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• Affabilità , la cortefia, e gentile^ 
Z,a fomma, e indicibile , colla quale V. P. 
verendtffìma degnojjì e ricevermi , e trattarmi 
fino dai primi giorni > da che fi fece vedere 
in Vincaia , m anno fatto mettere in cuore di 
darvi , quando che foffe 9 un qualche certo ed 
evtdente contraffegno di quell' alta fiima , e ve- 
nti' anione , che di voi mi riempie l animo , da 
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che ebbi 7 pregiatififimo onore di cono farvi ; che 
ben lo volle mia buona ventura . Il perchè ve- 
dendo io già avvicinante fi al termine quejlo vo- 
lume , contenente le Trofie Sacre del celebre 
jintonmaria Salvini ( concwfijìachè io non abbia 
per ora alle mani opere di maggior mole ) ho 
divifiato doverlofi a voi indirtzs^are , e darlo in 
luce con in fronte il voflro onoratijjìmo nome e 
fipeciofib . il fiblo nome di S alvini , noto oggi- 
mai y e fi amo fio , e caro e piacevole prefifio non 
chi affetta di comparire Letterato m fiembtan- 
ti > ma in fiotti lo è ; caro , diffi , e piacevole 
per la varia , e moltiplico erudizione , e dot- 
trina , e per lo pofifiedimento delle migliori lingue 
Orientali , e tra quefie della Greca dolctfifiima 
lingua , nella quale verfiatififiìmo era , renderà a 
fiufficienZsa ificufiato il mio ardire > e mi fiono 
lufiingato , e mi lufingo tuttavia , non dovervi 
potere fie non piacere queW tutore , il quale con 
tanta pulitezza , garbo , e galanteria 5 e quel 
chi è più y con tanto giudizio e fondamento trat- 
ta quelt arte > che voi con molta gloria > ed ap- 
pi aufo univerfial profiefifiate . Ne vi cadefifie in 
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f enfiato > comechc io fappia effer già paffato in 
coflume , eh* io cogita qui prendermi t impaccio 
di riandare le memorie dt voflra , e per f angue , 
€ per valore chiara , e conta Famiglia , che tra 
le più nobili , e più fegnalate deli inclita Città di 
Napoli a buona equità i annovera s che perduta, 
opera efiimo , e a recar tedto e noja acconcifjìma : 
conciofjìacofachc io fui , e farò maifempre di 
quefto parere , la vera , ed unica nobiltà effer e 
la virtù , a nult altro fervendo fplendor di [an- 
gue > ornamenti antichi % ed tnfegne d illujlri 
maggiori > che a mettere in maggior vifla , e a 
far compartre nella fua vera e reale deformità i 
difetti di chi è vizjofo > alla qual mia opinione 
mi vennero trovati alcuni ver fi del Satirico ap- 
pieno rifpondenti , // quali mi piace di qui rap- 
portare . Dice egli adunque : 

Stemmata quid faciunt ? quid prodeft, 

Pomice > longo 
Sanguine cenferi , piftos offendere 
vultus 

Majorum , & ltantes in curribus Emi- 
lianos ? 

Tot 
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Tota licct vcteres exorbent undiquè 
cerae ; 

A trias nobilitas fola eft atque unica 
virtus. > 
Sotto il nome dt virtù intendo io y > sì U > virtù 
che adornano l'animo a maraviglia 5 e* dt quefle 
non ne farò parola , ficcome le pw tenute occulti 
dalla vo/lra modesta ( ed ella fene potrebbe offen- 
der di molto ) come ancora quelle * che rifchia* 
vano t intelletto, e quefle mi giova toccarle comi 
di paff aggio, etra quefle principalmente quelle l 
che vi coflitutfcono un Oratore perfetto , e per le 
quali fìete flato giudicato meritevole , e merite- 
voliffìmo prima da voi flefo fatto vi fiele d afe eru 
dere fopra l'onorato pergamo di Santo Zaccaria t 
il quale , non per mio fentimento ( lo che trt me % 
ficcome VimzJano fono , mi fi vorrebbe aferrtere 
a troppa burbanzja, e pr e funzione)*** per affer- 
zjone de i pm giudizio fi foreflien ed affennarì > 
tra i primi d* Italia e 7 fingolàre, e tofpicuo. E 
prima di tutto mi fi para davanti quella voftra 
verfatc&Zja nelle fiacre carte 4 ed untverfal co- 
gnizione delle fentture tutte % e loro giudizio fio , 
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0 maeprvol maneggio ; U fodezza nel penfa- 
re > la prontezza nelt inventare 5 la faciliti , 
ed agevolezza nélt efprimere il già penfatoi quel- 
la fomma maeftria di dilettare , e giovare infu- 
me 9 lo che in fino Scrittore deftdera ti buon Ora- 
ZÀo nella fua lettera a i Fifoni , e finalmente 
quella dolcezza , e delicatezza di fr fife f nella 
quale andate dietro a qu eli' antico ornamento 9 e 
fplendore della voflra Patria , lume , e decoro 
della vezjzjofa quant' altra mai Tofcana favel- 
la , caro ed accetto alle Mufe j il gran Jacopo 
Sannazaro > a cui ( fe mi fia permeffo il qui 
produrre un fentimento , che fente del poetico , 
anzjtchc no ) fembra , che la Sirena Partenope 
abbia meffo in bocca il mele più dolce y e le gra- 
zie più pure della leggiadra Italiana lingua , e 
foave . Del fin qui da me divifato voglio , che 
ne faccia piena fede VwezJa 3 la quale al tuono 
novello di voftra voce 9 ammirata , ed attonita* 
a voi rivolta tutta fi vide : non altr amenti che 
al comparire che fa in Cielo un ajìro di firana 
luce , o una 'nfoltta cometa ti popolo tutto colà 
fiupe fatto rivolgefì. Ma perchè quefla mia lette- 

r* 



ta potrebbe ufcir de fuoi termini , e declinare in 
Orazione , tempo è ornai eh' io { "uf plichi l . P Re- 
verendi flìma d' accettar di buon animo fitjh pic- 
colo chr.o , che vi offero , e ve ne chieda compa- 
timento in tutto quel modo , che per me fi puote , 
il migliore ; e pregandovi dal Cielo la vera , « 
permanente felicità , mi dia l'onore di dichia- 
rarmi a tutte pruove , 

* 

Di V. P. Rcvercndiffima • 



Vmiììfs. Dcvotifs. Obbligatijs.Smh. 
Angiolo Pannelli. 
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ALTEZZA REALE» 



L - : . . 
Ungo tempo è, che io andava me- 
ditando, per non morire ingrato, 
di rendere qualche pubblica teftimonian- 
za della mia riconofeenza verfo l'A.V.R. 
come a mio Benefattore, e di tutta la mia 
Cafa , alla Beneficenza , e ai Reale ani- 
mo Voftro devotiflima . Ma non mi fi pre- 
Tentava cofa , ne anche in minima par- 
te corrifpondente alla fublimità di un Prin- 
cipe di tante eccelfe doti, e virtudi arric- 
chito, vere benedizioni del Cielo, quante in. 
V.A. R. rifplendono, in cui trall' altre fpic- 
cano e fagacità di mente mirabile, e multi- 
plice cognizione di cofe, e amore verfo le 
buone Arti, dalia Reale munificenza benefi- 
cate, e protette. Temeva d'accodarmi a 
tanta luce colle picciole offerte del mio pove- 
ro talento, quantunque affidato fulla incom- 
parabile bontà , e clemenza di V. A. R. foli- 
ta a follevare col fuo favore la mia balfezza, 
poteffi promettermi generofo compatimento. 
Quando alcune Profe mie Sacre nello arri- 
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fchiarfi di venire alla pubblica luce, addi- 
mandando Protettore , mi vidi allora in pun- 
to di adempiere quel che tanto tempo io ave- 
va defiderato, cioè di metterle a i piedi di 
V. A. R. ficuro , che fe fono mefehine per lo 
lavoro, faranno alla Real Voftra mente non 
difgradevoli per la materia, la cui infigne 
Pietà , accompagnata da tutto il coro delle 
Virtù , chiamerebbe ora a fe la mia penna, 
che non fi vedrebbe mai fazia di commendar- 
la, nè ampia materia le mancherebbe, fela 
V. R. A. con quella altamodeftia, che nel fo- 
vrano grado, in cui Iddio la pofe, fovrana- 
mente riluce, facendo cofe degne di lode , 
la lode medefima non ifdegnaffe, imponen- 
do filenzio fino al dovere, e al rifpetto. Col 
più vivo adunque del cuore, e colla più pro- 
fonda venerazione, come a tutelar Nume , 
confacro quelle mie tenui fatiche, portando 
neir offerirgliele fervorofi voti allo Altiflì- 
mo, donator d'ogni bene, per la conferva- 
zione della Real Perfona Voftra , che è lo 
fteflb che dire per la falute pubblica. Men- 
tre a V.A.R. prò fondiflì ma mente inchinan- 
domi, mi fo gloria di effere 
Di V. A. R. 

Umili/fimo Servo, e Suddito 
Anton Maria Salvini. 

a' eoa- 
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A' CORTESI LEGGITORI 



Angiolo Pasinello. 

NO W vi cade fife in pen fiero y Leggitori cor te fi , 
che io mi fia propoflo di premettere qui una lun- 
ga inutile Prefazione y acconcia ad efagerare 
la facondia y e la dottrina del nobilij/ìmo y e leggiadro 
Oratore Anton Maria Salatini ( lo che veggiamo folerfi 
far tuttodì da certuni) conciojfiachè ne reputo ciò di no- 
ftro uficioy ne fi potrebbe col dire accennare in parte , 
non che uguagliare, od accrefcere la fama, che queflo 
pulito Scrittore fi è acqui fiata grande , ed immortale ap^ 
prejfo chiunque è vago, ed amante della gentile Tofca- 
na favella . E fimo bensì ejfer cofa non filo buona e 
decessole , ma necejfaria y il darvi piena notizia di 
quanto fi e adoperato perche quefta noftra Jmprejftone riu- 
fctjfe bella y adorna y e in niuna parte mancante , e il 
farvi avvertiti di quello in effa vi poteffe occorrere di 
nuovo , ed inafpettato. 

E prima di tutto vi terranno veduti fignati nel 
margine certi numeri denotanti le pagine dell* Edi^ion 
Fiorentina , la quale noi ci abbiamo propofia per efem- 
piare , e la quale ognun ben fa quanto oggimat fi è fat- 
ta rara , e malagevole a rinvenir/i. E il motivo , 
perch'io ciò faceti , fi fu : poiché fendo citato molte fiate 
il noftro gran S alvini nel Vocabolario de 9 Stgg. Accade- 
mici della Crufca y come facente autorità di lingua , ed 
ejfendo allegata la fopr addetta Edizione y data non ha 
molto tempo alla luce in Firenze y ho voluto fegnar tut- 

1 V * ij ut 



te e eia/cuna pagina di quella rie i margini della Jfo-» 
fra j acciocché di leggieri <v$ venijfe f att0 ,/ r à»<xww- 
re il pafjo citato dal Vocabolario , o qualunque altro ut 
ventjfe più piacendo,- e cosi l* ImpreJJìon noftra non fuj- 
fe in quefta parte manchevole, ne dalla Firentina for-> 
f affata di pregio. Dal che potete non difficilmente com- m 
prendere quanto io mi ftudj, nel dar alla luce nuovi li- 
bri y d* arricchirli, adornarli , e renderli a voftri Jlud} 
giovevoli. Se io poi v abbia attenutala promeffa , da- 
tavi nel primo mio manifefto, di farlavi per la bontà» 
e Jquifite^a della carta , e per la viveva de carat- 
teri, e per la magnificenza bella ,. e difitnta quant' al- 
tra mai y ognuno che ben diritto miri*! potrà, come vo- 
glia , leggermente comprendere . Per quello finalmente r 
appartiene all' e fatela della correzione, vi fo fede, 
e v ajficuro , che s* è ujata quella diligenza , ed atten- 
zione , che per noi s' è potuta la migliore,- e ci è venu- 
to fatto, d* ammendare alcuni errori, li quali perù non 
fono molti, nell* Edi^ion di Firenze, lafciati /correre , 
eresio, dalla non del tutto pronta avvedutezza de 
Stampatori . Altro non ci refta ,. fe non fe augu- 
rar a quefta noftra fatica il voftro benigno gradimento, 
umamfiìmi Leggitori , colla fperanza del quale abbiamo 
raddolcito , ed alleviato della fttffa il travaglio > e pre- 
gar voi a cuoprire colla voftra corte fia i difetti, ne 
quali per colpa dell' umana fragilità faremo più volte 
incorft. Prevaletecene > e vivete felici. 



V AU- 
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L'AUTORE 

• * » 

A chi Legge ; 



DA Virtuofb affezionato Gentiluomo Ami- 
co mio, fui richiedo di dare alla Ila ra- 
pa quelli piccoli Sermoni, o Meditazio- 
ni, o Ragionamenti devoti, a cui ho dato no- 
me di Profe Sacre . Trovandomene avere in 
qualche numero da fare un Libro , volontieri 
condifeefi a pubblicarle , non perchè ciò va- 
IciTe il pregio dell' Opera , ma per li pii lug- 
getti , che vi fi trattano ? che ficcome diflc il 
giovane Plinio , che , Hijìorta quoquo modo feri- 
fta delettat ; così dagli animi devoti ogni co- 
fa , che a divozione appartenga , comunque 
fcritta fia , è per efferc accolta . Ho goduto 
ancora dentro dall' animo , di moftrarc in par- 
te gli efercizj , che in quefta Città inclinatif- 
fima alla pietà , e devotiffima , e per antico , 
e per novello fi praticano } e inficme infieme 
pcravventura (limolare altri , che cofe , le qua- 
li affai più degne in fimil genere fi ritrovano, 

e che rimangono con pubblico pregiudizio fc- 

poltc, 



poltc , a comun prò manditi fuori . Sono flati 
nielli tra quei Ragionamenti da me fatti, e re- 
citati , alcuni eziandio, che per altri, fecon- 
do le occafioni , mi fon venuti comporti , ef- 
fendo alcune di quelle perfonc mancate , o con- 
tentandofene effe . Vivi felice. 
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NOI REFORM ATORI 

Dello Studio di Padoa . 
Vendo veduto per la Fede di Rcvifione , ed Approbatione 
v del p. . To/wtffo Mtfr/fl Gennari Inquisitore nel Libro intito- 
lato Prof e Tofcane d'Anton Maria Salvini imprejfe in Firenze nell 
anno 1715. non v' efier cos alcuna contro la Santa Fede Cat- 
tolica, e parimente per Atteftato del Segretario Noftro ; niente 
contro Prencipi , e buoni coftumi , concedemo Licenza n P- An- 
gelo Pafìnello Stampatore, che poffi effer ftampato enervando 
gì' ordini in materia di Stampe , e presentando le lolite copte 
alle Publiche Librarie di Venezia , e di Padoa . 
Dat. 20. Maggio 173 3- 
( Gio: Francesco Moroftnì Cav.Ref. 
( Andrea Soranzo Proc. R'f 

( Pietro Grimani Cav. Proc.Ref. Agoftin Gadaldint Segr. 
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PROSE SACRE 

DI 

ANTON MARIA 

SALVINL 

ORAZIONE 1. 
IN LODE DI S. BENEDETTO. 

Oncioflìacofaché io debba in quefto luogo , e di- 
nanzi a voi ragionare , devotiflìmi uditori , del- 
le lodi di quel gran Padre, che a civetta a tut- 
ti venerabile , e da me Tempre riverita adu- 
nanza dà il nome ; le io diceflì lui bel princi- 
pio del mio difcorfo sbigottita vacillare la men- 
te, e quali perderli in un mare di virtù niara- 
vigliofe e grandi ; fe io quello diceffi , forfè che 
il mio dire farebbe al vero iòmigliante , e voi per buona , e per 
giufta la cagione d'una così fatta dubitazione e temenza ippro- 
verelte. Imperciocché, e chi con diritto occhio riguardando al- p ag ; n u 
la grandezza, e nobiltà del fuggetto , e in fe medelìmo difen- 
dendo a confiderare le piccole forze fue , non dtlpererà di poter 
trovare Orazione uguale a tanta altezza , alla quale nggiugnerc 
dKroppo più alto, ed elevato ingegno, ed intelleto farebbe di 
meftìere , che il mio non é ? Ma pure non vi dirò io qui quel 
Profe Sacre. A che 
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* PROSE SACRE 

che comunemente a loro efcufazione dicono gli Oratori , cioè , 
che inviluppati nella moltitudine , e fmarriti nella varietà delle 
cofe, non fanno a qual parte volgerli, né da che fare loro co- 
mine ia mento . Perché io io bene , che le lodi degli uomini gran- 
di , e fantiflìmi, ancorché ampie, e profonde, ed infinite fieno, 
per tutto ciò non in tutto a* vaili mari fi affomigliano , ne'qua- 
li non v'é terra , non riva , né luogo alcuno , che prender fi pofla 
agevolmente da i naviganti; ma qui ogni azione é qua fi un por- 
to, che facile ha l'entrata, ed aperta, e la magione bella, e 
ficura . Ora decorrendo io per lo novero infinito delle grandi 
operazioni del noftro Eroe, ed in voi altresì riguardando, pie- 
tofiffimi, e religiofiffimi afcoltatori, febbene tutte raccolte alla 
mente ne corrono , e sì ne la sforzano , e ciafeheduna piena di 
ineritola fe mi chiama , niuna né più confacevole a voi, né 
più chiara in Benedetto mi fembra , che quella , la quale più 
propriamente adorna, ed allumina la vita fua , e per la quale co- 
me infigne efempio, e fpecchio di Penitenza a tutto il Mondo 
Chriftiano è pofto innanzi , e particolarmente a voi tutti , che 
diligenti, e folleciti imitatori di lui fiete, e da elfo l'appella- 
zione avete , e la regola de i co fiumi . Confideratelo dunque non 
dalla caia paterna ufeito, non quando egli in quella età , eh' é 
più foggetta a i piaceri , già forte fanciullo con animo virile 
i prezza le lufinghe del fccoìo, laicia le vanità, e a Dio tutto fi 
dona ; né quando egli nafeofo già in un orrido deferto va in la- 
grime confumandofi , co i flagelli affiggendoli , co i digiuni ma- 
pa*««. 3- cerandofi , fiancando colle continue vigilie le innocenti , e tene- 
re fue membra : che febbene cole fon quefte non dirò atte a 
commuovere , e far prorompere in pianto chi devotamente mi 
alcol t a ; ma fofficienti a piegare a compaffione qualfivoglia cuo- 
re più oftinato, e più duro ; non pertanto non fono così pro- 
prie dì Benedetto, che a molti uomini per fantità riguardevoli , 
e nelle folitudini vifiutì , e traile medefim* penitenze allevati 
non fi convengano . E perciocché egli ha con altri quella gloria 
comune , sì traiate io tutte quelle belle memorie , che nelle grot- 
te di Subbiaco la fri ò imprefie d'afflitta, e di lblitaria vita; né 
voglio ftarvi io a raccontare per la medefima ragione' le traver- 
fie, i difaftri per amordi Crifto in varie maniere l'offerti, ledifco- 
perte in lidie , e io fpariò da lui veleno apprettatogli da i mi pre- 
denti traditori , e la fua fuga : non lo ftabrlimento della Mona- 
dica disciplina ; non l'ammenda, e la correzione de i vizj ; non 
le làntiffime leggi che egli pofe , e diede alla fempremai glorio- 
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ORAZIONE l 5 

fa, ed immortale fua Religione , di cui egli fa gran Capitano, 
e Maeftro; non la l pai fa , e rotta , e disfatta Idolatria, e t 
Templi, e le Immagini, e le Statue de i bugiardi Iddìi iticene* 
rite, ed arfe, e i profani Altari fpezzati, e guattì, ed infranti 
colà fopra'l Monte Caflìno, il quale di trillo nido dell'empie- 
tà divenne in un fubito lieto, e felice albergo di&ntità. Tra- 
laicio quelle cofe , com* io diffi , e molte altre, che in niuna 
maniera non farebbero da tralafciare; come la veemenza delle 
Aie predicazioni, l'autorità nel parlare, la Ichiettezza de* iuoi 
penfieri , la intelligenza dei fegreti di Dio , l' acutezza nel pe- 
netrare quelli degli uomini, la fcienza nel conofcerele cofepre- 
fenti ( come quando gli apparve il fallo Totila ) e nell' indovina- 
Te le future ; ma né il mio dilcorfo in breve giro di tempo rac- 
chiufo può badare a tanta, e sì fatta materia, e voi beni (Emo 
quelle cofe fapete tuttequante, e più volte da nobili, ed elo- 
quenti Oratori contare udite le avete ad una aduna; di manie- 
ra che a me luogo non è rimafo di potervele in miglior forma o 
più nuovamente ridirei onde io tra tutte unanelcelgo, la qua- P»g'«M. 
le tanto dell'altre é maggiore , quanto che in quelle agli altri 
fuperior forfè , in quella, che io fon per dirvi, fenza alcun dub- 
bio di fe fteflb vincitore fi dimoftra ; ed a quella parte , eh' è di lui 
più propria , tutto l'ingegno rivolgo , ed indirizzo i voli ri , e miei 
penfieri; mentre io vi prego, che quella lode, che come voflra 
rifplende , cioè della fofferenza , ora che n'é il tempo , nell' in- 
tentamente a lcoltarmi, ferviate. — , 

E vagliami a dire il vero , uditori ; quando il nome di alcuno 
diritto , e giufto , e fanto uomo , e per molte , e molte parti 
ragguardevole agli occhi noftri ne giugno ; non ci ri volghiamo 
noi fubito colla mente colà a quella magnanima , e virtuola azio- 
ne , che principalmente onora la vita di quello , ne tanto per l* 
appellazion fua, quanto per quel mede lìmo fatto , o virtù Io in» 
tendiamo ? Così quando io quel del ci /Ti ino a voi quanto altro mai, 
ed amabili (Timo nome, cioè di Benedetto vi nomino, che in le 
lleflò materia d* ampliflìme laudi chiude, erattiene, fenza che 
io pur una di effe v'apra^ o vi di /pieghi , non vi li apprefen- 
tano fubito all'intelletto le fpine ? Poiché non pare, che Bene- 
detto fenza quelle, non che nominare , ma che né pure inten- 
dere , né immaginare fi pofla . E le vogliamo ritrovare la fede 
della fua ammirabile Santità, dove ella fi a cerchiamola, e rin- 
tracciamola . Ella é percerto traile fpine rinvolta , e quivi in- 
comparabilmente fiorifee . SI | fu quella noftra confidcrazione 
Profc Surf. Ai; fcr- 
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fermiamoci . Benedetto , e fpine . Oh che lieto incontro ! Oh 
che ricevimento fellevole! Oh che tenero abbracciare ! Delizie 
di Benedetto erano le fpine , fpine le delizie , e delle fpine le 
delizie (fe dir m'é lecito) erano Benedetto . Poiché non frefea 
rugiada , non falutevol pioggia , che da benigno Cielo discen- 
da, non vago, e difeorrentc rufcello, non acqua chiara di lim- 
pido fonte così nutricò, ed allevò col fuo innaffiare quelle fpine , 
com' elle fparfe, e bagnate del fuo pregiatiiTimo fangue più vi- 
ve , e più vigorofe ( credo ) levaronfi per crefeerc al puri/fimo cor- 
Pjgin. 5. po il dolore, edalla innocentiflima Anima di Benedettola gio- 
ia . Oh beata , oh benedetta terra ! Perchè ora non mi é dato 
volare a te ? che io pur ti vorrei prendere , e lungo tempo trai- 
le mie braccia ftretta tenere, ed imprimendoti mille arfettuofif- 
fimi baci, con tenero pianto, e dirotto lavare . Tu, da poi che 
furti irrigata , e molle del fangue di Benedetto , nel tuo fino al- 
lora mifero , e trillo campo non fi videro più per mio avvilo 
germogliare iterili piante, e funefte ; ma lieta , e piena, e Fe- 
conda dolcemente fruttificafti , e di vaghi, ed ornati fiori tutta 
tutta ti ricoprirli. Tu, che fervifti di te {limonio fedele della 
fortezza di Benedetto, tu dimmi , quale egli fi fece , quando pri- 
mieramente ti vide , e quando per luogo di ft rana , e difuiata 
penitenza ti eleife ; come con animo forte , con volto intrepi- 
do, fpogliato ignudo, corfe tantofto ad abbracciarti. Oh quan- 
to bene , acciochè il tenero fiore di fua intera , e non tocca ver- 
ginità colto, e guaito, e da violento predatore manomcfl'o non 
foife, lo cuflodì traile fpine, nelle quali come in un denfo, e 
ben armato efercito quello generoiò Campione di fantità , e Ai 
fortezza incomparabile fi miie, e fi cacciò , ed a quelle ftriu- 
gendofi , e con elle combattendo, e perdendo fe ftcflb vinfe, e 
d'ogni intorno aflediato , e cinto più che mai libero fu, e da 
quelle acerbe punture offeiò, o piuttofto maravigltofamcntc di- 
fefo! Quelle 1' oziofe piume, quelli i morbidi guanciali, quelli 
ì delicati letti fi furono, fopra i quali voltandofi , e rivoltandofi , 
non l'aria frefea, non gli agi, né gli odori, né l'altre delizie 
de i mondani uomini, e degli effemminati cercava; ma da pcr- 
tutte le membra verfava , e riveriava , {tracciate , e rotte , e 
dall'aperte vene (ahi villa pur troppo compa filone vole ) copiofil- 
fimi rivi di fangue. Quelle erano le rofe , quelli gli unguenti, 
quelli i bagni, quelli i pafTatempi , quelli i folazzi di quell'uo- 
mo grande, ed invitto. Stiafi pur chi vuole ( diceva cgli)qual 
vittima de ltfjiata al ftcrifizio, bella, c frefea, d'oro carica, e 
... . . toco- 
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incoronata di fiori, fòllazzandofi , e fralle morbidezze delfenfo ? »g' B - «• 
ìntrattenendofi , e in una mifera abbondanza di piaceri rinvolta , 
feorra pure a fuo talento i deliziofi prati della lufluria ; che io 
per me tal ventura non prendo , né a un breve gioire cambiare 
io voglio un lungo, anzi un eterno patire; ma bensì col prezzo 
vile, e ballo di un patire momentaneo , e tran h torio guadagnar- 
-rni per tutti i fecolt, che verranno, i cele Mali tefori della divi- 
na gloria . Io veggio il mio Capo , e delia Chiefa , Crifto in- 
coronato di fpine , vero Re de i dolori . Dunque io , che del 
fuo miftìco Corpo una picciola particella fono , e dello fpirito 
della Fede vivo, dietro alle delizie abbandonato , e perduto, 
in molto difforme, e dilconvenevole guifa viverò ? Ceffi Iddio 
da me quefto malvagio, e così brutto pen fiero , e che io di quei 
milèrabili fia , non faccia , e non permetta , che hanno pofto 
in non cale , e poco meno che in tutta obblivione mandato i 
fuoi fanti Precetti. Egli fino allo fvanimento ( per così dire ) del- 
la propria Divinità, e fino allo fteffo prendere la forma di fer- 
vo, fi umiliò, ed annichilolfi , di Cielo in Terra fcendendo % 
ed io vorrò ledere , e pofare , come Signore ? E fe per noi pec- 
catori dura pena di Croce , innocente egli , fofferfe , io fenza 
«alcuna maggior penitenza fare per amor fuo ( cosi nulla fino a 
quell'ora gli pareva aver fatto) quando altri più di offenderlo 
mi tenta , e mi follecita , neghittofo ftarò qui forfè ? E che oc- 
correva rifuggire ne i deferti, il mondo abbandonando colla pcr- 
fona , fe col penfiero ancora in lui abito, e vivo, e da lui, e 
dalle fue lufinghe non mi diftacco con tutto V animo ? Sento 
cocenti gli ftimoli di malnata affezione ; ed io pur bado ? e a 
fpegnerli , e a rintuzzargli non penib ? Non fia mai vero , che 
una tal vergogna l'ottenga . Alle pene , a ì dolori , a ì patimenti 
fi vada. E fe il mio Dio ebbe la fronte penetrata , e trafitta da 
fpine acuti/lime , e pungentiffime , che le facroftnte Tempie at?- 
torniavano , e tutto il vilb a modo di fiume correste di fangue 
inondavano, mi giova altresì in certo modo, per fimiglianza di 
quelle, intrecciare più cotone, ed avvolgerle ad ogni parte del Pa 8 in -7- 
corpo mio, che é sì alla ragione difubbidiente , e rubello , mi- 
nando, e abbandonandomi fopra quefto a fpro , ed orrido fpineto , 
e pungente . Grate mi faranno quefte punture , fe per quefte F 
anima mia niuna ferita di mortai colpa riceverà . Così dunque 
coraggiofamente egli fece ; e quella malnata femenza del profa- 
no amore , che dolcemente da prima entrando , pofeia in conti- 
nui rammarichi , e rimordimenti ne punge , e paifa l'anima , non 
"Prof e Steri, A iij volle 
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volle egli, che dentro di fe fi apprendere, e fondaflcle fue ra- 
dici, ma T affogò colle fpine , e le prime faville della carnale 
concupifcenza, che iòrgere , ed aumentare fi volevano , q ua fi 
piccol fuoco con un maggiore incendio ricoperfc, ed eli in le. E 
fe degli antichi lì legge , che non contenti di metterli in capo 
folamcnte le corone di fiori, anche al collo, e al petto le ula- 
rono; e quelli niuna parte del corpo iafeiò intatta da corone, 
molto più dure, e molto più afpre, che quelle non erano: con 
tanta maggior gloria , quanto più facile colà è il ritrovare nuovi 
incendimenti della lufluria , che nuove forme di penitenza . Pren- 
di conforto dunque , o Benedetto , prendi , che più non hai da 
temere. Tu qual giglio puro, ed intatto , di fiepc forti /lima, 
come di faldiflìmo muro , fe' cinto , ed intorniato . Cadde il iu- 
perbo fpirito dell' infidiatore nemico, e più non ha ardimento, 
non dico di oltraggiarti, ma né pure di appreflartifi , e già tutto 
fvergognato, e fchernito, colla faccia carica di confufione, e 
<T orror tinta , e di morte , maggiori leva le Arida , a i pianti 
eterni lenza alcuno indugio , e fenza alcun guadagno ritornan- 
do, te nella tua coftanza laiciando. Tale, e così gran frutto fi 
cava dallo amore di penitenza, e dall' efercitarfi in quella , che 
le paflìoni di falvatiche, e. fiere divengono manfùete, e dome, 
ed all'imperio della ragione fi acquietano, e quella offervano , 
ed a quella fi Hanno , e quella obbediscono ; la quale allora go- 
de una làida , e perfetta felicità , quando in quella medefima 
Pagin. 8. vita , dalla lchiavitudine del corpo fciolta , e libera , a lui co- 
manda , e fopraftà, e a modo di vii fervo lo tratta, e lo af- 
fligge, e lo percuote, per renderfelo viepiù foggetto, ed ubbi- 
diente . Così è ; quello corpo no Aro mortale nimico , troppo è 
egli congiunto, e dimeftica con eflb l'anima noftra . Se egli in 
forze creice, ed in potenza, aimè, la parte di noi più eccella f 
e più nobile di vigore feema , e s* infievoliice , e rimane vergo- 
gnofa preda di quel nemico, che ella potendo di leggieri afflig- 
gere, e domare, e levargli!» generofamente incontro, noi fece, 
ma lufingandolo , ed accarezzandolo , e rendutolo viepiù orgo- 
gliofo, e luperbo , gì' impetuofi a (Tal ti di lui non vale a fofte- 
nere, che troppo inconfideratamente ha di forze contr'a fe ftefla 
fornito. Che però Paolo Apoftolo(il quale per Dio patì fame, 
e fete, e freddo, e nudità ) andava dicendo dife medefimo: io 
gaftigo il corpo mio, e riducolo nella lèrvitù delio fpirito. La 
virtù della penitenza ella é di tutte l'altre virtudi /bramo ador- 
namento , e bellezza , c fingolare finimento , e perfezione , c 

dalla 



Digitized by Google 



ORAZIONE L 7 
dalla faa nobile compagnia mai difgiunte non vanno, e cornea 
fua (ignora, e maeftra dietro le tengono: per penitenia fempre 
intendendo ogni punizione, o grave, o leggiera, che nel corpo 
fi faccia. Ne 1 /blamente quella, che dirizzata è all' animo infer- 
mo curare , ma anche quella , che fi ordina per guardia , ed a 
preferv azione, nella quale non fi cura, né fi lana la mala, ma 
la buona difpofizione fi cuitodifce, e mantiene » Le pene coiti* 
tu irono le Leggi a chi avefie offefo-in qualche parte, o pecca- 
to, e la pubblica pace^ «il comune bene diminuito; efoloqua- : 
gli , Che reo fotta è di già commeflb malefizio , viene condan- 
nato*, ma la carità, che é legge, e regola a fe medefima , fuo- 
ri d' ogni ufo , e d' ogni legge umana , né anche agl'innocenti 
perdona, e per via di falutifera penitenza , non folamente il ma- 
le già incorfo, ma anche quello ^ che incorib non é, nò mar non 
farà per Micorrcrfi , gaftiga ; la quale carità,- ed ardenza di amo- 
re, e di dilezione verro Iddio manifeftamente appare , quando 
Benedetto una sì fatta Torta di gaftigo andò con sì lottile argo- Ptgin. 9. 
mento inveftigando, e 1 pregiando sì fattamente la carne fua . 
Talché quefta (per mio exedere) fu la principale cagione , per 
la quale i Demoni poèiper nome , e per beffa Maladetto ne lo 
chiamaflero, e Mdio operante in hai maraviglie fenza fine , a 
fopra"!' umana capacità,, per veramente Benedetto lo confermali 
fe>t Quivi -chiaro , ed aperto li vede quanto egli lentifie fprezza» 
t amente di le mede fimo, e come in così vile riputazione aven- 
doli} in fe veramente di) petto, e baffo, ma caro, e grande, a 
pceziofo a Dio fofle. Non iicorgetc ancor quivi '1 conofeimento 
della umana fragilità , la tema di perderfi V "la confidenza in 
Dio v l'intrepidezza, iafortezaa, la magnanimità , e che fo io? 
Maraviglia dunque non è , fe tanta fofle ia vemenza delle lue 
predicazioni , come quando tutto il popolò d'intorno al Monte 
Caffino dal culto de i falfi Dei alla Criftiana Fede - convertì : 
tanta l'autorità , e la fchicttezza nel parlare de'fuoi penfieri, 
come quando quel crudo Re barbaro dinanzi a lui protrato am- 
monì del iuo dovere: tanta la faenza nel conofeere le cofe pre- 
iène» 4 come quando gli apparve il fallo Tot ila ; e nell" indovi- 
nar le future > come quando al vero Totita prediffe gli anni del 
fuo regnare, a il tempo della fua morte : tanta la intelligenza 
de i fegreti di Dio, e tanta l'acutezza nel penetrare quegli de- 
gli uomini. Perloché cedano tutte 1* altre azioni , e a quella luo- 
go facendo, contentini! , che io di lóro particolar menzione non 
faccia, perché né il tempo, né la lena di qualfivoglia benché . 

A iiij fa- 
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facondo Oratore , batterebbe a dirne ,Ia menoma parte ; e Ct io 
di dirle a principio propofto avelli , e poi gran parte della lor 
belletta taciuto , fare quello io non poteva lenza offenfionc , e 
fenza rammarico i e quello fol fatto è barrante a tenere occu- 
pata la maraviglia , e di quindi comprendere fi puote agevol- 
mente tutto quel che egli fece , e volle , e potè fare , e che io 
non vaglio in nmn modo a raccontarvi . Quefto fu il principio , 
quella la bafe , fopra la quale fondò , ed innalzò il grande 

Pag. io. edificio; delle magnanime e fante , 'e virtuole opere fue . Se egli 
non aveffe in prima con grande animo refiftito alla fiamma d' 
impuro affetto, come avrebbe egli potuto mai intraprendere tan- 
te fatiche , e dare efempio di bene , e criftianamente vivere 
agli uomini, e quali nuovo Ercole liberatore d'un mondo pur- 
garlo dalla Ichiavitudine de i peccati , e da i furti, e dalle in fi- 
die degl'infernali nimici liberarlo ? Da alcuno degli antichi fi- 
lofofi fu detto, quello da loro immaginato fapiente , benché nell* 
accelb Toro di Falari rinchiufo fi ritrovato ardendo mifera- 
mente , e mugghiando , eflere per tenerfi nondimeno in quel tor- 
mento medefimo beato. Sogno, e favolale vanto fu quello di 
{tolto, e di chi mai firn il cola provato nón ajveva^- ma ciò che 
a cafo, e a dilettazione ( ficcome io credo ) oziofo profferì , « 
negli orti fuoi forfè fedente un filofofo., lo. conferma di fatto , 
e di verità, e folamcnte non grida col lingue fparfo nelle fpine^ 
vero fapiente, perché nel duolo beato, un Benedetto . Imper- 
ciocché, miratelo, vi prego, colla faccia lieta , con gli occhi 
fereni nel Cielo riguardante , trai!' ariura delle punture ricriarfi 
colla confiderazione del Paradifo . Talché di lui potreitedire 
^uelche da tale fu della penitenza fcritto; che delle ferite invi- 
gorì' lire, del danno crefee, e delle infermità rinforza . Verfara 
egli sì da per tutte le parti il fangue , e quel rigorofo , ed 
aJpro governo , ch'egli faceva del fuo corpo, a lui era ( quel che 
maravigliofo è ) pieno d'una foave giocondità, E di quello ftra- 
zio così fiero, e così crudele, e di quella così orrida vilìa e 
l'angui noia , che a pietà molfo avrebbe i più barbari uomini , e 
i più dilumanati , agli occhi di Benedetto , qualora a fe gli ri- 
volgeva, renduto vago del fuo tormento , nulla gioja più gra- 
dita , e più cara ritrovare fi poteva . Lo qua! tormento , e do- 
lore ( perciocché egli fopra tutte le cole lo. amava ) ancorché di 
fuori tutto quanto ne lo firingerfe fortiffimamertte , rifofpinto 
però dalla interna letizia dell' animo , nOn accoflavafi per niun 

Pag. ii. toodo al cuore di quello, che non mica fra i pomi, e fraJleio- 
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fc ardentemente bramate per fuo refrigerio dalia Spofa innamo- 
rata de i Sacri Cantici; ma fu per le Spine, come le fiorite rofe 
Irate foflèro, e fra mille punture per lo medefimoceleftiale amo- 
re languiva . E fe i Romani formavano di ipine quelle facelle , 
che eran' ufi d'accendere nelle loro fefte nuziali; Benedetto ( per 
così dire ) ardendo illeib in quel rovo per miracolo di carità , e 
fperando anche quivi trovare Iddio, che traile fiamme, e traile 
fpine nafcofo fi fé conofcere già full' Orebbo al gran Legislato- 
re degli Ebrei, con tutto lo fpirito fi unì, e tutta la carne fua 
confagrò alla fua dolce fpofa la Penitenza . Ricordandoti nell* 
animo fuo , e fiifo tenendo , che chi fe m ina in pianto , ricoglie- 
rà in letizia , perché quelle felici anime , che il corpo a fc mede- 
fi me Aggettarono, ed affliflbnlo, e gaftigaronlo , unite poi alla 
gioja di Paradilò , ritroveranno sì , e con loro infinito giubbilo 
conofceranno , che quei, che piccola fiagione in terra fi affati- 
caron penando, eternamente godono in Cielo; E fe qui provano 
l'amarezza, e la peni, e l'angofcia, e lo fconforto , quivi han- 
no la dolcezza , la contentezza , la ficurezza del premio ; e che 
Iddio a coloro, che bene , e fedelmente adoperarono nel fuo fer- 
vigio, non oro, e non argento promette, e non temporali beni , 
e non mondani piaceri difpenfa ( che tofto padano, e fui fiorir 
vcngon meno) ma delle pa (fate piccole brevi fatiche colla poflef- 
fione d' una immenfa , ed infinita gloria abbondantemente ne ri- 
flora, e ne conloia. Chi dunque non cambierà colla pena il gioi- 
re , e colla pena , che pafTa , un gioire permanente , anzi eter- 
no ? Sebbene , quanto é giocondo , quanto foave Io fteflb patir 
per Dio , quando in mezzo alle maggiori fconfolazioni il ripo- 

10 , e la coniol azione fi trova.' E col dolce di fi cura Iperanza , 
che Iddìo a piena mano negli .animi noflrì me le e , e trasfonde , 

11 condifee ogni amaro di patimento - Non ci retta dunque ra- Pag. rx. 
gione alcuna , perché alla penitenza con tutto lo fpirito non in- 
tendiamo , ed in lei non ifpendiamo le noftrc forze tutte. Che 

le Benedetto, che fino dagli anni più teneri, in continua affli- 
zione, e fatici menò fua vita, aflaltto dal comune noftro av- 
vedano, temendo quali l'Anima fua non fi rendefle per vinta, 
trova nuove macchine , e nuove armi per romperlo , per abat- 
terlo , per ifconfiggerlo, e cacciandolènelo via dinanzi fi iludia 
con ogni ingegno , ed a tutto potere di vergognofamente met- 
terlo in fuga; Che faranno coloro, che./empre nelle delizie, e 
^egl' *gj < e delicatamente vivuti , ed ancor vivendo , non gu- 
idarono mai di penitenza , né che cofa ella fia fi polfono porre 

A imj in 
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in pen fiero ? né quanto dolce , né quanto lauta ( per così dire ) né 
quanto facile a portare rielea a chi Tantamente la afa, provaro* 
no , intantoché né pur la vogliono fentire nominare , o ricorda- 
re*, ma sì la fchifano , e sì l'abborrono, e quella medefima fti- 
ma, e quella medefima guardia ne fanno , che delle cole fom- 
ma mente dure, gravi, ed importabili far fi luole ? Che confu- 
sone, e che vergogna é mai quella? Benedetto ad una fcmpli- 
ce prova, e ad un ièroplice inganno, che ordiva contro di lui 
il Demonio , fi gitta , e fi dà in braccio alla penitenza , verfà 
quafi tutto il fuo langue, non per curare alcuna grave colpa paf- 
iata ( che niuna per certo egli ne aveva ) ma per riguardarli in 
futuro: e noi con tutti i gufti , con tutti i contenti, diventan- 
do grande il nemico , non per lua virtù , ma per noftro difetto , 
non per lua forza , ma per noftra debolezza , pentiamo agevole 
cofa eflere il fupcrarlo , e della fna potenza ci rammarichiamo, 
quando noi d' effemminatezza , e di pigrizia acculare piuttofro 
dovremmo.** Ma che dico? Voi, che più degli altri v'incammi- 
nate preflo al legno di l'anta , e religiofa mortifleazfone , non vi 
ritirate nò , feguite bensì fortemente voftro onorato cammino , 
mentre il Cielo vi feorge , e Benedetto dal medefimo Cielo vi 
fi fa innanzi non più come egli fu carico di piaghe, e di ferite , 
e da pertutto coperto di langue \ ma rifplendente nella lua glo- 
ria , e veftito di lume immortale , vi dice , che fpeditamente a 
Vìg. 1 3. lu* tutti i voftri penlìeri indirizziate , e con dolce legame di ca- 
rità conefio lui , cioè col voftro Padre, vi ftringhiate. Ma per 
arrivare a perfettamente goderlo nel luogo di chiarilfima luce, e di 
eterna tranquillità vi convien paflar per le fpine . Né vi credia- 
te , che tali cole io mi dica, o detto abbia, perché penfi a voi , 
ed a quello tempo far di biibgno . Tolga Iddio dalla mia mente 
un cotal finiftro, e falfo concetto, e dalla vita v olirà difforme. 
Perocché non i lenti corridori, ma quei che volano, ed oltra- 
vanno, e gli altri trapanano , sì colle voti fi fogliono incitare 
al corfo, e confortare. Benedetti dunque, e beati, e felici voi 
tutti , ficcome fino a queft' ora dati vi ficte ad clTer tali quale 
Benedetto fi fu , e quali elfo vorrebbe, amando, ed abbraccian- 
do fopra tutte le cole, la Penitenza, così con ftantemente in av- 
venire , li gloriofi efempj delle fue eccelle virtudi , che in quel- 
la fi contengono, e da quella maravigliofamente dipendono, per 
quanto fia in voi feguiteretc. M 
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ORAZIONE tZ ii 

IN LODE DI SANTO LUCA. 

■ 

ORAZIONE lì. 

DOIce inficine , e forte vincolo , perchè maffimamente 
onefto , e naturale , fi é quello dell' amore della patria . 
Quello in tal maniera ha fondate lue radici nelle menti 
degli uomini , che per forza niuna mai non fi puote 
di" vegl fere . Nafee con noi, crefee con noi, Tempre è con noi, 
della vita , e delle azioni noftre compagno fedeli/Emo . Ed io 
malagevolmente mi fo a credere , poterli al mondo trovare uo- 
mo , quantunque barbaro di favella , Arano di legge , di colto- 
mi diverto, e di mente iniqua , e diftorta, che non porti nelT 
animo, ancoraché lievemente impreflb, quefto buon ièntimento , 
della carità voglio dire , e della divozione verfo della patria 
fua , la quale ciafeuno in particolare , e con gli altri , tenuto é Pag- 14. 
ad accarezzare per ogni modo, amare, onorare, difendere. Che 
fe in tale uomo, e sì fatto, a forra io mi avveniffi , arditamen- 
te certo il fuo peccato gli rinfaccerei, e brievemente gli direi, 
quefto eflere uno fpogliarfi di umanitade , un rinunziare alle leg- 
gi della natura. Ma.fe a ciò, che ho detto finora, e che pare, 
ed è veriflìmo, quefto che io fono per dire ragionevolmente con- 
feguita , cioè , che chi ama la patria è coftretto dalla medefima 
naturai forza d' amare le bellezze , e gli ornamenti di quella ca- 
ri , e in pregio avere; chi mi negherà chiunque è nato, ed in 
quefta fioritillìma patria allevato, all' amóre della medefima non 
recare , per dir così , fino dalle fafee congiunta una affezione 
fpecialtffima verfo le nobilifljme Arti del nome del Difegno ge- 
neralmente chiamate , e dallo ingegno , e dalla induftria de i no- 
jftri uomini per lo fpazio di quattrocento anni e più laudcvolilfi- 
mamente elercirate , e le quali fecero sì , che la Città noftra 
(tacciano gl'invidiofi, fe con qualche baldanza lo dico) di co- 
mune confentimento d'ognuno bella fopra tutte le belle per no- 
me, e per eccellenza vien detta, e intefa per tale, e riputata, 
quale ella è. Sono altre bensì pregiate a maraviglia, e adorne; 
ma in quale Città le Arti ingegnofe rinacquero , in quale fiori- 
rono , e la Pittura lazialmente ? Donde la bella maniera uGzì , 
«e per tutto il mondo fi diffufe ? Chi furono , e donde i primi 
Maeftri , che la ritrovarono , che la impegnarono ? Talché qui 
oramai luogo alcuno non vi ha , non Piazza, non Contrada, non 
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Palazzo, non Tempio , dove a più d'un legno non apparifea 
In compagnia della magnificenza , e della religione de i mag- 
giori, la eccellenza nell'Arti, e la induftria di quei buoni ar- 
tefici Fiorentini, i quali fpenti già è gran tempo, e i loro corpi 
inceneriti, vìvono ora nella memoria di noiprefenti, e in quella 
de i poderi vi ve rari no , ficcome io credo , immortali. Ed io con- 
fetto , che quando mi fi para d'avanti una delle tavole egre- 
gie , e felicemente , e maftrevolmcnte condotte d'un qualche 
Pa*. »5. noftro valente uomo, o fia antico, o moderno , comecché io 
di quelle alcuno efquifito fapore fentirc non pofla per ifeienza , 
di guardare , e riguardare mai fazie non fe ne vedrebbero le 
luci mie, ed o quanto mi diletto nella memoria di coloro, che 
sì bei parti all'eternità produ fiero, e che al pari della terra , in 
cui venimmo alla luce , imponibile cofa è , che di tutto il cuor 
mio non riverifea, e non ami ! Di quefro medefimo affetto, e 
per qucfto conto medefimo l'entomi obbligato conelTo voi , e con 
tutta la voftra onoratiffima Compagnia , o Accademici del Di-* 
fegno, il quale affetto é cagione, che non tanto la prefen za vo- 
itra, e di chiunque mi afcolta , mi atterri ice, quanto m' infiam- 
ma l'autorità, e m'inanima quefto dì a ragionare delle lodi del 
gentiliflìmo voftro Evangelia San Luca . Il che io fo tanto più 
volentieri , quanto perchè e da perfona mi fu tra voi llluftri/fi- 
ma , e a cui doveva ubbidire, tal carico dato, e voi veggio all' 
ascoltarmi intentiffimi , ficuro che quefto mio difeor/o, qualun- 
que egli fi fia per effere , non lenza una tacita lode diefla Pit- 
tura, che in voi amo cotanto, riufeirà, fe quali furono, la vi- 
ta., e le azioni del Santo Pittore intenderete. E primieramen- 
te, quando ioconfidero il fublime, ed" eleva te ingegno di Luca, 
e di più profeflìoni, e di più feienze capace , non pottb non lo- 
dare grandemente , e la divina provvidenza benedire , che tale 
formollo, quale baftante era ad effer grande, • -fègnalatocfem- 
pio a tutti quegli, che vennero appreflb, eche fonoora, eche 
nelle future età nafeeranno , di perfezione fomma . Perché egli 
«on fi contentò di fapere folamente per eflere riputato, e perla 
fama di favio pretto degli uomini guadagnare ; non inveftigò i 
più alti fegrett di natura da non diritta ragione, o da vana cu- 
riofità molo, e a un certo fpaffo dell'animo, a vogliam dire 
oziofa contemplazione ; ma la fua profonda dottrina mife ad 
efecuzione , ma diftefe le falUtevoli lue mani a- benefizio de i 
prò filmi, tutto giorno faticando , e una copiofa abbondanza di"* 
favori, e di grazie in quefta parte , e in quella diffondendo. 

Con- 
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Concìoffiacofaché perfettiflimo filofofo divenuto , e le cagioni p ag . l6 . 
de i mali diligentiflimamente oflervato avendo, e i rimedj lo- 
ro con velocità apprefo, e con prontezza mirabile; non pensò 
più doverli indugiare il frutto, che della cognizione delle cofe 
fi trac, che é di volgerla, e di indirizzarla all'azione ; nella 
quale fi avanzò cotanto per lo lungo ufo , e per la clercitazio- 
ne continova, che a lui gl'infermi del corpo , come feegli la 
fanità niedefima (lata folle, rifuggivano, ed e fio atutti ugual- 
mente con incredibile ardore di carità fovveniva . Ma udite 
■come con dolce maniera, e foavemente lui convertì , e fi ac- 
quiftò la divina fapienza , che ab eterno già fi aveva eletto per 
fuo . Si fervi ella di quella lollicitudine , e dello ftefib amore , 
che egli poneva nel ricercare le cole, e nel faperle grandiflìmo . 
Pungente (limolo gli fu al cuore la fama di Crifto già per tut- 
to il Mondo fparfa , e diffufa , come di unico diicacciatore de i 
mali , onde defiderofo di conoscere co' proprj occhi una tanta vir- 
tù , avidamente traile colà , dove vedendo l'Autore di noftra 
falute, qualunque infermo a lui veniva con fede , rifanare , t 
fotto umana forma divine cole fare , chi era venuto forfè a 
imparare modi da rifanare i corpi altrui, l'anò l'anima propria; 
poiché di così gran Maefìro divenne e feguace , e difcepolo . 
Ne* reftò Medico delle corporali infirmità folameute , ma tan- 
ti , e tali doni egli ebbe fopra natura , che intorno alla cura- 
zione dell' Anime non meno , che in quella de i corpi fi ma- 
neggiò , e felicemente sì , che bafta dire , tuttociò che vole- 
va, col forte braccio di Dioagevoliflìmamente operava. Tut- 
to l'uomo adunque ( o maraviglia ! ) prele in fe a curare il no- 
flro gran Santo, e nella parte dentro , cioè nell'anima, e al di 
fuori , cioè nel corpo . Ma per quanto fi argomentino i Medi- 
ci , acciocché s' ingeneri negli uomini , o fi guardi , o fi ri- 
coveri la fanità , quefta fragile ipoglia mortale che ci circon- 
da fi* ha una volta da noi a guifa di veftimento , che utile 
non fia più , né buono , a diporre , e quefta vita , che è sì 
breve, e sì sfuggevole , che non refta mai pur un punto di cor- p ag 
rere precipitofamente alla morte, ad un ora fermafi, e manca. 
Che però grande carità di Luca , e opera laudevole moltoera quel- 
la , del curare , com' ei faceva , i corpi infermi , perché in ciò fare 
non fi difeoftò egli dalle veftigia del fuoMaeftro, ed anche ufa- 
va a prò degli uomini quel fapere , che per le fatiche , e per gli 
ftudj fi trovava avere acquiftato. Ma quello che è altro mai , che 
giugnere pochi dì a un vivere che finifee ? Più, più certo fenza com- 
para» 
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pai-azione alcuna fi è donare una vita, che mai non ha termine, 
levare dalle ingorde fauci del Demonio le povere anime de i 
peccatori , dalle piaghe del peccato mortale rilevarle, pulirle, 
mondarle , e della divina grazia abbellirle . La voce Tua nelle 
continue prediche adoperando , infiniti popoli, che l'afcoltaro- 
no , nella ftrada della eterna falute ridufle , dove nel medicare 
non poteva , (alvo che a quei particolari uomini , che alla Aia 
cura comincili erano , e raccomandati , recare giovamento . E 
chi mai moflo non avrebbe quello zelo , quella efficacia , quella 
autorità d'uomo fantiflìmo, quella eloquenza , che noninliiper- 
fluità di parole andava lu maneggiando , come poco fruttifero al- 
tero nella moltitudine delle foglie perde il vigore di fuo alimen- 
to, ma femplicemente procedendo, moftrava altrui la verità , e 
Solamente ne parlavano le operazioni, e i fatti fuoi medefìmi. 
1 quali le follerò itati da altri coUa ftefla diligenza raccolti, 
con cui egli fcrilTe quei di S. Paolo , del quale fu flrettillìmo 
amico , e compagno , e di San Pietro , e degli altri Apoftoli fi- 
milmente, molte, e molte cole contar vi potrei ora, e tutte di 
memoria degne, che nel lungo corfò dell'età ma, la quale fino 
all'ottantaquattrefiino anno pervenne, credibile é, che da lui fi 
faceflero , le quali , o non cosi agevolmente fi poflòno rinveni- 
re, ovvero ftannofi aUo feuro nella dimenticanza fepolte. Otre, 
e quattro volte benavventurata Antiochia ! tu certo con più ra- 
gione , che non fece già negli antichi tempi del fuo Ercole Tc- 
p.g» i3. be, odi Giove Creta bugiarda, delle falce ti puoi , e della culla 
dèi bambino Luca gloriare, che poi divenne quel di i cacciatore delle 
vecchie fuperflizioni , quel difenditore , e della verarcligione mae- 
ftro , quell'uomo in fomma liberatore della liia Grecia dalla fchiavi- 
tudine miferabile del peccato; La quale affinchè 1 Ianovella legge 
intende/Te, per ordine , e comandamento di San Pietro, o pure 
in compagnia di San Paolo, a ciò confortandolo egli , nella Gre- 
ca favella , nella quale e fio era dotti filmo , compoiè 1' adorato 
Libro del Vangelo, avendo S. Matteo agli Ebrei, S. Marco, 
come fi dice , a i Latini , ciafebeduno dato a leggere il fuo . 
Né folo quello ,. ma i fatti memorabili degli Apoftoli fèrifle , 
all' ottimo fuo Teofilo indirizzandoli , da le compilati mirabil- 
mente , ne i quali fi porta da vero Iflorico, come quello mede- 
fimo nome fuona, concioffiacolachè non le cofe alcol rate riferi- 
ce, ma le da lui vedute racconta, e largamente; quelle altre , a 
cui non era pre/ènte flato , paffando lotto filenzio , o in brevi 
parole accogliendole, ed univcrfàli . E ficcarne Apelie Pittore > 

come? 
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come fapete, nella antica Grecia famofiflìmo, pochiffimi colori 
giugnendo infieme, e accordando , faceva tavole graziofifllme, 
nelle quali davafi a vedere in tutte le parti ammirabile , e fio- 
rire vi faceva , per cosi dire , nell' abito Aio fchietto la venti-» 
ftà ; così egli non varietà di colori rettoria , nè di lumi adope- 
rando gran fatto, ma fcrivendo d'una maniera femplice, natu- 
rale, e gentile, quanto manco ornata ad arte , tanto più bella 
fa comparire la verità nel fuo campo . E per confermare colla 
voce , e coll'efempio l'Evangelio, che nelle parti dell* Acaja , 
t della Beozia icritto aveva , fìccome i fatti degli Apofloli in 
Roma , lafciato quivi San Paolo, tornò in Grecia, nella qua- 
le molti , e molte dalle caligini della gentilità al lume della Fe- 
de converti. Predicò nella Dalmazia primieramente, e nella 
Gallia, e nella Macedonia , e nell'India, e l'Oriente feorfe, e 
la Libia. Mai non fi fiancava, lempre operava, e a lui ripolo 
era nuova fatica . Dopo tanti difallrofi viaggi , e dopo di avere tan- Pag. 19. 
to fpazio di mondo non più fegnato col piede , che colla gloria , 
avendo tante nazioni colla divina parola vinte, e foggiogate a 
Grillo, fermatofi in Tebe , quivi il Paftorale Oftizio foflenne, 
e molti ordinò a Vefcovo , e Sacerdote; e quello giorno mede- 
fimo nella ultima fua vecchiezza in Efeib riposò nel Signore; 
febbene non mancano Storici Greci , che dicono , per difetto 
di croce lavorata , effere egli ftato fopra un verdeggiante ulivo 
crocifilfo, e fi ritrovano di quegli, fra i quali il làcro Poeta Pru- 
denzio, che l' annoverano francamente tra i Martiri, e San Gi- 
rolamo il pregio di confervata caflità gli attribuifee . E che egli 
d'alcuna carnale fozzura bruttato non folfe, e la purità fua con- 
fervata fi avefle , prova fe ne adduce manifeftiflìma , perchè egli 
non avrebbe colla Vergine noftra Donna , e col puriflìmo Gio- 
vanni Evangelica converfato, ned ella per fuo fedele , e fami- 
liare, caro tenutolo, fe m lui quefta bella gioja non rifplendef- 
fe, e quefta virtù propria di quell'angelica , e in terra celefte 
converfazione . Che perciò maraviglia non é, le per la fpiritua- 
le amiflà , che fra lui paffava , e la Vergine , la volle egli ri- 
trarre , come fi dice, <Ii naturale, che per certo fomiglianti Al- 
ma a quella dovette effere , che di Cielo difeefa , e per mano de- 
gli Angioli fatta , poco lungi da quello luogo, anzi dentro que- 
lle fagrate mura coperta, fi adora , e difvelafi alcuna volta non 
fenza un venerando orrore di chiunque del concor/ò popolo, e a 
lei da tutte le parti mercé gridante , la mira . Quefta immagine 
di Maria , e quella anche del Salvatore inoltrava egli alla gen- 
te , 
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te, acciocché ì cuori indurati, cui non piegava il valore dì fua 
predicazione, la forza della Pittura movefle; poiché dalle vifi- 
bili cole argomento fi prende delle inviabili , e più fa forza 
nell'animo cofa che dagli occhi entra, che ciò che per gli orec- 
chi fi prende. Tale, e tanta era la manfuetudine , e la umiltà, 
la grazia, la maeftà, e l'aria dolce, e divina di quelle imma- 
gini , che intenerivano, e feioglievano in lagrime di l'alutevole 

Pai» zo compunzione chiunque filo le rimirava. Empio veramente, ed 
' efecrando penfiero fu quello di certi , uomini non già , che di 
tal nome degni non fono, ma fiere rabbiofe , ma moftri della 
empietà, i quali nemici di Dio, non potendo elfo Dio per for- 
za vincere, o con inganni avere , perchè elente da i pericoli a 
tutte le cole è fopra , franco , e ficuro di fua grandezza , e che 
fecero mai ? Si avventarono contra le facre immagini colle loro 
lingue, e mani fcellerate , e facrileghe, e la religione,, e '1 cul- 
to di effe , quanto fu in loro, del mondo via ne levarono, dal 
combattere delle quali che egli fecero , Iconomachi vennero 
chiamati , cioè delle immagini combattitori ; laonde ftianfi pur 
giù nell'inferno colPodiofo, e a tutti i buoni fpiacevolc nome 
vitupcrofamentc legnati, che il noftro Santo fu il primiero au- 
tore di venerare nella Chisi'a le immagini di Dio , e de' fuoi 
Santi, avendo non lolo il Salvatore, e la Vergine , come s'è 
detto, ma ancora San Pietro ritratto, e San Paolo, con ammi- 
rabile magiftero , col qual fatto infegnò a i dipintori Criftiani 
ritrarre, edipignere, non laide , e non dilonefte femmine Ai mon- 
do, non figure in atti dtfdicevoli ( grande abufo invero , e da 
non tollerare giammai ) ma Cittadini di Paradilb , ma uomini 
per iantità reverendi , ma puriffime Vergini , ma invirtiflìmi 
Martiri. Equi, difficilmente mi attengo , per dirvi il vero, gra- 
ziofiflìmi afcolratori , e ammonito dal luogo, ove tante belle, 
e artificiofe tavole con iftupore, e con dilettazione fi vagheggia- 
no, e tirato dalla dolcezza di quello affetto, che a principio vi 
dilli, mi aftengo, dico, difficilmente y. dallo entrare nelle lodi 
della Pittura, e della Pittura criftiana, e devota, e moftrarc, 
che delle tre principali arti forelle , che per padre riconoscono 
il Diiegno, ella, per così dire, è la maggiore, e la più veneran- 
da, e di non averne fino a qui diftefamente parlato in certo mo- 
do mi pento : che fe alla mifura di quel concetto, col quale al- 
tri ama le cole belle, eie grandi ammira, corrifpondelTe altret- 

Vìg xx. tanto di lena, e di vemenza nel dire , che fufficiente fofle a degna- 
mente illuftrarle, io certamente dato vanto mi avrei, fedifcor> 

rerc 
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rere voluto aveffi per così ampia materia , di vincere in facon- 
dia qualfi voglia benché eccellente Oratore , fi eco me nel fare 'de- 
gna ftima , e nclT amare quella nobile profeflìone , cedo a nk- 
no . Ma perché non porfi mai la mano al pennello , non ho 
voluto imitare in ciò la temerità di quello antico filofofo , il 
quale alla pre lenza di Annibale prudentiflìmo , e valoroiìflìmo 
Capitano , meflbfi di propofito a ragionare fopra le buone regole 
della milizia , diede con fua notabile vergogna a vedere , quanto 
é debole quel difeorfo , che *1 fondamento delle cofe dalla ope- 
razione non ha ; che perciò ridicano altri per me , e a minu- 
to raccontino le diverie maniere , e tutte belle di Andrea , di 
Raffaello , di Tiziano , di Michelagnolo , e degli artefici più 
onorati , e più illuftri ; copiolamente parlino di quel che nelle 
opere loro appare di grande , e di maravigliofo ; e i loro alti 
concetti , e le ripofte finezze dell' arte vi rapprefentino coloro , 
che in ciò fare fi aflòttigliano , e non folamente Maeftri fono 
in dottrina perfetti , raa perché in quefto Audio gran parte de* 
fuoi dì confumarono , e fi carezza di pratica , e bontà , e lai- 
dezza di giudicio acquiftarono , chiamare fi debbono della pit- 
tura pofleditori , perciocché' tali effere li veggiamo , eccellen- 
tiffimi . Perché io non polTo in quefto mare ingolfarmi fenza 
pericolo , e oltreché ciò mio proponimento non é , non po- 
trei mai tanto dire col mio dire , che eglino molto più , an- 
zi il tutto , e "I meglio non pollano vedere , e colle forze del- 
lo ingegno ravvi/are fattili ftimamen te . A me bafta folamente 
eonfiderare , e dire , che alla Pittura non poteva venir mai al- 
tezza di gloria maggiore , né i Profeflbri di quella , un più 
fplendido vanto ottenere di quel che fi fia , il poter numerare 
fra i fuoi uno Evangeli fta , un Predicatore , un Difcepolo di 
Cri fio , un Compagno di A portoli , un di voto y un di me Rico 
di Maria , dotto , fimo , cado , un facro Paftore di popoli , 
e le volete anche un Martire . Va pur dunque , o felice Ac- p ag . %% , 
cademia del Diiègno , lieta , e fuperba del tuo giudicio , e 
bella , e onorata riputatene , che ragione lo domanda , poiché 
lavio accorgimento fu il tuo , e da non mai abbaftanza loda- 
re , che Luca Santiffimo in tuo Protettore eleggerti . Egli d'al- 
to Cielo con benigno occhio ti mira , e gode nel vedere tutto 
di forgere alla luce del mondo gentili fpiriti , e peregrini inge- 
gni , che nel tuo feno allevati bramano d* eterna gloria a fe 
medefimi procacciare colle fatiche , e co' ludori , e te ftudian- 
ù nell' antica riputazione , e della patria noftra mantenere . 
Prtfe Sacre. B Ri- 
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Rivolgonfi per la mente le Storie , che beniffmo fanno , e 
quivi veggiono spanta fia la dignità ai quella arte da tutti gli 
uomini apprezzatiffima , e da Signori , e Re grandinimi , e da 
tutte le nazioni non tanto civili , e polite di umanità , quan- 
to rozze , e barbare ; fanno quanto ella è dalli Scrittori no- 
bili celebrata , i quali tanto più alti fono , e fovrani , quan- 
to il lor difeorib a bella dipintura fi raflbmiglia ; e fovente 
giova loro mefcolare ne' fuoi Icritti , per fargli , credo , più 
appari/centi , e più vaghi , comparazioni , e fomiglianze della 
Pittura leggiadre , e cole tratte talora di mezzo all' arte più fi- 
na . Ricordanti di quel noflro antico, il quale comecché l' ef- 
iere chiamato dalla gente per maeftro rifiutaffe , fu però tem- 
pre di tal nome digniffimo , perché col fuo grido la fama ofeu- 
rò di colui , che fi credette tenere lo campo nella pittura ; al 
quale molto dee la pofterità per avere egli la fpenta arte ri- 
fu fatata , e dalle tenebre tratta della ignoranza di quel miie- 
ro tempo , nel quale , o bella Italia , non riconofeevi in te più 
l'antica bellezza , oppreflata già dalle armi de' Barbari , d'ogni 
tuo bene , e di tutte le belle ufanze diftruggitori : così era 
il regale afpctto tuo , o di tante Provincie Donna , ftrano di- 
venuto , a quel eh' egli era , e difforme . La lunga ferie po- 
Icia di quegli , che da quel primo difeefi le ingegnose arti 
coltivarono, é ièmpre loro dinanzi agli occhi della mente /pie- 
gata : la gloria , e il nome di quegli riiuona loro al cuore , 
P*g. 13. e la virtù , e '1 valore di tanti , cui le grandi opere levano 
al Cielo , come già Temiftocle i trofei • di Milziade , non li 
lafciano ripofare . Confiderano finalmente , come la loro Acca- 
demia , e Compagnia fu da pruderti/Timi fondatori fapientiua- 
ma mente inftì tutta , ed è tempre fiata dal Rea! favore de' gran - 
c'iiTimi Principi noftri , retta , e governata , e rallegranti nel 
vederla fotto il Patrocinio di Luca femprc fiorire ; egli è , o 
Signori Accademici , il voflro maeftro , la voftra guida , e il 
voflro autore .. Perchè feguitc pur francamente voflro alto in- 
tendimento, che grande farà il pregio, e l' onor voflro, che 
qui dagli uomini riceverete , e largo altresì nel Cielo il gui- 
derdone , che Iddio ottimo grandilfimo per le pietofè fatiche , 
ed onorate imprefe , vi donerà . Quefto vi promette Luca , di 
quello vi aflìcura Luca , il cuale parmi a voi ora in ultima , 
che in cotale guiia ragioni . Se una picciola ombra , ed appa- 
renza di gloria , cotanto Infinga i gentili animi voftri , e a far 
cofe grandi gli infiamma , e gli (limola , quanto più commuo- 
vere 
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vere gli dee quella , ed accenderli , che e loda , e vera glo- 
ria , e nel!» vera felicità confitte , e nella vera -beatitudine , 
la quale indarno altri fraJle tenebre del baflb mondo , e nelle 
mil'erie , e nelle fpiacevolezzc terrene fi avvila di ritrovare . 
Se voi adunane me , perciocché fui di voftra fchiera , ono- 
rate , e per voftro Protettore con folenne pompa riconofee- 
te , imitatene anche i coftumi ; la Pittura mera , e mode- 
fta come vera , e legittima figliuola mia vi raccomando . Le 
opere mancano , e mancano le pitture col tempo ; ma ciocché 
in cotetta vita per l* altra fi fabbrica , e fi adopera , batta in 
eterno . 

PER LA CONVERSIONE DI S. PAOLO Pag. 
APOSTOLO. 

ORAZIONE III 

■ 

* • ■ 

. ■ 1 Elice veramente , e per ogni parte tettoia , e chiara 
|— \ mi fi fa limanti quefta notte folenne , dirotilfimi Àiool- 
P tanti , nella quale vien rallegrata la mia memoria dal- 
la maifempre gloriola ricordanza di quei buoni fratel- 
li, primi autori , e Padri di quefto divoto luogo , e venerabi- 
le, £1 quale effi , perché in virtù crefeefle , ed in gloria , lòt- 
to la protezione di Paolo convertito , bene , e fayiamente fon- 
darono , e con fante leggi costituirono . Ne poflb io in alcun 
modo fare , che ammirando un coìì nobile concetto , non mi 
rallegri infitme con elfo voi , fratelli diletti/fimi , delia no- 
ftra felicJflìma forte , che della loro prudente elezione , che 
un $1 amorevoì Protettore ci diedero , godiamo al prelente . 
Non appettate qui uditori, che io entrato & buona voglia neU' 
ampio teatro dell' immenfe lodi di Paolo , e in mielk t mio 
talento inoltrandomi , intenda a defcrivervi pienamente , il glo- 
riofo iniieme , e faticolb cono della fua vita , che le Jiie ma- 
gnanime , e vìrtuoJe getta , che d'ogni intorno ri Tuonano , vo- 
lendo io , non che fpiegare , i empii cernente ridire , prima fi 
fiancherebbe ogni lingua , eh* e* fi potefle da chicchefia , col 
àTcorfo la minima parte di elTc mandare a fine ; nelle quali 
effo , imitando i Cieli purilfimi , nelle loro varie operazioni 
a un medefimo modo collanti , non mai laflb , non mai ttan- 
Troft Sacre . B i; co , 
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co , non mai debole , ma Tempre infaticabile , invitto , e in- 
vincibile fi dimoftrò , in virtù di colui , che V avvalorava , e 
lo reggeva , potendo il tutto . Ma folo adeflb a fe mi chia- 
ma , e m' invita ( fpettacolo veramente degniffimo della voftra 
divota attenzione ) la fua non folamente ammirabile , e gran- 

Fzg. 15. de ì ma divina , e prodigiosa Converfione . Perciocché in e£a , 
cambiandolo tutto, e rinnovandolo , veftillo Iddio delle più no- 
bili prerogative, che in hai polcia fiorirono- Nel paffaggio avven- 
turoso, che egli fece alla grazia , confitte il meglio di fuo valo- 
re, poiché allora Iddio lo elefle per iflromento di fcclta, e d'ono- 
re, per vafo ornatiffimo, e facrofanto , colmo di venerazione, 
c di pregio». * 

In quello, dico, maravìgliofo fucceff© , l'onnipotente braccio 
del grandiffimo Iddio , dalle profonde mi Serie , in cui giaceva , a 
viva forza , e a tutto potere , trattolo , <r Sollevatolo , e in al- 
tiflimo, e chiariamo grado ripoftolo, feceJo addivenire il mag- 
gior lume di Santa ChieSa , gran maellro in divinità , tromba 
dell'Evangelio, e un Aio acerbo nemico ( la .cintemi dir co- 
1 sì , perciocché il peflimo talvolta é occafione dell'ottimo , e 
nelle mutazioni prù la virtù fi Scorge , e fiori/ce ) un fuo acer- 
bo nemico in Tanto, ed in gran fanto riformando , full' abbattu- 
ta empietà , piantò trofei del peccato , innalzo- veffilli di glo- 
ria ; ed egli , che quale impetuoiò torrente , carico , e gònfio 
di minacce , e di furore , fpirans minar um , fa c<tdu 9 a dan» 
no, e guaita, e a mina univeriale , della ancor tenera Religio- 
ne , precipitofamente correva ; da una maggior forza , che in 
wn fubito dal Cielo gli fopraftó, fermato, e rattenuto , riflette . 
Né vi crediate , aScoltaati , che perché ia mi trattenga a de- 
icrivervi Paolo , perfeguitatore della Cbiefa ( cioè gaftfgo de* 
Criftiani, sferza degl'innocenti , condottiero dell' empietà , ne- 
mico di Dio ) io vada in qualche parte o Scurando il lume di faa 
preclari tóma - tanti tà-; perciocché quelle mede fi me colpe, che egli 
tratto dall' ignoranza , e pur errore di opinione , commette , depo- 
ila, e cancellata la lor primiera bruttezza, e trasformate in eh ia- 
riflì ma , e rifplendentillìma luce di feienza , e di virtù , maraviglio- 
fàmente lo illuminano . Anzi da quella medefima luce inondate , 
e ricoperte, come la tenebrofà notte all'arrivar del Sole Svanì fee", 
più non apparirono . E che fia il vero , mirate , vi prego , co- 

Pjg. 16. nie la notte della ignoranza , e del peccato , in cui egli Smarrito 
vivea , fu fèguita da un lieto , e lucidiamo dì , del quale dì , ta- 
le fu r alba , tale il principio . Quel Dio , che dalla cima de* 

mon- 
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monti più eccelli , a/Efò in trono di formidabile maeftà, tona- 
va, fulminava, ed il tutto abbatteva, coli' orrore di fua velata 
prefenza, e tra '1 fuoco, e la caligine involto, e di nuvole cin- 
to, e di terrore armato, tacerà le iòmmità de' Cieli al fuo avve- 
nimento inchinarli , e icùoterfi , e crollare la terra tutta ; quel 
Dio delle vendette , e degli eierciti , che fotto diverfe figure fi 
nafcondeva , per non uccidere colio fguardo , chiunque incon- 
tro le gli faceflei tutto adefie, fè dir mi fia lecito , mutato da 
quel eh' egli era, tutto intefo alla falute, di chi egli aveva de- 
sinato per le , richiama , o maraviglia * richiama chi lo tra- 
difee , incontra chi lo perfeguita , accoglie , chi lo difpregia , 
e dice : Saule , fatti , quid me perfequeris ? £ non ibn quelle pa- « 
role d' un cuore , per dir così , appatfìonato , che tale appunto 
ci fi dimoftra il cuor d* Iddio , bramalo dell' altrui falvezza ? il 
quale teneramente amando ( un fuo nemico, torno a dirlo, ma 
che grande amico gli doveva e Aere ) prorompe , o forza, o 
grandezza , o eccedo d' incomparabile amore ! prorompe in pa- 
role fuaviffime , proprie di padre amorofo verfo un fuo caro fi-, 
gliuolo , cui , benché tradito richiama, e gli fa cuore , e inve- 
ce di gaftigario, lo fi guadagna co i benefiz; ; o fe pure fgridar 
Lo vuole , infra lo fdegno , e in mezzo alle minacce , io non fo 
come , vi lampeggia l' amore . Non glrrinfaccia fevero i male 
ufati favori , ma come amico a torto offefo, fi duole dell'ama- 
ra corri fpondenza . Ora non è l'ultimo di fua grandezza, noné 
il tutto della divinillìma vita di Paolo, la fiima impareggiabile , 
che di lui formò Iddio nel bel principio, e fino dagli anni eter- 
ni , di fe degno ricetto giudicandolo , ed eleggendolo , accioc- 
ché in faccia a i Regi , e alle Nazioni portane attorno lumino- 
io il fuo nome ? Non lo fan chiaro dunque, non lo fan grande, 
quelli argomenti dì fapienza infinita , quefti tratti di amore im- p ag . t? . 
menlo , quefti sforzi d'onnipotenza , la quale volle dalle tene- 
bre portarlo alla luce , dalia morte rifvegliarlo alla vita ? E chi 
aveva a Dio in guila di fuperbo gigante apertamente la guerra 
intimata ; Iddio lui, con mirabile provvidenza , abbattè, feon- 
fifle , e vinfe. E con quali armi lo vinfe ? non co i gaftighi , 
ma colle grazie ; non co i fulmini, ma co' favori ; non in bat- 
taglia, ma con infidie . Dolci invero , ed amorofiffimc infidie , 
dalle quali Paolo all' improvvifo colto , ed aflarito , la dolce 
violenza delle medefime , e l'impeto incontraftabile foftener 
non potendo , addietro -cadde perduto, e la perdita gli fu vitto- 
ria , e la caduta gli fu trionfo . Non prima al Cielo fu folleva- 
Pr»/V Sacre . B i i j to, 
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to , che per terra gittato egli non foffe , né mai vide me- 
glio , che quando accecato egli reflò , dal fubito divino fplen- 
doTe attorniato , ed ingombrato . Allora le Aie pupille , fpo- 
gliate di quel vedere fievole , e corto , che a' mileri mortoli è 
conceduto , dalle coie caduche , e fragili ritirateli , "alle im- 
mortali , ed eterne fi rivoltarono , e chiufe al mondo , al 
Ciclo fi aprirono , le quali pofeia , configliandolo a ciò Id- 
dio , per mano del buono Anania , laide , ed intere torna- 
rono , depofte infieme colle macchie dell' animo quelle for- 
dide fquame , che la vifta gli contendevano , acciocché pu- 
ro , e mondo in tutto apparine agli, occhi del Creatore . 
Allora ipiegò quell' interno lume dell' anima , e cominciò a 
guftare un iàggio di quelle fovraccelelH bellezze , che poi egli 
comprefe , alloraquando fino all' altiffimo , e purilfimo Cielo 
rapito , a rimirare 

La gloria di colui , che tutto muove , 
vide . E che mai egli vide ? Vide cole, tutte ammirande, fubli- 
mi , grandi, ineffabili; penetrò ne* più chiufi arcani della Divi- 
nità , le in corpo, ovvero in i fpirito, egli medefimo non fa ri- 
dirci , a i quali arcani non può aggiungere occhio veruno , ben- 
ché acutiffimo, e i quali orecchia veruna non può comprendere, 
ed ogni umano , benché purgato intendimento , a tanta cognizio- 
ne, a tanta luce, é debile, ed imperfetto , edé anguftoogni cuo- 
r g ii. re , ogni feno , all' ìmmenfò fiume di quelle infinite dolcezze. 
Infomma vide tante, e tali le maraviglie, che temerità grande , 
e ftoltezza farebbe la mia , il volerle in minimo conto adombra- 
re , quando l'ingegno di Paolo refla ftordito, la dottrina confu- 
sa , lo fpirito abbattuto , e muta V eloquenza . La quale eloquen- 
za, animata dalla fua ardentiflìma carità , e che non fece? Che 
non operò ? Egli fu , che con linguaggio fovrumano , e divino , 
trattenne l'impeto di un popolo, colà in Gero ioli ima , che agal- 
la di feon volto , e torbido Oceano , orribilmente contra lui fi 
portava . Egli fu quegli, che nel pubblico configlio d'una Città 
Signora di tuttala Grecia , ripigliò con grave, e leverà orazione 
arditamente , d' ignoranza , quei favj , e con grande fpirito , e 
con gran cuore ( prefo dal titolo iuperftiziofo d' uno incognito 
Iddio , fubito , ed efficace argomento ) annunziò loro laviamen- 
te quello , che effi , non conoicendo , pazzamente adoravano . 
Per tacere delle lue diviniffimc Pillole , piene di zelo , di dottri- 
na , di verità , che chi ad efTc con animo divoto , cattamente 
s'accolla, ne ritrae giocondità di fpirito , e fortezza incompara- 
bile. 



Digitized by Google 



ORAZIONE IH ^ l 

bile. Ma pure , fe egli a Dio non fi folle prontamente rivolto, 
né alle lue voci , con animo riibluto rilpofto avelie ; Domine 
quid me vis facete ? niente avrebbe potuto egli fcrivere , c di- 
re , di quel che lcrifle, e. dine, ficcome né anche, cotante per- 
fecuzioni acerbe , e crudeliffime foftenere , cotanti viaggi intra- 
prendere , duri, e malagevoli, e si diverfi : non battiture, non 
pietre, non carceri, non eli gli, non calunnie , non difagj , non 
travagli (offerire in ogni tempo , in ogni luogo : fe l' animo fuo 
in prima non ft fofle avvalorato , ed abile renduto a fuperare 
ogni colpo avveriò , ogni oltraggio nemico , ogni fu ne Ilo incon- 
tro . E quando mai ( fratelli , fe vogliamo ben confìderare ) 
s" infulè nel cuor di Paolo , una fortezza così inalterabile , una 
coftanza cosi ferma , una altezza d'animo così grande , fe non 
quando egli gittato a terra , come novello Anteo , più vigorofo Pag 19. 
riforie , e lafciando dietro le fpalle i brutti precipizi dell' igno- 
ranza , intraprefe l'onorata carriera della virtù . Allora , che 
egli con generalo difprezzo, abbandonò il diletto crudele , eh' ei 
fi prendeva , nel perfeguitare i Criftiani, e che gli alti , e fu- 
perbi fpiriti raffrenando, e al giogo di moderata ragione fottomet- 
tendo , concepì l'enfi umili infieme , e grandi , e nelle mani di 
Dio ubbidiente ft pole, in una parola, quando tutto e' fi conver- 
tì, allora fece , quel che egli fece, né io fo, né poflb ridirvi; 
fatto amabile a ppre fio Iddio , il quale con eccella maniera a le 
tirandolo , di fe degno Io giudicò . Cotanto può il prontamente 
ubbidire, e alle divine ifpirazioni incontanente rispondere . Tali, 
e tanti furono gli effetti della converfione di Paolo, e le maravi- 
glie infinite, che per mezzo di quella operò , che uomo più che 
mortale , anzi un Iddio lotto umana forma gli uomini vili tante , 
e di vittime , e di corone , da i popoli ftupefattt della provincia 
di Licaonia , fu degniamo riputato. Abbiamo adunque nell'am- 
mirabililfima Converfione del noftro Eroe , il principio , e la fe- 
de di fua incomparabil grandezza . Quivi la nobiliflìma origine 
ritroviamo , da cui diicende ogni più chiara virtù . Quivi final- 
mente la radice viva é riporta , donde germogliano i frutti ab- 
bondantiffimi delle fue gloriole operazioni . Talché vienimi in 
penfiero di dire , che i malnrafcorfi anni della fua vita primie- 
ra , in certo modo bene fpefi fi furono , fe perciò , crefcere egli , 
ed in pregio falire, ed in gloria, ed un tal gran Santo riufeir ne 
dovea . E ficcome dopo il torbido , e nuvolofo tempo , gravido 
di fulmini, e di temperie , più bello , e più grato in un tratto 
ci fi fa vedere il fereno ; e la ruina , e lo ftrepito del Cielo, e 
Profe Sacre . B ì iij del 
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del Mare , fe in un l'ubico vien racchetato , non poco di grazia 
aggiugne al tranquillo , che ne conleguita , così la vita paffata 
di Paolo fa comparire più maeftofo , e più bello il fubito fplen- 
dore di ma iantità , che in un tratto , in lui s' accefe , e tutta 
Ptf. 30. efpreffa , e compendiata in quello fuo cangiamento sì nobile ci fi 
dimoflra . Laonde quella gran Converlionc di Paolo , ella é , co- 
me un fegno , polla a tutti i mortali , acciocché al fuo lume 
camminino per l'ofcuro , e faticofo calle di quella vita , ed à 
una fcorta affidatrice, e un pegno di ficura fperanza , fe quanto 
poffibil fìa a noi , colla grazia del Signore , feguiteremo 1* onora* 
te veftigia di così gran Protettore , comprendendo quello pro- 
fondamente , che il rivolgerci pie lì a mente verfo la voce del co- 
mune Signore , che continuamente e' iipira, e ci batte al cuo- 
re , e ci chiama , contiene la maggior parte > anzi il tutto di 
nollra eterna l'alute . 

IN LODE DI SANTA CATERINA 
VERGINE, E MARTIRE. 

ORAZIONE IV. 

E' Così grande, e maravigliofa , devotilfimi afcoltanti, la 
forza della Divina Sapienza , che malagevolmente com- 
prender fi può da debole intendimento , ed alla confide- 
razione delle cole terrene, e caduche , inchinato . Ella 
per V univerfo tutto penetrando , e come fecondiamo , e puriffi- 
010 fonte di luce rifplendendo , tutta in iè lìefla raccolta , non 
comparte la bramata cognizione del vero , fe non a menti dalla» 
balla materia lontane , ed all'angeliche iomiglianti . Quindi è , 
che fe per celefle favore non ingombriamo le foltilfime tenebre 
dell'ignoranza, nelle quali l'animo noftro giace involto , e fe- 
polto, indarno da quello career mortale, ov'egli è chiufo, sfor- 
ziam d'alzarci alla contemplazione dell'immortali cole , e fem- 
piterne, indarno a cercare ci affatichiamo la perfetta fetenza, e 
dottrina, che in Crillo fol fi ritrova. Poco giova l'ammirare le 
Pa fi- 3 r » bellezze del Cielo , che intorno a noi con regolati movimenti fi 
gira , di luewliffime flelle adornato , ed a parte a parte confide- 
tare la gran macchina di quello noftro mondo , con artificio mi- 
rabile, ed eccellente compollo, le nelle opere fue il fovrano Fa- 
citore, e l'infinita lua provvidenza riconolcendo , ad amar quello 

con 



Digitized by Google 



ORAZIONE IV. a 5 

con tutto l'affetto noftro non ci volghiamo. Alla qual cofa fare 
niente apportar poflbno di ragionevole , e di ficuro i miferi mor- 
tali , in quella bafla valle di lagrime coftituiti , Te un raggio di 
Santa Fede non illumina i loro cuori . E ben lo moftrò coli' effet- 
to la famofa Vergine d' Aleifandria Caterina , che piena di io- 
vrumana fapienza, ed avvivata da una ardenti/lima carità , fu- 
però la floltiffima arroganza degli uomini ftimati favj in ^uel tem- 
po . Ma che diffi fuperò ? diftrufle , ed annullò le perverte opi- 
nioni di quei maligni , facendo evidentemente conofeere quel che 
fcriflc 1' Apoftolo delle genti , che la fapienza di quello mondo é 
ftoltezza appreflb Iddio . Imperciocché andando noi attenta- 
mente conliderando , e rivolgendo nella memoria quel che dif- 
fero , ed operarono gli antichi Hlofoft , dalla pazza gentilità 
per dotti/lìmi , e lantiffimi riputati , non troveremo altro in c/Ti , 
che fuperbo , e vano amore di gloria , mentre co' femplici detti 
s' ingegnano di difprezzarla . Pieni gli vedremo di contenzione , 
e di dilcordia , e mentre fi profeflano del vivere umano, e ci- 
vile maeflri , e regolatori , in varie maniere dalla diritta , e 
vera flrada , che alla beata gloria conduce , allontanar»* . E fe 
peravventura qualche azione onefla , e virtuolà di lor fi legge , 
non avendo eglino in elfi lo fpirito di falute , e di vita , cada- 
veri bene adorni al di fuori , ma fenza lenti mento di bene , con 
giuda cagione fi poflbno appellare . Fingetevi adeflb vi prego , 
uditori , nell'animo voflro, come fe cogli occhi il vedette, una 
pura, ed innocente donzella, allevata negli agi , e nelle deli- 
zie di Cala Reale , fprezzare i piaceri , calpeftar le ricchez- 
ae , con animo invitto fuperarc 1* infidie , e l'offrire l'ingiu- 
rie , le minacce d'un infierito Tiranno . Effetti folo fon que- 
lli di quella fapienza increata , dalla quale apparò non pompe , Pag. 32. 
e vanità di parole , ma fermi , e collanti principi di criftiane 
Virtù , d'eroiche operazioni . E chi per la maraviglia ftupido, 
ed attonito non refterà , in confederando la torva , e cruda fac- 
cia d'un ildegnato Imperadore , e la fuperba adunanza d'uomi- 
ni difprcgevoli , che coli' abito folo la fapienza profeflano ; ed 
all' incontro una tenera , e delicata Vergine , piena di vergo- 
gnofo roflbrc , umile in vifta , non lòlo non ifpaventata , e con- 
futa ricufare.il contrailo, ma con animo prontilfimo , e lieto in- 
contrarlo ; quelli con orgogliofo , ed altiero vifo interrogarla , 
rinfacciandola quafi di troppo ardita , e con ingannevoli prove 
tenderle infidie , ella in voce dimefla , e foave rilponderej quel- 
li confidati nel proprio ingegno , e nella propria eloquenza , ten- 
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tar di coprire , ed offuicare la medefima verità , quella armata 
folo di vera Fede, con invifibil forza le metui loro illuminare, 
onde cflì rimanefler vinti , e confufi . O fé qui mi foffe lecito 
prendere una minima fcintilla da quel celefte fuoco , che accefo 
nell' intime vilcere di Caterina sì prodigiofi effetti produfle , 
quanto ornatamente potrei , e didimamente narrarvi le fue fag- 
gie rifpofte , i fuoi dotti ragionamenti , co' quali dolcemente ra- 
piva gli animi degli alcoltanti , dalle fue labbra pendenti , che 
lùavillìmo nettare in gran copia parea , che ftillaffero ! Ma 
giacché non m' é conceduto di potere né anche una menomilfi- 
ma parte della fua immenfa dottrina imitare , ed elprimere di- 
canlo pure in mia vece quei medefimi favj , che filli , ed intenti 
ad udire le divine fue parole , da quelle , come da faette acu- 
tiffime , ed ardentiffime furono in un punto infiammati , e tra- 
fìtti . Spieghino pure, le ridire il fanno , come inavvedutamen- 
te da celefte virtù commoffi , ed agitati , dalla profonda caligi- 
ne degli errori , in cui fommerfi furono , al vero , ed eterno lu- 
me fi rivoltarono : che a me bada per chiaro , e manifeftin'ìmo 
legno della fapienza di quefta gran Vergine , il fangue da loro 
Pig. 33. fparfo , col quale fecero ampia , e copiofa teftimonianza dell' in- 
corrotta religione , che da lei riceverono . Quivi riconofeer fi può 
con altiflime note impreffa , e Icolpita la vittòria immortale , 
eh' ella ne riportò, avendo la loro alterezza debellata , c n di- 
verfe forme conquifa . Da quelle fiamme per lor tormento appa- 
recchiate , pienamente io comprendo , quanto illuftre , e chia- 
ra foffe la verginale feienza , che a si grand* opra gli fpinfe , e 
quanto ardente l'amore del conofeiuto bene , che gì' infiammò . 
Ne 1 qui fi ferma , o Signori , l' immenfa gloria di Caterina , che 
in guila mirabil fi fpande , e fi diffonde , e come un ra pini filmo 
fiume liberamente «correndo, e le campagne lenza ritegno veni-» 
no inondando , quanto più s'inoltra, e s'avanza, tanto maggio- 
re acquifta la forza, e la velocità; coti ella avvicinandofiair im^ 
menfo mare dell'eterne contentezze, non ha pofa , non ha quie- 
te , né fa contenerfi negli angufti confini dell* umano potere , ma 
vedefi da per tutto di fingolari azioni , e divine , farfi ricca , ed ab- 
bondante . Che fe io ad una ad una annoverar qui le volelfi , pri- 
ma il tempo mi mancherebbe , che arrivar ne poteflì alla fine . 
E perciò volentieri io tralafcio la memorabile converfione di quei 
dugento foldati , che mofìì , ed incitati dal bello , ed onorevole 
efempio de i favj per la cri Ariana fede fi ribellarono . Non iftò 
io a raccontarvi di quel valorofo Duce Porfirio , il quale volle 
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pìottofto fottometter/ì al ibave giogo de i comandamenti divini, 
che effer fiero miniftro di crudeltà, e d' ingiuftizia . E che prò, 
eh* io mi diftenda a defcrivervi , come Y Imperadrice medefi- 
ma , abborrendo d'un vii tiranno di fangue innocente macchia- 
to gli amplelTÌ , del Cclcfte Spofo di Caterina cotanto s' innamo- 
rò ? e come tutti quelli fe ne volarono al Cielo a prepararle più 
maeft ola , e più lumi noia la lède ? ie dal cono del mio ragionar 
mi richiamano mille , e mille infigni efempli , e di memoria 
degni , che la coftanza , e la fermezza nel iuo Tanto propofito 
di quefta cafta Donzella evidentemente dimoftrano ? Cerne io fila - 
cofaché io la veggio di nuovo con prieghi , lufinghe , offerte , 
fieramente tentata , non altramente che a voci incantataci , e 
maligne chiuder le pure orecchie ; e poiché colle fue piacevoli 
maniere niente otteneva il Tiranno , volto tutto alle furie , agli 
(degni , far ilpogliarc quel belliflìmo corpo , e delicato , e per 
due ore continue ( ahi che vi (la acerba , e cruda ! ) altramen- 
te percuotere » Non afpettate qui , che io vi racconti, qual fol- 
le la faccia fua tinta di pudico ro fibre , e quale la grandezza 
dell' animo nel ibpportare le battiture , perchè riguardando alla 
vera fapienza di che ella era piena , <li leggiere immaginar vel 
potrete . Pofta dipoi in una oleura prigione, fenza conforto ve- 
runo , una femplice , e candida colomba ( o inaudita maravi- 
glia ) invaghita della fua puritade , le porta il cibo , e gli An- 
gioli fle/fi del Parati; io il luo mantenimento bramando, e di ve- 
derla così afflitta , e &on folata languire non foftenendo , le ri- 
fanan le piaghe , e le fue tenere C3rni , che prima livide , fan- 
guinofe , e malconce apparivano , più che mai belle , e rilplen- 
denti divenir fanno • Tanto é grande , uditori , Caterina , che 
quei fedeli miniftri , e prontiflimi efecutori de' voleri dell' Alti t'- 
Amo , che fono ammeflì a' più intimi fegreti della Divinità , 
s* abballano dal prcziofo foglio di quella, ad un carcere immon- 
do , per godere la dolce compagnia d' una sì perfetta creatura ^ 
£ non contenti d'avere il Aio corpo nel primiero flato reftitui- 
to , da i pericoli , da i tormenti , e dagli ftraz) libero , ed in- 
tero il confervano : finalmente avendo la crudeltà troppo inge- 
gnolà a' danni d'una incolpevole , apparecchiato nuove macchi- 
ne per tormentarla, enì nuovo foccorlb improvvilamente le fom- 
miniftrano . Imperciocché , quando già V invitta Vergine , dif- 
pcrando l'Imperadore di poter abbattere la fua tanto provata 
Inabilità , a quattro ruote terrìbili , e ftrepitofe è legata , e di 
punto in punto ( oimé , che la fola rimembranza m' inorridilce ! ) è 
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per etfere da taglienti ferri , e da pungentiflìmi chiodi lacerata \ 
e trafìtta , ecco all' ufata fua difefa volare una celefte fchiera , 

Pa g- 35- fpezzare il difegno malvagio, ed ì legami tutti diicioglicre . Ma 
dirò anche cola di quella più maravigliofa , e più ftupenda . Le 
medefime ruote dimenticateli del fiero uffizio , al quale erano 
deftinate , incontro a' barbari malfattori furioie , e precipitolè 
fe ne vanno, e dagli Angioli in varie parti girate, fi voltano in 
ifterminio di quel popolo infedele di sì crudele , ed empio Orazio 
riguardatorc . Quanto fono in paragone del divino potere man- 
chevoli , e vani gli sforzi dell' umana malignità ! e quanto {tol- 
to è colui , che non confelTa noftro debole ingegno non trovare 
alcun riparo per opporfi a' fuoi profondi decreti ! Peniate forfè, 
che a quelli ftrani efempj , e memorandi , il crudo Tiranno de- 
ponga il conceputo furore ? anzi lo conferma , e l'accrefce : 
poiché 4 , come potranno muovere l'oftinate lue voglie quelle tri- 
denti ruote , e le mine loro , e le ftragi , e i gemiti degli op- 
prefli , fe le dolci infieme , e fulminanti parole della difputante 
Donzella non lo commoflero ? Quindi é\ che appieno volendo in 
efla sfogare la vclenofa fua rabbia , poiché dalla forza del Cie- 
lo , contro a cui non vai contrariare , vede la fua potenza così 
lchernita , ed abbattuta , pronunzia alla fine contra '1 capo dell' 
innocente l' afpra fentenza di morte . Sazia pur ora l' ardente fete 
del fangue Criftiano, palei pur gli occhi tuoi con inumano dilet- 
to , di livore , e d'ira tinti , e sfavillanti , perfidiflìma fiera, 
che a/fifa nell' ingiufto tuo tribunale , come in orribile fpclonca , 
fremer fuoli, e le pure pecorelle di Crifto in crudel maniera af- 
faltarc . Mira con quale intrepido volto , e magnanimo , lieta 
corre all' cftremo fupplizio Caterina , dell' eterno premio ficura , 
te reo d' eterna morte lafciando . Mira come elfa , non fojo 
non isfugge il tuo fdegno , ma chinata a terra , e '1 bianco col- 
lo con atto pietofo porgendo , attende il colpo . Senti con quai 
Jòfpiri , e con quali interrotte voci , a fpezzar la durezza dell' 
iftefle pietre valevoli , priega il fuo dolce Signore , che lo fpi- 
rito accoglia , giagià fulle belle labbra raccolto , e di veJoce- 

Pag. 36- mente a lui volare defiderolb . Ma , che fio io con oziofi rim- 
proveri ad isfogarmi contra quel cuore , in cui mai , nè fapien- 
za , nù pictadc albergarono ? mentre già parmi di rimirare quel 
purifllmo fonte di latte , che dal tagliato buflo della Santa Ver- 
gine Icaturifce , per teftimonio dell' incorrotta fua cafìitade , ed 
innocenza i fe non fe forfè dimoftrar ci volelfe la fecondità 
dell'eloquenza lua , ch'era badante a fomminiftrare dolciflimi 
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fughi d' illibata dottrina , ed alimenti d' eterna vita . Ahi , 
che ne' Tuoi più verdi anni , e nella età più acerba , quan- 
do già dava ampia fperanza di moltiplicare i Tuoi frutti , fpar- 
gendofi da per tutto il foave odore della fua fantità , quella te- 
nera , e bella pianta da impurifllme mani é fvelta , e recifa ! 
Ahi , come prefto dal noftro mondo s' invola ! Quanto ella po- 
tea , fc tra i miièri mortali più lungo fpazio dimorata foffe , e 
coli' efempio , e coli' iniegnamento continovamente operare ! 
Quante anime tolte dall'abbietta, ed infelice fervitù de' Demonj 
avrebbe a quel fupremo Signor dell' univerfb, a cui fervire éli- 
bertade , acquiftate ! ma '1 Cielo , dal quale apprefe i femi del 
fuo impareggiabil fapere , non comportò , che sì bel telbro di 
dottrina , e di fantità fteiTe trall' immondezze di quefta terra 
nafcoiò ; laonde di lei maravigliofamente invaghitoli , come 
fua , per fe la volle , e '1 fuo bel corpo , a cui toccò in forte co- 
tanto grand* anima per abitatrice , e compagna , i beati fpiritt 
del Ciclo , rapitolo dalla fua patria d' innocenti Aimo fangue fpar- 
fa y e macchiata , e coli" offequiofe lor penne , per 1* aria porta- 
tolo, fui Monte Sinai finalmente lo coftituirono , perchè da i 
rabbie fi cani infedeli ficuro foife , e nella Pale il ina , dove l'Eter- 
no fuo Maeftro tanto s'affaticò, rinolalìe . Quale adunque effer 
dee , o fapientiflima Vergine d ' Aleffandria , che dall' alto Cielo 
m' alcolti , la gioja , 1' allegrezza , che fentono quelle menti im- 
mortali , nel rimirar fenza fine I" anima tua di mille fregi ador- 
nata , e lumi noia , fe cotanta cura fi prendono della tua ftefTa fpo- 
giia mortale ? Qual'efler mai dee l'ofTequio, e la riverenza dei P*fr 37- 
•&vj , che or veggiono a faccia a faccia quell'infinito lume della 
fapienza di Dio, che quaggiù fra quelle tenebre fapefti loro così 
felicemente adombrare ? Come ti debbon cingere intorno, e far- 
ti gloriofa corona , infieme col fuo magnanimo Capitano quegl' 
invitti foldati , godendo di far maggiore , e più pompolò il tuo 
meritato trionfo ? Come cortefemente t' accoglie queir Impera- 
drice , che con forte piede i caduchi beni di quello mondo cal- 
cando , del Regno dé' Cieli s' impadronì ? Oh come i tuoi difa- 
gi, eftrazj, e tormenti , ti fon rivolti in fefta, e in piacer fem- 
piterno, mentre tutti cote fi i fpiriti fanno a gara a cantarti pie- 
niffime lodi di quel , che in quefta terra operarti ! Ed io inutil 
pefo di cita, d' innumerabili colpe macchiato, dall' ignoranza ac- 
cìecato, ed oppreffo, lenza alcuna forza d'ingegno, fenz' alcuna 
arte del dire, fono ftato sì temerario , si ardito , ch'abbia vo- 
luto fpiegarel' indicibili tue prerogative, la tua profonda faviez- 
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za, e gl'intelletti, benché iublimi , eccedente, l' eloquenza nel 
perfuadere , la fottigliezza nell* infegnare , la coftanza ne' tor- 
menti , la magnanimità nella morte, e milT altre maraviglie 
dal Cielo favorevole alla tua virtù largamente difpenfate ? E 
perché non oppreflb dalla maraviglia reftai , e di fanto orrore , 
e venerazione ripieno , e confufo , quando incominciai a lodare 
quel che avanza ogni lode ? Poiché , come quei , eh* entrando 
in fublime , e magnifico tempio , d' argento , d' oro , e di gem- 
me ricco , e luminofo , bramando in un tratto feorrer coli' oc- 
chio quel che di bello, e di riguardevole vi fi ritrova , piuttofto 
s'abbaglia la vifta, che minutamente poffa le Aie parti confide- 
rare ' y così volendo io in brreve fpazio di tempo riandar col pen» 
fiero le molte vi mio fi 11- me , e grandi operazioni , motto dalla 
bellezza , or di quella , or di quella , ed in niuna fidandomi , 
niente appieno rimirare ho iaputo . Tu dunque , o bella Rei- 
na , che della palma del martirio coronata rifplendi , perdo- 
na , ti prego , fe col rozzo , e malacconcio mio ragionare , 
Pag. 38. ho le tue glorie ofeurato , ed abballato le tue grandezze , per- 
ché piuttofto , che contenermi in ficuro filenzio , ho voluto con 
mio gran pericolo aireccelfe tue lodi afpirare . Perdona, fe nel- 
la vafta , e feconda materia confidatomi , penfai , che '1 mio 
povero ingegno da quella folle arricchito , non m* avvedendo ef- 
l'cr molto più facile dar grandezza alle picciole cofe , che le 
grandiflìme accrelcerc . Deh , fe dall' ardente affetto sforzato , 
che né legge veruna conofee , né freno alcuno a comportare im- 
parò , più pretto poco accorto , che manco offequiofo volli dimo- 
ftrarmi , non volere ldegnare quello mio picciol tributo di lode , 
che con riverente cuor t' apprelènto ; e dammi tanto fpirito , e 
tanta forza, che dalle torbide macchie de' vizj purgandomi , ed 
imitando quella devota adunanza , che prontamente feguita le 
tue virtuole veftigia , e 'n virtù del tuo nome contro a' fuoi 
ipirituali nimici combatte , fìa fatto degno infieme con effa di 
guftare eternamente quel fonte limpidiflimo della Sapienza Divi- 
na , i cui mirabili effetti .in te fteffa mi lbno ingegnato di di- 
moflrare , come per immagine , e per ombra , e fpero per tuo 
favore d' averli a contemplar vivamente nella lor primiera , ed 
infinita cagione . 
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PER LA PASSIONE DI NOSTRO 
SIGNORE. 

SERMONE PRIMO. 

CHe è c\ò , che la mia buona Madre S.Chicfa in quefti 
facri giorni , e lòlenni , mi ripete ben quattro volte ? 
Tajfto Domini nofiri J efu Cbrìfli . JI tuono funefto, e l'aria 
lamentevole , con cui ella l' anima mi percuote , mi fa 
credere, che non fia, fe non dolorofiflìmo quel racconto, di cui 
é il princìpio sì dolorofò . Fabbrica grande di pene , alzata fui 
dorfo d' un innocente , dee etTere ficuramente quella , di cui la Pag 39. 
fronte, e l'intitolazione é così ipaventofa. Altri colga pur dun- 
que a guifa d' ape indudrìofa dagli amari fiori del Ge (Ternani i 
frutti di la poro la meditazione , e di ragionamenti Devoti/Emi ; 
ora vi dipinga il mio Dio fudante gocciole di fangue alla prelen- 
za del calice de* luoi dolori , dall' Angelo confortatore rappre- 
lènta togli ; ora con un amichevol fegno di pace da un fiio bene- 
ficato Dilcepolo per poco prezzo venduto, e tradito ; ora inmez- 
zo di crudelilGme ma (bade urtato , legato , calpeftato , ilrafcina- 
to , e in varie forme derilb ; ora a quello, ora a quel Tribunale 
mandato , e rimandato ; ora polpofto ad un pubblico Affa fi! no ; 
quando con duriffimi flagelli sferzato ; e quando incoronato di 
Ipine , e con ifcettro di canna , e con iflraccio di porpora mal- 
veftito , come Re da beffe, fchemito ; e finalmente dopo infi- 
niti ftrazj", e inmimerabili villanie, pugna, fputi , fchiaffi , /tra- 
pazzi, ài Calvario, al Calvario condotto, e quivi tra due mal- 
fattori giuftiziato . Io come in ifeorcio , ed in compendio, tut- 
to rimiro effer riftretto in quelle poche parole Pajfto Domini no- 
firi Jefu Cbrifti . Contentatevi, fratelli devoti/fimi , che in que- 
fla notte fi dia bando ad ogni eloquenza , perchè é notte di pian- 
to : e che arrecandomi iòlo a un così duro cominciamento di 
Paflìone , fenza inoltrarmi più addentro a delcriVcrne le partico- 
larità fanguirtolè , così lènza ordine alcuno mi laici andare , dove 
vuole la maraviglia, la compaflione, il dolore. 

Taffio Domini nofiri Jefu Cbrifti . 

Paflìone ? Soglionfi nelle Iftorie comunemente deferivere le 
azioni, i fatti, le operazioni de' grandinimi Re , de' poffenti Si- 
gnori , 
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gnor! , de' valorofi Capitani i ma in quefta parte <T Iftorla noti 
fi contano le operazioni , ma i patimenti . O amara Iftoria ! O 
narrazione 1 agri moia ! O Panegirico di dolore ! E di chi mai il 
defcrive qui la Paflìone ? forfè d'uno fchiavo ? forfè d'un col- 
pevole ? Domini noflri . Domini f d' un Signore , d' un Padrone ? 
Ma , oh Dio , di qual Signore , e di qual Padrone ! Del Signo- 

Pig. 4 o. re dell' univerfo , del Padrone di tutte le creature qui s'intende; 
non di un Re particolare , ma di colui , che con più verità , che 
non fecero già i fuperbiflìmi Re di Perfia , s* intitola il Re de' 
Re , il Signore de* Signori ; il quale , oh Amore inaudito ! oh 
dilezione lenza pari ! benché fia Signore del Mondo tutto , e di 
quanti mai mondi dalla fua mano fatti efler potettero , fi dichia- 
ra d'cflere Signor noftro . Domini nofiri . Ma che è l'uomo ? mi 
fia lecito d'el'clamare col Santo Giobbe ; che cofa è l'uomo , o 
Signore , che tu cosi lo magnificili ? D'un verme vile della ter- 
ra , che in breve tempo riempiendo fi di molte miferie fi muore; 
che quafi fiore appena efce alla luce , che é calpeftato , e come 
V ombra , via fe ne fugge , fenza veruna fermezza ; di coftui , 
dico , piccola parte dell' univerfo , tu, o Facitore del mondo , 
tu l'antico de' giorni, tu onnipotente, tu grande , tieni così gran 
conto , e a' fuoi comodi foprantendi con sì particolar provviden- 
za ? Egli dunque è il lavoro delle tue mani , l' impiego de' tuoi 
pcnficri ? la faccenda di tua Eternità ? la tua delizia , il tuo 
amore ? in fomma il favorito tuo , e ben amato fervitore fi é 
1' uomo ? Paflìone adunque fi é quefta , di cui s' intima il rac- ' 
conto ; Pancone fi é quefta ; cioè tormentamento , e morte d' un 
noftro Padrone , e d* un Padrone della qualità , e condizione , 
che abbiamo detto. Che il fervo patiffe per l'amor del Padro- 
ne , non farebbe già maraviglia , anzi naturale giuftizia ; ma 
che il Padrone foftra pel fervo , quefto sì , che è un ecceflo di 
carità fovrumana , da fare ufcire ogni anima fuori di fe fteffa 
per lo ftupore . E in quale ftraordinaria maniera ciò faceffe , 
perciocché io ridire abbaftanza noi fo ; dicavelo per me il gran- 
de Inviato di quefto Signore appreffo le nazioni gentili , il no- 
ftro Padre San Paolo . Non rapinam arbitratus eft effe fe tqualem 
Deo. L'egualità con Dio non la fi ufurpd egli, né la rubò i ma 
l'ebbe per eflenza , e di natura j feti femetipfum exinanivit for~ 
mam fervi accìpiens , in fimilitudinem borni num faftus , b ahi tu in» 

Pig. 41. ventus , ut homo : ma votò fe medefimo di fe medefimo ; e de- 
ponendo la maeftà , fi veftì della vile , dell' abbjetta fembianza 
di fchiavo , e chi era vivo Iddio , fi fe vedere vero Uomo : e 
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Digitized by Google 



SERMO REI ii 

come è propria de' buoni fervi l'ubbidienza mantenuta coflante- 
mente fino alla fine, egli al volere del Padre fuo Signore fagri- 
ncando la propria volontà , tra mil^e angofce , ed agonie , e in 
mezzo a' martirj , e fopra gli ftrapazzi , per la via de* dolori , 
s'incamminò alla morte. Ed a che fervi mai quella maeftm di- 
vina , quello ftrattagemma d'amore ? Per conquidere la morte 
colla ili a morte , per trarci dalle fauci di quella , e dalla bocca 
dell' Inferno divoratore ; per rifcattare noi poveri difendenti 
d'Adamo, che per la macchia della colpa ereditaria trasmeffaci, 
pativamo lungi dall' afpetto di Dio , e del Paradiio , un penofo 
efilio , una tormento fi flìma prigionia . Raccontati d' un certo Co- 
dro , pare a me, Re del Popolo Ateniefe , che lì andò la patria 
fua in graviamo pericolo d' effer prefa, e avendo l'Oracolo con- 
futato , dato per rifpofla , non fi potere effa patria làlvare , fe 
un Cittadino non moriffe pel fuo diletto paelè ; ebbe tanta forza 
in lui l'amore, ch'egli portava a'fuoi cittadini , che per falvar 
quegli, volle perder fe fteflb ; laonde veftito di vili, e rozze ipo- 
glie , per non e lì ere riconofeiuto , e cosi riconolciuto , falvato ; lì 
cacciò volonterofo nella più folta fchiera de' nemici , per quivi 
ricomperare le vite di molti , col donar la fua propria , a pubbli- 
co benefìzio facrificata, e a gloria fempiterna del nome fuo. Que- 
lla Iftoria d'uno, che così fu tenero della fua patria, e d'alcuni 
pochi , i quali per liberare il caro amico dalla morte , addogando fi 
il delitto di quello , ne* fuoi piedi lì milero , non empiono il cuo- 
re di chi l' alcol ta , d' una compunzione , e d'un affetto inverlb 
anime così genero (e , e gentili , le quali diedero al mondo , dell' 
amor loro , e della pietà così notabili efempj ? E l' uomo pecca- 
tore, confapevole a lui medefimo di tante offefè, e sì gravi, fat- 
te al fuo Dìo , nell'udire Iblamente quello tuono di Paflìone, e 
di Paflìone del fuo Signore contataci nell' Evangelio; il quale alla p a g # ^ z 
forma del fervo fuo umiliandoli , per condurlo aila gloria , lòflen- 
ne in perlòna egli fteffo vivo, e vero, afpra, e vituperofa morte; 
vorrà reftare addietro nella dovuta compaflìone , fino all'altre 
creature infènfate , che in occafione sì grande fi fegnalarono con 
dimoflrazioni fenfìbili di compatimento , rinfacciando in quella 
maniera altamente allo fconolcente uomo la fua ingratitudine , che 
nel morire d' un Dio , non dico , fi ravvede , ma ne 1 pur fi com- 
muove ? Jefu Cbrifli . Ma quello Signore dell' univerfo mondo, 
che ama d'effer chiamato particolarmente Nolìro Signore , come 
fi appella nel fuo vero nome ? Egli , fecondo la fua Natura Divi- 
na , non ha alcun nome ; perciocché trafeendendo ogni veduta , e 
Sgtrf i C . ogni 
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ogni intelligenza creata , non può efiere da quella r come fi con- 
verrebbe a tanta altezza, con vcrun nome comprerò . Che però 
egli medefimo addimandato da Mose di fua appellazione , non al- 
tro fi compiacque di rifpocdere a queflo fuo amico confidente , fc 
non, che egli era colui, che è. Ora queflo Iddio invifibile , in- 
comprenfibilc , innominabile, unito alla noftra umana natura , fi 
può da noi Criftiani, come afferma Tertulliano nell' Apologetico, 
e vedere, e moftrare , e per confeguente ancor nominare, e addi- 
tarne la Aia fchiatta, e generazione in carne. Tu , che dal làn- 
guinolento apparato di tue gabelle, ad un rnanfueto cenno, e a un 
amorofo girar d' occhi del pattante Maeftro , abbandonanti in un 
iubito coraggiofamente le mondane frodi , c i fecciofi intereflì , per 
feguire le pure, è luminofe orme di quello , Evangelica Matteo, 
che mi dici ? Nel cominciamento del tuo Vangelo mi deferivi 
l'albero di tua Regia, e Sacerdotale famiglia . Libsr gcneratioois 
Jefu Cbrifti Fi/ii "David . E tu all'incontro Aquila degli Evango 
lifti Giovanni, che fovra gli altri volando, amffafti più da vicino 
le tue pupille ne* raggi del Sole Eterno , incominci altamente il 
tuo Vangelo con dirne la lua generazione increata. In principio era 
p Iddio, e Iddio fi era il Verbo, e il Verbo flava apprefib Iddio. 
' E da altra banda , odo da altro fpirito grande rifonare : Genera- 
tionem e)ui quis enarrabit ? Chi narrar potrà la fua generazione ? 
Generazione innanzi a' fecoli ; generazione eterna y che ficcome 
non ebbe cominciamento, così non avrà mai termine , generazio- 
ne inaudita , per la quale egli è generato da un Padre eguale a 
lui, e compagno d'eternità , dal fèmpliciffimo intendere che fa 
Iddio fe fteflb, il quale intendere eccede la capacità , e le forze 
di qualfifia intendimento anche Angelico, perciocché fi effettua ir* 
maniera iòlamcnte nota a chi l'opera, e naturalmente a tutt' altre 
creature nafeolà . E perché è venato queflo gran Figliuolo di si 
gran Padre , perché é venuto in queflo baffo mondo a patire , e a 
iòfferire morte ignominioià , a vellirfi di tutte le noftre infermi- 
tà ? Vropttr nos , propter nofham falutcm » L' unico figliuolo 
dell'Eterno Padre, il Signor noftro, impaffibile , immortale, fi è 
fatto paffibile per noftro amore ; è morto in fomma per falvarci . 
Quando tuttoquanto il mondo pcriffe, e fòtto le fue mine fconvol- 
to fi ieppeliiffe, egli è Iddio , e, non può reftar d'effere quel eh' 
egli é ; niuna colà gli può dar no/a , perché in lui é ogni pienez- 
za , ogni fufficienza, ogni baftevolezza, ogni contento, e tuttala 
grandezza, l'ampiezza, la profondità, l'abiffo fenza termine, e 
lenza mifura della maifempre gloriola beatitudine . E pure, co- 
me 
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me Te egli avefle biTogno dell' uomo ha fatto per lui gli ulti- 
mi sforzi del fuo amore onnipotente . jefu Cbri/ti , O nome pre- 
ziofi/fimo , amabiJiflimo infierne, e tremendo , che al Jòlo udir- 
lo, e penfarlo , gli abitatori del Cielo, e della terra, e dell'In- 
ferno ancora s' inginocchiano ; che in & flcflb contiene , e fa- 
Iute , ed unzione , che perciò fi pud aflbmigliare alla làlutevole 
fragranza dell" unguento più fcelto ; nome , che avendo la virtù 
del nominato , che é il Salvatore , appretta -rimedio alle noftre 
piaghe , ci avvalora colla fua grazia, e ci fa forti nel bel cam- 
mino della virtù ; la quale ièbbene è penefa per breve fpazio 
quaggiù, termina poi nella gioconda eternità della gloria. Palfto 
Vernini nofirijcfu Cbrifii . Patifce Iddio , il Signor noftro, f at , 
to Uomo per noi , patifce Gesù , patifce Crifto . E noi che 
fiamo l'unica cagione , e il lòlo lcopo del fuo patire , per lui 
niente foffrir vogliamo in contraccambio di tanto amore'. O de- 
licati malappropouto / o disleali / o feonofeenti .' Anzi alando 
maniere di villana corrifpondenza , ci abufiamo del fangue liio 
fparlo lopra di noi con tanta effufione di mifericordia ! Deh ci fia 
continuamente davanti agli occhi la fua Paflione , e ci ferva di 
fpecchio , in cui configliarci , in cui rabbellirci nell'anima, per 
piacergli . Chi farà quell' uomo cosi ingrato, che non Verifichi 
volentieri ogni vietato piacere, la vanità , la delicatezza, le 
pompe; e ogni lua voglia malnata non ifterpi dalla radice , alla 
veduta d'un Dio paffionato ? Come l'alletteranno le ricchezze in 
faccia alla nudità d'un Dio ? Come lo (limolerà l'ambizione da- 
vanti alla iàcrata ignominia della Croce ? Tu unico del Padre , 
tu Signor noftro, infondi a noi grazia di trovare il noftro ripol'o 
nelle tue piaghe , e un fervente defiderio di meditare nella tua 
amariffima paffione -, che allora perderanno per noi ogni fapore 
tutti i mortiferi diletti di quello mondo ingannatore , ci faranno 
d' abbonimento le fue lufinghe , ©diefemo i ftoi piaceri , e folo 
ci larà fuave il patire , e 'J patire per Iddio , che per noi patì 
tanto , e gufteremo in quefto noftro dilettolo patire anticipati i 
laggi di quella gloria , ,alla ^uale egli colla fua palone, e mor, 
te fantifllma violamente come gigante, precorrendo, ci ha 
fatta la ftrada . ' 



Pag 44. 



Profe Sacre. ' C ij NEL 



Digitized by Google 



3* 



PROSE SACRE 



Pag . 4J . NEL GIOVEDÌ* SANTO PER 

LA LAVANDA. 

SERMONE SECONDO. 



EX empium dedi vobis , ut quemadmodum ego feci , ita vor 
faciatis . Quanto di forza , quanto di pelo , quanto di vi- 
ta danno a i precetti gli elcmpj ! Appunto quanta mag- 
gior dignità poflìede la veduta fopra l'udito, tanto fono 
dall'operazioni vantaggiati gì' in legnamene! . E' l'umana natura 
inclinatiifima all'imitare, onde in lei venne il difcor/ò, così quel- 
lo , che fi forma dentro alla mente, come quell'altro, cheli fcol- 
pifee colla favella , e con quelli due Inanimenti rapprefentativi 
delle cofe , tutte 1' arti , e tutte le feienze ne vennero . Fonte 
adunque d'ogni nolìra azione fi è la naturale propenfione all'imi- 
tazione . Onde volentieri le veftigia di chi , efTendo a noi in 
credito, ci fa la ftrada all'operare, incalziamo , • fu quel modello 
ci formiamo , lui riguardiamo, e dalla flima , e dalla maravi- 
glia, che di quello facciamo, fi fveglia in noi l'operativa imita- 
zione . Iddio gran Signor noftro , Maeftro , e Guida , per la boc- 
ca de' fuoi più cari , e /celti perfonaggi fece a noi bandire le fue 
Leggi, t fuoi Precetti. Con Miracoli dimoerò in loro la fua pofc 
fanzà , e acquiftò loro fede divina ; c' intimò con efpreflì vi /lime 
predizioni la fua venuta qui in terra , il qual Mirrerò , fecondo 
l'ordine eterno maturando, amo tempo effettuò. S'ammantò di 
nolìra fpoglia caduca, volle foffrirc in quella per noi penofa morte, 
ed ignominiofa , per poi riveftirfi della fua gloria , e dell' incor- 
ruzione , e dare a noi ficura caparra di rifurrezione , e d'immor- 
talità . S'addofsò le noftre fiacchezze per avvalorarci , le noftre 
infermità per rifanarci . S' umanò , perchè noi , per dir così , c' in- 
Pag. 46. diaffimo. Si fece in iòmma vifibilc per darci efempio. Bxemplum 
dedi vobis , ut quemadmodum ego feci , ita (?> vos faciatis . 

Grande Oratore per ammaeftrarci , e condurci nella via di fà- 
lute é l' efempio d' un Dio . Ma come potremo far noi ciò che 
voi fate , o mio Dio . E' troppo lontano V uomo da Dio , più 
che non è dalla terra il firmamento . Quelli caduco , e morta- 
le ; eterno quegli , ed immortale ; quelli mefehino ; quegli bea- 
to . Ah che l' Efempio , eh' io quella fera vengo a rammen- 
tarvi , fratelli divoti , non é d' un Dio , che fpaventi , e che 

porti 
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porti feco T orrore , ma d'un Dio tutto clemenza , d'un Dio , 
che attrae , e che confola , d' un Dio , che s' è abbafiato fin' al 
fondo della noftra fralezza , acciocché noi e' innalzammo in vir- 
tù fua , e delia fua grazia , al colmo di quello flato , eh' egli da 
noi defidera , e ci comanda ; né 4 deaererebbe , né comandereb- 
be cofa , che noi non vale (fimo a fare; e tutto portiamo fare con 
lui , che ci dà forza . Qual' è dunque, quefto grand' Efempio ? 
Umiltà , Carità . Solo ci avremo da dolere della noftra tar- 
danza , della noftra pigrizia , della noftra indocilità ; vergogno- 
fa tardanza , abbonirne vole pigrizia , contumacia , e indocilità 
deteftanda, fe non feguìremo pronti, e volonterofì , e cortami , 
la bella chiamata, il Ibaviffinio invito, e la dolce forza del fuo 
Efempio. Efempio di Signore , Efempio di Maeftro . Ma qual 
Signore (Dio buono! ) ma qual Maeftro ? Signore Iddio, Iddio 
Maeftro. . Ego Dominus , & Magifier. Due grandi motivi , quafi • 
pungenti ffìmi fproni , ad imitare la fua virtù , prefenu all'ani- 
me noftre Gesù Salvatore , 1* uno tratto dalla fua fomma poten- 
za , l'altro dalla fua lbmraa fapienza , e tutti due dal fommo 
fuo amore . Poiché 1 egli é. tale Signore , e tal Maeftro , che la 
fua Signoria , e 'I fuo Magiftero ogni potere for monta , e ogni 
fàpere fopravanza , e '1 fuo amore vince ogni noftra coraifpon- 
denza . Allora ( dine un antico ) faranno felici , e benavventu- 
rofi quegli itati, ch'avranno favj per dominanti : giacché tutte 
le mi ferie , e le calamità delle repubbliche , dalla potenza prò- Pag, 47. 
vengono feompagnata dalla fapienza . Ma in Dio la fapienza è 
immedefimàta colla potenza ; onde beate quel!' anime nel loro 
interno governo , che fi laveranno da una così perfetta guida 
condurre , che udiranno le fue parole , e ne faranno nel cuore 
conferva , che ammireranno i fuoi fatti , e imiterannogli . Un 
Signore particolare della terra , bafta che moftri un minimo ché , 
del fuo volere, fubito il gregge a lui fottopofto , fi viene fede- 
rando fotto a' fuoi cenni . Che fe colla face dell' operazione al- 
la mano, egli andando avanti , porge a' fuoi fuggetti qualche 
lume d' efempio, tutti dietro a quel lume uniti, in nobil gara lo 
feguono . Ora il Signore dell' uni ver fo , quegli , che coli' infinita 
fua provvidenza, ed arte , ci paice , ci regge , e ci mantiene ; 
ci dà a vedere in buon lume , quefta fera , nella fua pedona , un 
efempio fegnalato d' umiltà , virtù partoritrice di gloria , e di 
gloria eterna . E in queir acque facrofante , colle quali egli fi 
umilia a lavare i piedi a' Diicepoli , arde , e riverbera a mara- 
viglia il fuoco ineftimabile di fua accefiffima , ed infinitiffima ca- 
Profe Sacre. C iij rità. 
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riti. Stolta, umana fuperbia, che dici? Tu piombarti negli Abifli 
con Lucifero , tu fuitì difcacciata dal Paradifo Terreftre con 
Adamo , tu in mille guile fuftì ri preda , e punita , poiché hai 
avuto fèmpre per tuo dichiarato nimico Iddio. E a tanti efémpj, 
« gaftìghi , pure- ftai falda , e fprezzantc , e non fi ravvedi * ! Ab- 
baila si , abbaiTa ora abbaca l'altera fronte, cinta d'orgoglio-, 
e M fafio, affacciati fopra «juefte acque , e mirerai , come in lim- 
pido fpccchio , la tua bruttezza . E come di tale (ì racconta , 
che fonando i flauti , e fpecchiandofi in un fiume . ebbe orrore 
di rimirarfi nel gonfio volto , così feoncio, e tra vi iato , talché 
gittò ria di repente quegli linimenti ; così tu , fuperbia malna- 
ta , che enfiando l'anima di vanità , la {componi , e la defor- 
mi , vattene pure , che effa lungi da fe ti caccia , e s& t' annega 
in queir acque. Vedi là il Signore de' Signori levarfi da menfa , 
( 4 j cingerli di bianco lino , apprettare l' acqua colle Afe mani , pro- 
ftraril a' Difcepoli , e col lavare loro le piante , lafciare a noi me- 
morabile efempio di virtù , alla gentilefea fuperbia feonofeiuta , 
virtù veramente Criftiana, bafe , e fondamento di tutte , fenza 
la quale tuttociò che fi edifica, rovina, quale é la fanta , label- 
la, la praticata da Dio, virtù dell'umiltà , cara oltremodo all' 
Altilfimo. E noi poveri vermiceiuoli di quella terra , che quel 
che abbiamo di buono, a Dio il dobbiamo miferì, ci vergognia- 
mo d'imitarlo ? Non ci muove il fuo efempio ? E' venuto di 
Cielo in Terra a darci difciplina di carità, e noi non l'appren- 
diamo ? A dettarci un beli' innanzi d' umiltà , e noi non vi ftu- 
diamo lòpra ? Ah poco curanti della divina Icuola , degl'infe- 
gnamenti d'un Padrone-, de* comandi d'un Maeftro , dell'ope- 
razioni d'un Dio. Conosciamo una volta, ch'egli t il Signore, 
e fe quello conofeeremo, conofeeremo altresì , che noi fiamotut- 
ti iervi , e per noi medefimi inutili , fe non quanto egli ci dona 
la grazia di fcrvirlo. Così voti d'orgoglio, ci renderemo capaci 
di carità, la quale dall'atta cognizione di' 1 Dio , « dal bado feri- 
ti mento di noi medefimi ne rifuJta , e prendendo il fuo làuto ar- 
dore da Dio , fi rifpande benignamente fu i proffimi. Oimc ! 
come fi lavano da noi le fozzure del noftro profumo, ficeome do- 
vremmo, conforme all' ammaeftramento del Signore, fare fcam- 
bicvolmente > i quali in vece di pulirle , e d' adergerle coli' umi- 
le carità, o le facciamo parere più fozzc , o tentiamo di porle , 
dove non fono , colle laide mormorazioni , colle detrazioni mali- 
gne . Oh nolìra malvagità , oh ftupidità ! oh perfìdia malcorri- 
ipondente alla benigna manfuetudine del Signor noftrò/Può egli, 

come 
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CQfne Signore a il aluto ch'egli è" degli uomini , comanda» loro, e 
(affi ubbidire co' gaftighi , Ma egli tempera , e raddolcite la 
terribile maeflà *ii Padrone coli' amabile autorità di Maeftro, 
agevola col 1 ' e iem pio gì' in fegna menti , e c' infirma le lue mede li- 
me Leggi, col porvi mano. Or chi appellerà amaro il giogo fuo, 
e gravolò il fuo pelo , mentre egli , Ibttoponendovifì , lo rende p a g. ^ 9 
foave, e leggieri ? Umiltà ci predica coli' efempto, carità, e fra? 
terna dilezione coll'efempioci predica . E che cofa più giufta a 
i ièrvi, e più propria* ebe feflerc umili ? Che cofa pùi conna- 
turale all' uomo, che la manfuetudine, e ebe 1' amore ? I fuper- 
bi avranno parte con Lucifero, loro Capitanò* e. Signore; gli 
Umili faranno e fai tati alla figliolanza, ed all'eredità- di Dio * 
Chi ha carità , viverà in Dio , che non <è altro che carità , e 
condizionerà ogni virtù , per renderla fuggetto capace deir eter- 
na beatitudine: Sia adunque noftro pTegio, facciamo noftra glo- 
ria, l'efler fervi, e Di ice poli d'un amorofo Signore , d'un po- 
tente Maeftro » Che fcula farà a noi di non ubbidirlo , di non 
imitarlo ? Egli è" pur veftito di noftra carne ; egli dopo aver la- 
vato , fi pofa , e in figura di lovrano Maeftro ci conforta a lò- 
migliantemente operare . Ci dà lezioni , come abbiam veduto , 
. di carità ,. d'amor fraterno fcambievole , d'umiltà , là quale 
chiama guidamente S. Ago il ino, madre della fUofofìa più Tubli- 
me . Quante belle cofe (tanno in quelle principaliftìme virtù an- 
nidate , e racchiuie ? Sono quefte altrettante chiavi d'oro j che 
ci aprono quella fontana , che fale in vita eterna ;.che appunto 
di quella forta fono 1' acque di quella fera infulè dal Salvatore » 
delle quali chi beve , contenta il delio del cuore e non ha. le- 
te in eterno. Le lezioni di Dio polfeggono tanta midolla , e 
tanta foftanza , che altri mai non fornirebbe di contemplarne la 
profondità, l'eccellenza, il fapore , la grazia. E qual maggior 
lezione di quella di tutta la fua Paflione, di cui là Ijftoria doio- 
rofa in quefti fanti giorni ci rapprefenta , e ci rammemora Chic- 
fa Santa ? facendoci altamente intendere , che biibgnò , che 
Cri ito patine, e così entrane nella fua gloria . Oportuit Cbriftum 
péti , Ì5n ita tntretre in ghrium fuam . Ora le in quella gloria , la 
quale è tutta fua, Ilio patrimonio divino, fua eterna incontrafta- 
bile eredità, gli bifogna entrare per mezzo della Paflione , a lui, 
benché upmo mortale , Iddio pure immortale i a lui beatiffimo : p ag . 5C . 
come fpereremo noi infelici vermi della terra , potere giugnere 
al termine della lofpirata , e col fuo prezioio Sangue , a noi gua- 
dagnata beatitudine , lènza patire ? Patire , patire , ci bifogna , 
Profe Sacre . C iiij fecon- 
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fecondo l' efempio del noftro divino appaffionato Maeftro . B*em- 
flum de di v*bis , ut quemadmodum ego feci , ita fy, vt faciati, . 
Softcnere travagli , incontrare mortificazioni , combattere le no- 
li re pafiGoni , foffrire per la virtù , imitare in foni ma Gesù . Ora 
tu , anima mia , umiliati fotto la forte mano del tuo Signore , e 
Mac Aro Iddio, e rimirando ièmpremai per Io governo delle tue 
azioni , e per regola de* tuoi penfieri , per calamita de* tuoi affet- 
ti , quale animata legge , il fuo efempio , non ti {tendere pfù ra 
ragionamenti (che date vuol fatti l' ammae Arante Signore) ma 
raccolta nel tuo fegreto , e ritirata , in un filcazio tutto umiltà , 
e tutto amore , ubbidifei , ed impara . 

PER LA DECOLLAZIONE DI 
S. GIO: BATTISTA. 

■ ' ■ 

ORAZIONE V. 

CHe funefto fpettacolo , che dolorofa vifta agli occhi mie? 
s' apprefenta ! dna teffa recifa , notante nel proprio fan- 
gue, da una femmina in gran piatto portata ! Moftra 
ella negli occhi dipinta , e nel viiò , la lei via crudele , 
nna fanguinaTia baldanza ; e d' una fiera gioja atteggiata , bene 
dà a vedere, che ella é la rea , eh* ella è lajfcellerata , eh' ella è 
¥ ucciditrice . 1 pallori di morte non fanno sì , che non fi ravvi- 
li in quel capo, ed in quel volto , uno fplendore di man fu et Udi- 
ne , un lume di virtù , un'aria di (àntità veneranda . Ah che 
quello è il capo di Giovanni , quella è Erodiade . Infame bellez- 
za , grazia malnata, empia femmina, che d'un Convito facefti 
Pag. jnr. un macello , e faltando , e fcherzando opprimerti l' innocente ; 
prendendo a giuoco la malvagità , e dando in guifa atroce alla» 
più nera crudeltà un fèmbiantc gajo , e un'apparenza giuliva . 
Ecco le carni , che bramarli , ecco il iangue , di cui ave-fti fete . 
Non fei ancora contenta ? Divora , bei , faziati . Ma dove mi 
trafporta un giufto fdegno contra chi macchinò la morte a Gio- 
vanni .' E perché nel giorno delta noftra feftività , mi intratten- 
go io qui con tragiche invettive , con luttuolè rapprelèntationi i 
Si cambi ornai feena , e fi rimiri con allegrezza quefta infegna 
noftra falutare, quefto caro, e fanto fimbolo della noftra in Cri- 
fto Fratellanza . E fi confideri la decollazione di Giovanni qua- 
le ella é , cioè vero trionfo , e noftra gran fefta ; come io 

bre- 
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brevemente fpiegando i motivi del noftro giubilo , vi verrò di- 
moftrando . 

E' la noftra vita , come ben dine i! pazicntiffimo , una mili- 
zia , una fpezie di guerra fopra la terra ; nella quale non fola- 
mente co i nimici invifibili , e colle ipirituali maligne poteftà , 
che d' ogni intorno ci attediano , abbiam che fare ; ma con gli 
uomini ancora empj , e lèguaci di quelle ci convien tuttora com- 
battere . Tal fiero combattimento ebbe Giovanni , gran cam- 
pione del Giulio , e zelatore , e mantenitore della verità ; la 
quale egli , come Icefo dal Cielo , e mandato da Dio , era venu- 
to a palefare, e a predicare . Sapeva egli, quanto mal ricevuta, 
e male accolta ella fia nel mondo ; che in vece d' eflerne aman- 
te , come ci dovrebbe , n* é capitale nimico , e crudeliffimo per- 
feguitatore . Che le in niun luogo la verità e malvifta, ed odia- 
ta ; ella è certamente nelle Regie di quei Grandi , che dimen- 
ticati della propria dignità , ed ebbri di lor fortuna , fi Iafciano 
a i vizj in abbandono, td in tutti quei precipizi traboccano, ne* 
quali furiofamente il mal genio, e il mal talento gli i'pigne . Al 
gran cuore adunque di Giovanni poco parvero i de/èrti , i quali 
pargoletto abitatore iàntificò ; né contento fu folo d' annunziare 
il vicino Regno di Dio , e la venuta dell' appettato Re della Glo- 
ria, dando fine al vecchione principio al nuovo Teftamento ; e p a g. jz. 
luminofd teitimonio rendendo, come bell'alba foriera , al folgo- 
rante lume del Sol di giuftizià che nafeerc doveva nel mondo a 
illuminare ogni uomo , che quivi viene . Lo {"gridare con l'anta 
libertà i popoli. pervicaci , e ritroft al ricevimento della verità , 
il chiamargli al duro efercizio di "penitenza , e al Meffia , che 
appreflb lui veniva , fpfanarc così , e preparare la ftrada , e col 
battefi mo del Salvatore , onde acqui ftò il nome di Ratti Ila , cioè 
di Batteziere , guidare la grande moltitudine de' battezzati , fino 
alla fine de" iècoli , furono tutte opere degne dello l'pirito di Gio- 
vanni a sì alte cole eletto, e diftinto dal Cielo . Io riconoicen- 
do per tutto il medefimo fpirito fermo, e franco, intero, ed in- 
trepido , non meno l' ammiro nella Corte d' Erode , che nel de- 
ferto. Né punto minore coraggio fa duopo nel predicare alle Tur- 
be , che nel predicare ad un Re ; la cui ira , che qual fulmine 
impetuolò, tolto mette ad effetto i iuoi diiegni , come non è più 
fpaventofa della mobilità d'un popolo , che alia vemenza di chi 
rifolutamente la verità gli favelli , più di leggieri li muove , e 
piegali ? Penetrare con tuono di verità nel cuore d' un Signore 
affafeinato dalle lufinghevoli menzogne della mondana grandezza , 
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con ardire magnanimo gridargli in faccia quel tremendo non licei , 
quando egli non ha altra legge , le non quella dettata, dalla fiia 
voglia, che, dice fi ei pucc , ei lice ; fono quefte imprefe, batta 
dire , da un Giovanni. Avefti tu ragione amata mìa patria a far 
fuccedere alla protezione d' un Marte , lotto il quale i tuoi mili- 
tari fondatori fi polèro , la protezione d un altro Marte , fe dir 
mi fia lecito, non violento, non rapace, non l'angui nolento ; ma 
giufto, ma forte inf eme, e mansueto, mi Santo . Egregio guer- 
riero nella milizia di quetta vita , vo^antiiiìmo combattitore pe* 
la gì* l./ i < ., e per la vcricà , ,e giurato perlècutore del vizio ; il 
quale andò ad attacca r c tifino ncJ Trono , in cui aflìlb regna- 
va , Non lo fpaveutò ì& potenza , nè la crudeltà d'un Tiran- 
l* J g- 5$- no y perche egli non gii rififj .ciafie le lue diu'olutezzc , né gli 
moftrafle quella giuftizia, che a tutti impera . Ne 1 carceri , nò 
liipplizj, né morte gli icoiVero, o crollar gli fecero la falda men- 
te, e più gcnerofo di <juei Decii , ,che per lo Comune di Roma 
nel più folto de' nimici cacciandpfi , volonterou , e di gajo cuo- 
re fi Jàcrificirono ; il noftro campione a' fervigj della verità mi- 
litando, andò ad incontra/e la morte, facendo così quale ante- 
fignano celefle , in certev modo la ilrada al candidato efercito di 
quei Martiri , che in .ceftimonio della verità di noftra Fede , 
Iparfero il fangue, e diero la vita per Grillo ; i quali , come il 
noftro Giovanni , cadendo v infero, e morendo trionfarono . £ 
(ìccome una pianta dallo (leflb ferro, che la pota , prende vigo- 
re, così la verità, benché refti ne' fuoi rami, cy'oè r.c' Tuoi man- 
tenitori , e figliuoli , per così dire , recifa ; pur tuttavia animo- 
fa germoglia . O morte adunque vitale , o caduta vittoriofa di 
chi fi fa vittima della virtù ; o Decollazione di Giovanni , che 
anziché fcemarlo , <q deformarlo, 1' abbelliti , e P accrelci ! Sic- 
come degli uomini , così anche delle Città fono confiderai i na- 
tali . Or qual natale piw fplendidò aver poteva; 4a- Città noftra t 
che quello, che fi può dire, come eguale, e contemporaneo al 
natale di Giovanni , mentre ella la laicità del Salvatore circa a 
otto luftri precorfe ? Egli adunque ne é il feliciffimo afeenden- 
te, e infieme il cuftode , e il mantenitOre ; e perciocché Gio- 
vanni nella lingua fanta vale lo fteflb , che grazia , ben dovea 
quella Città , che tra tutte Y Italiche poulcde il titolo di beliiflì- 
ma , per fare grande, ed eterna la fua bellezza, unirla , c rac- 
comandarla a una tal Grazia, che fofle la fua protettrice. Rin- 
nuova ella , e a gran ragione , ogni anno nella Naicita del Bat- 
tifta, le pubbliche allcgranze , ctuitta quanta fi commuove, ed 
> eful- 
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efulea , giubbilando , e correndo a remeggiare con ogni dimoftra- 
zione d' offequio, e di celebrità , un tanto natale ; e andando al 
ino antico Tempio devotamente ad offerire . Ma non cede punto 
all' «uiverfale allegre»** la noftra , che fra tutti i Cittadini ab* p ag . J4 . 
biamo avuta l'alta ventura d' effere nella Compagnia del Tempio 
di San Giovanni Decollata , annoverati ; poiché oltre a quella 
fetta , che infierrte con gli altri godiamo nel pubblico , nella Na- 
scita miracolosa del gran Batti fta, ci fi aggiugne in particolare la 
grandi ffima , che dobbiamo provare nella memoria della Tua glo- 
riola Decollazione, sì perché allora cominciò a vivere all' Eter- 
nità , e in conlèguenza fu il Aio vero natale , e trionfo ; sì peichd 
a noi porge occailone <i' e fiere in virtù iua , e lotto la Tua condot- 
ta graziod appreflb a Dio, c ci dà forza d'eiercitare quegli attf 
crifttani , proprj del noftro ìnftitttto , confortando t condannati 
all' ultimo fupplizio a cri ftiana mente morire . Opera invero così 
fegnalata , che gareggia , per così dire , con gli Angeli , mentre 
un me flagri ero di quella l'ehiera intelletuale , un puriffimo fpirito 
difcelb dal Cielo là nel i' Orto di Geflemani , al penante Signore 
s' apprelentò , e la Aia anima addolorata venne i'oftenendo , e 
confortando. Piovve la divina beneficenza fopra la noftra Città , 
in ogni tempo, grazie, e benedizioni, e per mille , e mille do- 
ti , e dimoftranze di fenno , d" mduilria , d' ingegno , e di valo- 
re , i noftri Cittadini fon noti ; ma nìuna cofa tanto rinnalza , e 
ricrefee ( fia di tutto lode all' Alti/limo, padre de' lumi , e dona- 
tore , d' ogni bene \ niuna cofa , dico , tanto rinnalza la no tira 
gloria , o per meglio dire , ci fa cari agli uomini , accetti a Dio , 
quanto la pietà -, negli atti della quale la devotiffima nolFra pa^ 
tria tanto frequente mente , e sì volentieri s'efèrdea . Ma fe in 
ninna azione fpicca , e riluce quefta bella, e fanta virtù , egli fi 
é in quello ufficio proprio noftro,' e de' Fiorentini , dei conforta- 
re i poveri condannati , e dell' accompagnargli all' ultimo tempo- 
rale fnppiizio , per ifcampargli dall'eterno. Si può di «metta tro- 
vare opera di mifericordia più rilevante, più neceffaria, più me- 
ritoria , e ^rata a Dio I fono e£fi abbandonati , ignudi- di confor- 
to, agitati dalle furie della di iterazione , Immiti dalla confufìo- 
ne, e dal dolore, ciechi in punto così dolorofo, in anguftia co- p a g. j y . 
sì peno fa , alla cognizione di le mede fi mi , alle cognizioni divi- 
ne, ed eterne . Orche bello fpettacolo é agli occhi degli Angio»- ; 
li, di San Gio: Battifta noflro padre, e d'Iddio , il vedere i no- 
ftri Fratelli pieni di carità , c di zelo , prendere in loro guardia 
la vittima da fae rincari! all'umana ginftizia , e colle efortazioni 
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adornarla ; confortare il mifero paziente , consolarlo , e con buo- 
ni ricordi armarlo a Softenere per Sua purgazione una pena , che 
pafla , ed incamminarlo ad una gloria permanente ! Se quefta 
opera, fratelli miei dilettiflimi , con Sincerità di cuore, con umil- 
tà, con carità, con fervore devoto, e con zelo della falute dell' 
anime de" noli ri proffimi, in onore di Dio, e di San Gio: Battifta 
noftro generale , e particolare Protettore , eserciteremo ; avremo 
certamente una bella fperanza , e una certa più Speciale fiducia 
nella noftra morte, che non é altro , che un gaftigo della Divi- 
na Giuftizia dato al peccato , d'avere ad avere gli Angeli con- 
fortatori, che accompagneranno l'anime n olire , nella Separazio- 
ne di elle dal corpo , all'eterna gloriola magione del Paradilò . 
Giubbiliamo adunque nel Signore , o Fratelli , feAeggiamo in 
quefto giorno, ed efultiamo ; perciocché la Decollazione di Gio- 
vanni , ficcome a lui fu accrefeimento di gloria , così a noi fìa 
caparra di beatitudine ; mentre imitando la purità della fua vi- 
ta , e efercitando , avvalorati da lui , atti di pietà , proprj del- 
la noftra devota nazione , e' ingegneremo colla divina grazia 
di d imo Ararci veri , c Sinceri figliuoli del Decollato Protet- 
tore . 
• 

5<J SOPRA IL NOME DI GESÙ'. 

SERMONE III. 

NOn vi è giorno più Solenne, né più Seftevole , né più 
grato, che il natale di ciascheduno ; poiché quefto rap- 
pre lenta alla memoria quel dolce momento , in cui l'uo- 
mo cominciò a reSpirare aure di vita, e nel quale ven- 
ne a quefto mondo , e a quefta luce . Effondo adunque' il giorno 
natalizio pieno d'una si cara, e d'una così gioconda rimembran- 
za; meritamente é Se fteggiato, e con Segni di giubbilo, e di con- 
tento, Solennizzato . Che Se tanta allegrezza Si conviene al gior- 
no del naScimento d' un uomo mortale; la cui naicita finalmente 
é caparra di morte, principio, e preludio d'una vita, che é pena, 
e moffa di un corSo, che ver/b la Sua fine continuamente s'affret- 
ta ; quanto giubbilo , e quanta gioja é dovuta da tutti i mortali 
alla NaScita maraviglioSa , e da tutti i Santi antichi Padri Soipi- 
ratiffima , di Crifto Signor Noftro , che per lai vare l'umana ge- 
nerazione, dikeCe di Cielo in Terra , e alla noftra fralezza unì 
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la fua natura divina ! Intuonano gli Angeli a pieno coro r Glo- 
ria ne' Cieli all' aitiamo Iddio , e pace in terra agli uomini di 
buona mente . Elulta Chiefa Santa , adorando il Verbo fatto 
Carne , e chiamando felice la colpa d' Adamo , che meritò ave- 
re un tale Redentore . Ci fiamo noi pertanto ne' giorni panati , 
con tutta la Criftianità rallegrati della Nafcita di un Dio bam- 
bino , e col cuore divoto ne abbiamo celebrate le convenevoli , 
anzi n ce e lì a rie allegrezze ; ma non finiscono qui le occafioni 
avventurofe del noftro contento . Al Natale di Crifto fi aggiu- 
gne un' altra fetta , che quella con raddoppiata gioja , riconfer- 
ma , ed accre/ce . L' Impofìzione del nome del fanciullo di Pa- 
radifo, con una novella luce di grazia, e di gloria, viene a co- 
ronare il Natale del Signore, e a donare a quello, forza, orna- Pag. 57. 
mento, e perfezione. Il noftro Celefte Pargoletto , é chiamato 
Gesù . Nome bello, vago, fanto , pregiabile ; dolce , ed ama- 
bililfimo ; rifugio, confolazione , e conforto , e onore , e prefi- 
dio , a chi divotamente , e con fincera fede l' invoca . Nome 
grande , nome ammirabile , nome divino ; di virtù , ed efficacia 
fovrana ; riguarde voli Aimo per la per Iona di chi l' impole , per 
quella , a cui è importo , e pel motivo , pel quale fu importo . 
Che fono tre punti , fu i quali li maneggerà il mio breve Difcor- 
fo, per animarvi, uditori miei cari, ad avere in particolariflima 
divozione qucfto Santiflìmo Nome. 

La eccellenza dell' ingegno umano in moki flì me cofe fpicca , e 
rifplende ; ma principalmente in quella del porre i nomi alle co- 
fe -, poiché ciò , far bene non fi puote , lenza la cognizione del- 
la natura , e delle proprietà delle medefime ; né già ofeuramente, 
e in generale , ma in particolare , e individualmente ; il che é 
cofa di ftudio , e d' offervazione infinita . Una delle infigni pre- 
rogative del noftro primo Padre Adamo , fu quefta , dell' eflerc 
Legislatore di nomi , e di chiamare le cofe co' fuoi vocaboli . 
Che non è mica quefto, un effetto di mero capriccio, un accoz- 
zamento a caio , di più iuoni ; ma un ritrarre i concetti del 
cuore adattati agli oggetti , un dipignere e un augurare le cofe, 
fecondo quella impresone , che naturalmente fanno nell' animo , 
ed appropriarle co' fuoi vivi , e veri , e giù ili colori . Gli ele- 
menti del parlare , ventiquattro , -poco più , o poco meno , varia- 
ti iècondo il fiato più mite , e più forte , e fecondo gli linimenti 
del corpo , de' quali l'uomo fi ferve in parlando ; fono la mate- 
ria, fuila quale fi formano, come lòpra una arrende voliffima ce- 
ra , tanti figìlli , coli' impronta d' altrettante cofe , quante il mon- 
do VI- 
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do vi fi bile , e 1" inviabile, e l'intellettuale , e '1 fantastico co- 
ftituilcone ; i quali full' animo noftro fanno l' ifteflb effetto , che 
le cole medefime ; anzi maggiore , e più mirabile ; che , dove 

Pag. 58. le cote non fi pofiono rapprelentare , & -non quando elle fono 
prefenti , e paffano ; le voci, e le parole profferite , o fcritte , 
ce le ferbano lunghiflimo tempo , anzi immenfo . Ma , le gran 
cura polèro gli uomini fapienti , e le forze tutte del loro inge- 
gno follecitamente impiegarono , a fcolpire , e rilevare colle pa- 
role, le immagini delle cole ; non ultimo penfiero fu quello, di 
porre i nomi a i loro figliuoli , perciocché in quelli giudicarono 
elfere riporta una fegreta , e mifterioia efficacia . Non voglio io 
qui farvi il Nomenclatore, e il Recitatore de' nomi paroprj ; di- 
fendendovi un lungo catalogo de' mede fi mi , e mofirandovi , 
come l' intenzione de' buoni genitori , appreffo tutte le nazioni , 
fenrpre fu di dare alla prole un nome lignificante , felice , fatt- 
ilo, fortunato; e che il fanciullo alla protezione di qualche Nu- 
me benefico raccomandafle . Quindi gì' Ifidorj , gli Atenodorj , 
preffo i Greci, quaG regalo, o dono d'Inde, e di Minerva , fur 
detti ; e i Teodori , quafi Adcodati , il qual nome corrifponde 
per appunto all'Ebraico Nat**ael , che in Latino è lo fteflb , che 
Deus dedit . Battami Jòlo il dire , -che tuttiquanti i nomi proprj 
della Sacra Scrittura hanno il loro lignificato allufivo alla pcrlb- 
na nominata , o alla prima parola di gioja , e di benedizione , o 
d* umile ringraziamento , che nel venire alla luce il fanciullo , 
uicì di bocca a i genitori -, e di molti diquefti nomi, nello fteffo 
Sacro Tello, lene rende laxagione, e le neconiacra l'origine, 
e l'etimologia. Adamo fu appellato da Adamà , Clic è la terra , 
lìccome ab humo , cioè dalla medelìma terra nel Latino, èom» fu 
detto. Ifac dal ri lo della madre ; Abraara , nome acconciato da 
Dio, vale, padre di molti popoli; e tanti, e tanti altri, chelun- 
go farebbe a raccontare . Solamente il nome di Dio, che è quel- 
lo , che egli è, confi ftente in quatti» lettere , cioè Jebovah^ don- 
de preflb i Gentili corrottamente il nome di Giove ne derivò, era 
nome così tremendo , angufto , ed ineffabile , che a gravi , ed 
estreme pene fi fottoponeva , chiunque con temeraria baldanza , 

p 2 g. 59. Tompendo.il rifpetto dovutogli, avene ardito di nominarlo; ed in 
-vece di quello dicevafi Adonai , cioè Signore mio . Vedete là il 
grande Iddio , che nella -vecchia Legge , tonando , fulminando r 
fui Sinai , detta le venerande lue Leggi al fuo favorito , e confi- 
dente Mosè. Offervatc, che fi fa chiamare Iddio degli eferciti , 
Iddio delle vendette, Iddio zelotes, cioè gèlolò , e zelante dell' 
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onor fuo *, la cui maeftoià , e terribil faccia , non potea l'uomo 
vedere feoperta, e non morire. In iòmma quello- Iddio, che era 
lo fpavento de' giudi r e lo ftermmio degli empj , e tutto incento 
a domare la dura cervice del diletto, e mi Irredente ino popolo , 
maraviglia non é, le né meno vuole effe re nominata, perchè rei- 
lenza tua effendo lbpra ogni effenza , viene ad effere anche il fuo 
nome ibpra ogni nome , e va folo adorato col filenzio ; onde nel 
Salterio Ebraico fi legge : Te decet fomnus filentium , Deus , in Sion . 
Che il pià bello Inno , che fi renda a Dio , è quello d' un cuor 
fedele , che tace , e profondamente adorandolo , lo contempla » 
Or quello Iddio altiffimo , e grandi Olmo , che falciato della fua 
luce , e pollo in tenebre , come in fuo nafeondimento : Qui psh- 
fuit tenebrai Utibulum fuu/n; che non ola va fcoprirft , le non. per 
via degli fpiriti fuoi miniftri , e meflaggieri , e fotto velame di 
fimboli , e di figure , e che innabiflita nella lua mac ila , (degna- 
va di dire il fuo nome , né voleva effere da noi baffi mortali no- 
minato; manda a -noi il fuo Figliuolo umiliato, e poi l'elàlta. E 
come l'eialta ? Gli dona un nome. Propter quod (s* Detti exalta- 
vit sllum , donavi: UH nomtn . San Paolo a' Filippenfi , al ca- 
po lècondo : Oh altezza , oh ricchezza della icienza , e della 
fapienza dì Dio ! Soli i Crifliani , diffe Tertulliano a i Genti- 
li , riflettendo al gran miilero dell'Incarnazione del Verbo , fo- 
li i Criih'ani poffono moftrare Iddio , e additarlo , poiché é 
fatto "carne , e renduto loro vifibile . Ora ficcornc 1* invifibile, 
e 1* incurabile , apparve % ed abitò fra noi , e le nollre in- 
fermità , quale Agnello di Dio, s' addofsò , così T innominabile, 
cominciò a nominar fi . E da chi ? Dall'Eterno fuo Genitore, da p ag . ^ 
quello, che intendendolo, ed amandolo, con inenarrabile manie- 
ra, e da lui folo intelà , lo genera . Egli é adunque nome fuperio- 
re ad ogni altro , perché è pollo dal Padre al Figliuolo coeffenzia- 
le a lui , coeguale , e coeterno , fpkndore , e lume del Padre , il 
quale divino Figliuolo , ficcome ha 1" Effere fopra ogni Effere , 
così dee avere il nome datogli , fopra ogni nome . Ed eccomi al 
fecondo punto -, cioè , alla grandezza di quello Nome, per riguar- 
do di quello , al quale é importo , il quale dovendo effere adora- 
to , e temuto dal Cielo , dalla Terra , e dall' Inferno , ben é do- 
vere , che al fuo nome facroianto tutte le creature s' inginocchi- 
no, e tremino , e che tutta la Corte d'Inferno, e l'efercito del- 
le tenebre ancora , al lèntirlo nominare, difperatamente fi met- 
ta in fuga . Vt tu nomine Jefu omne genu fieBatur , Ccelefiium , 
Terrefirium, & Infernvtum. I nomi barbari ^ efprimenti divinità , 
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erano così religìofamente confervati dalla cicca Gentilità , ne' lo- 
ro facrificj , che facrilegio flato farebbe riputato V alterargli , o il 
cambiargli ; perciocché , dice Jamblico antico filoiòfo , erano cre- 
duti quelli nomi avere una arcana , ed occulta virtù , per attrarre 
Tajuto divino . Così ne' Libri Pontificali di Roma fuperlliziofa , 
intitolati Indigitamcnta , erano additati , e regiftrati i nomi divi- 
ni , noti folamentc a i Sacerdoti , i quali nomi da effi , per la fa- 
Iute del popolo erano fegretamente invocati . E i creduli CabalifH 
formano a capriccio molti nomi di Dio , e degli Angeli , non 
mai nominati nella Scrittura , per fondare l'opra quelli , le loro 
folli , e ridicole luperflizioni . Tanta premura , e guardia , e 
venerazione , ancorché con abuio di depravata maniera , pone- 
vano tutti quelli , ne* nomi , che eflì /limavano divini , per ra- 
gione di quella beata , e fovrana , e perfetta natura , la quale i 
Gentili , e i fuperfliziott , a lor modo fognavano \ e noi per 
la luce sfolgorante dell' Evangelio , in Dio vivo , e vero , e 
ncir Unigenito del Padre, lume del lume fuo, adoriamo. S'ave- 
Fag, 61. va dall' Eterno Genitore , a porre il nome al iiio Unigenito , al 
fuo diletto Figliuolo, cioè al Signore del tutto , al Salvatore del 
mondo . Gli pone nome Gesù , che é lo fteifo , che Giofué , né 
altro lignifica nella lingua Santa , Giofué , che Salvatore . E fic- 
comc il gran Capitano Giofué , figliuolo di Nun , é chiamato 
nella Sacra Scrittura, con modo fmgolare , non Ben, cioè Figliuo- 
lo , ma Bin Nun, quafi da Binab , dicono i favj degli Ebrei ; la 
quale parola , appo loro , vale InteUigenza ; così il nuovo Gio- 
fué , che ci dee trarre alla terra promefla ; il Verbo di Dio , al- 
tro non é , che V Intelligenza del Padre ; Minerva non favoloia 
partorita dal capo del vero Giove . Tutto falute , tutto ialvezza, 
tutto Salvazione è Gesù ; e quello medefimo nome Jefus , come a 
una bocca dicono i Padri Greci , lo fteflb appunto pare , che filo- 
ni nella lor lingua, che Salvante , o Medicante ; poiché egli cu- 
rò le no lire piaghe , e col iiio iàngue preziolb ci mondò dal pec- 
cato . Se adorabile é adunque il Figliuolo di Dio , che ci falvò , 
adorabile ancora é il luo Nome , che al noftro cuore ce lo prefen- 
ta acciocché in elfo lo cuflodiamo, e con tutta l' anima noftra , 
e con tutte le forze noftre l'abbracciamo , e l'amiamo . Poiché 
quello medefimo Nome é a noi un memoriale perpetuo delle fue 
divine beneficenze , un compendiofo elogio della fua vita , e della 
fua morte , per amore di noi , milèri peccatori , fulla Croce fof- 
ferta . Che quello è l' alto motivo ( ed eccomi pervenuto al ter- 
*© , ed ultimo punto ) per lo quale quello nome donato gli fu . 

Efina- 

•. 
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Efmanì fe medefimo , prendendo forma di fervo per redimerci, 
per falvarci , e per queiio , per quello , Iddio Exaitavit illuni . 
Ricoperfe di gloria l'ignominia della Aia Pa filone , e dalla fua 
umiliazione , dal fuo abbaiamento , fece forgere 1* efaltazione 
fua , e di noftra Fede . Di quella efaltazione del Figliuolo , il 
quale abbifognò , che patiffe , e così entrafie nella fua gloria ; 
Oportuit Cbiijium pati , ita filtrare in gloriam fuam ; ne pale- 
sò il Padre un luminofìffimo con tra (legno , col donargli quefto p Jg . 6t. 
nome , che fopravanza ogni nome . Et danavit UH nooum , quod 
tfi fuper omn: nonien \ e per riguardo d' Iddio , che lo diede , 
e per ragione del Figliuolo Iddio , ed Uomo , che il ricevè , e 
finalmente pel motivo , pel quale fu dato , cioè, come per efal- 
tazione , e glorificazione, e per un bel premio, e fequela di fua 
Incarnazione falutifera ,* poiché , come ■' é detto , iubito che il 
Verbo Iddio fi fe' vihbile , fi fé' ancora nominabile. Un nome 
adunque dato da Pio , al fuo Figliuolo , per cagione così fubli- 
me , e che ci rapprefenta la più alta , e inficine la più umile 
operazione divina , quale è la Incarnazione del Verbo , come 
non ci dee (lare confitto a caratteri indelebili nella memoria , 
e nel profondo del cuore ? come non lo dobbiamo avere contì- 
nuamente in bocca ? come non ne dobbiamo fare il no Aro con- 
tento , la no Ara gloria, e le noftre delizie.* Scomunica tremen- 
da , e terribile viene fulminata dall' A portolo delie Genti con- 
tro a quelli , che non amano Gesù . Qui non amat Jefum 
Cbriflum , anatbema fit . Chi veramente ama , ha fempre neh' 
anima, e fulle labbra il nome della per Iona amata . Allora cer- 
tamente daremo fegno di jiipondere alla noftra profeffione di 
Criftiant , cioè d' amare Gesù , quando fpeifo invocheremo que- 
llo nome fantiflìmo , e lo nomineremo , come San Paolo fi vede 
fare per tutte le fue diviniflìme Epiftole . Tacciano pure tutti i 
più bravi, e folennì , e fuperbi nomi deU' antichità ; poiché fo- 
no pofti dagli uomini , e quello é pollo da Dio : quegli fono 
polli per umane cagioni , e talvolta per lievi , e frivoli sca- 
denti ; e quello per motivo alto , ineffabile , e djvino . O Ve- 
nerabile Padre , San Bernardino da Siena , come ti veggio io , 
infiammato di zelo, vibrare parole di fuoco, nelle tue iànte pre- 
dicazioni , e il tutto illuminare col tuo favio intelletto , e co' 
tuoi fanti efempj fare andare il mondo in incendio ioaviflìmo di 
carità ; iole perché innalzaci alle genti , qual luminofo veffil- 
lo , il Nome di Gesù , ne' fuoi Greci caratteri abbreviato , e 
colla Croce fovrappofta nel mezzo , ficcome fi ritrae , e fi di- Pa * 6h 
Profe Sacre. D pigne 
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pigi* al predente. In virtù di quefto Nome, le intere militie reti- 
gioie, che lòtto la condotta, e lòtto gli aulpicii di quello, prefèro 
a militare; quali ilhiftri efempj non diedero , e non danno, di loro 
perfezione? Gesù.adunque , Criftiani mìei diletti/Timi , fia quel no- 
me , che dobbiamo dare nella noftra milizia , che tale appunto è 
la noftra vita fopra la terra. Gesù fia la teffera militare, etl fegno 
per combattere contra i noftri nirm'ci invifibili. E le ci armeremo 
di quefto nome , vediti dell'usbergo di viva fede , dubiteremo 
della vittoria ? Se abbiamo <la lottare col mondo , e colle 
noftre paflìoni , Oleum effufum nome» tuum , fi dice nella Can- 
tica ; il tuo nome , o Gesù , è un olio fparfo , che ci ba- 
gna l'anima lottatrice , ed alla pugna la prepara, ed al duro 
ciercizio confortala . Non vi ha cofa nella Scrittura , più fre- 
quentemente ufata , che il Santo Nome di Dio , così nomi* 
nato generalmente , ed in ofeuro . Laonde la no Ara gloriola 
Donna nel fuo Cantico . Fecit mibi magna qui potcns eft , far 
faaSttm nomiti ejiu . Fecenai cole grandi colui, che -è ttPoflente, 
e'1 fuo /autonome . Quefìonomc, che per legrcto di provvidenza , 
ncir anticm legge era ineffabile ; nella pienezza , e nel compi- 
mento de' tempi , nella legge di grazia , e d' amore , dopo 
la Incarnazione , e Nafcita del Verbo eterno , in lui , e 
per luì e* renduto Icolpito , e communicabile ; ed effondo egli 
Via al Padre , Ego fum via , invocando il fuo nome , invo- 
chiamo fotto di quello un Dio fatto uomo , e ci ripromettia- 
mo per la fua incarnazione di andare a goderlo fedente nel 
Cielo in gloria alla deftra del Padre Juo . O nome dolciflìmo , 
amabile , e facrofanto ; riftoro , e confolazione noftra ; nuova 
allegrezza aggiunta a quella dell' Incarnazione del Verbo , e 
del fuo Santo Natale ; te vogliamo fempre ne' noftri bifò- 
gni invocare , a te ricorrere , a te gridare mercè , di te glo- 
riarci , ed onorarci , te nel cuore , e nella bocca avere di 
Pzg. €4. continuo , teco vivere , teco refpirare , teco morire . ^ Scate- 
nìi pure contra di noi , con tutti i fuoi più fieri affalti, Tln- 
fcrwo : gli opponghiamo il nome invitto di Gesù, che ancora ft 
può dire Emmanuel , cioè* , Iddio con eflb noi . Ci lufinghi 
colle lue pompe mortifere il Mondo , e Satanaffo ; non paven- 
ta il noftro cuore , purché abbia feco Gesù . Ringraziamo 1' 
eterno Padre , che quefto nome gli diede , glorifichiamo il Fi- 
gliuolo, a cui fu pofto, .e a ogni momento invocandolo, faremo 
ficuri di non offenderlo , mentre effo nome ci e un Iklutevolc ri- 
cordo dtlla fua Incarnazione , e in confeguenza uno ftimolo per- 
petuo 
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pctuo di gratitudine a cor-iijpondere al benefìzio di noftra reden- 
zione, f er io quale queftr gran nome fu porto i e in oltre un con- 
tinuo rimprovero al peccatore fconofeente , un conforto fantiffimo 
a ripentirci de' noftri falli , e ad amare folo folo Gesù Salvatore . 

Abbiamo veduto , Uditori dilettiffimi , la grandezza, e l'ec- 
cellenza di quello Nome Santiflìmo di Gesù ,* e 1* utilità gran- 
dillìme , che fi ritraggono dall' invocazione di quello . Innamo- 
riamocene adunque per 1' uno , e per l v altro capo , e facciamoci 
famigliare , e domeftico un nome sì grande , e per noi sì frut- 
tuofo . I Gentili nelle preghiere , e negl' Inni , che a loro fal- 
lì Numi tramandavano ; ponevano tutti ì nomi , e ioprannom? di 
quella Deità , a cui porgevano onore ; per non lijpcre , le con 
quello piuctofto , che con quello, amane d* effere invocata . Noi 
non abbiamo da dubitare , che quello di Gesù non fia un nome 
fopra tutti caro , ed accetto a Dio , e col quale polliamo efpu- 
gnare il fuo cuore , e tirare fopra di noi la fua oitièricordia ; 
poiché col nome di Gesù gli fi viene a mettere innanzi la fua San- 
tiffim» Umanità i e la veemenza dell' amor fuo verlb 1* uomo , 
che lo fece ufeire di fe ftelfo , e patire , come dice Dioniho 
Areopagita , un' ertali di carità . Siali pure un cuore chiufo alla 
divozione, duro, ed oflinato, e da* peccati allacciato: 1' invoca- 
zione fervente di quello nome y <• ballante ad aprirlo , intenerir- 
lo , frodarlo ; e il divoto lo conferma fempre più , e rilcalda 
nell'amor verlb il prò/fimo, ncll' amore verlb Dio . Tenero , e Pag. 65. 
dolce, e foave è quello nome, dimanierachc poflìede tutte le gra- 
zie , e le conlblazioni tutte di Paradilo . Ha una magia Celeftc, 
un incanto Divino . E chi è quegli, che al folo udirlo profferire, 
non fi lènta rapire di dolcezza , e compungere di pietà , e pene- 
trare nelle più intime midolle dell* anima da acuto Arale di devo- 
zione/ Or quanto più lo chiameremo , e I* invocheremo ; tanto 
più lalceremo il vizio , e acquieteremo i buoni abiti delle virtù ; 
vergognandoci di noi medefimi , e rifpcttando un sì augufto no- 
me , che ci fa rifov venire d* un Dio fatt* uomo per noi , e per j 
la noftra falvezza. Venite a quello nome, o voi che faticate per 1 
Y erto fenderò della virtù, ed egli vi reficicrà . Voi tribolati , voi * 
aggravati da colpe, e da miferie, invocatelo di fede, e rcftertte 
conlblati, alleggeriti, la nati. In iomma piacerete al Padre che io 
fpcdìdal fuolèno, mefiaggiero di pace , adincarnarfi; al Figliuolo, 
che s' incarnò ; e allo Spirito Santo , di cui fu opra l'Incarnazione, 
alle quali Tre Perfone, e un folo Iddio, fia mCriftoGcsà, onore, 

e gloria in fempiterno . Amen. . o; j »j- ,.n.: 
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IN LODE DE' SANTI COSIMO 
E DAMIANO . 

SERMONE IV. 

DO no de! Cielo fi t la nobili Alma facoltà della medici- 
na; arte, che quanto ftaa lei, dona a i corpi l'immor- 
talità ; arte preièrvatrice , curatrice , prolungatricc dì 
vita. Tenendo noi un preziofiflimo teforo, qual' é l'ani- 
ma umana, particella dell'aura divina, ragionevole, immortale, 
in un frale 9 e caduco vafo di terra racchiufo , quale è il corpo a 
mille guife d* infermità , e a infinite mifcrie (oggetto; certamen- 
te chi alla cura di quello è prepofto , viene nello fteflo tempo , 
Pag. 66. che cura il corpo, a beneficar l'animo, che più fpeditamente per 
la collegazione, che ha con quello , le fuc operazioni fpiega ; ed 
ì fentimenti mefTaggieri dell'anima, più vivi efercitano i loro uf- 
fici, e le loro native funzioni ► Trovandoli adunque in tutte le 
profeflìoni i fuoi Santi protettori, che fono come i Numi foftenitori, e 
come i Genj , e Spiriti tutelari di quelle , non ne doveva andar 
priva ancora la Medicina , il profeflore della quale per precetto 
di Dio medefimo, fi dee onorare; ed invero egli viene ad effe- 
re agli uomini , come un fecondo Padre ; che le i Genitori die- 
dero al corpo e fiere , quello largì ice il benefiere » O amabile , 
o benefica , o falutevole profeflione , emulatrice , per così dire , di 
Dio , amante dell'uomo , e benefattore , bene in quello giorno facro, 
e folenne fi fa vedere la tua bellezza , la tua nobiltà , la tua grandezza, 
mentre la memoria fi rinnovella de i gloriofi/Gmi Martiri , e 
Santiflimi Medici Cofimo , e Damiano , l'otto il cui patrocinio 
milita il bel corpo de' tuoi nobili prof e fiori , i quali Santi ef- 
fendo con Greco vocabolo chiamati Anargiri , cioè fenza ar- 
gento, da quello loro cognome prenderò materia di picciolo ra- 
gionare , dicendo alcuna cofa in lor lode , ed animando voi al- 
la bella imitazione di loro virtù . 

L* argento , e I* oro , fplendido fango , ne' più cupi feni 
fuoi ripofe , e per così dire , innabifsò Iddio , per celargli agli 
occhi noftriy laddove V altra ricchezza, e beneficenza di Natura 
fpiegò, ed aperfe, e a tutti eipofe, ed animali, e piante, e frut- 
ti , e fiori ; efiendo la terra d' ogni bene producitrice , fecondo il 
fentimento diCrifoftomo, unamenfa piena, e ricca, da Dio a noi 
"■ « ■ per- 
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perpetuamente imbandita, fotto al dipinto, e di tante eoitellazio- 
ni boriato padiglione del Cielo . Ma le ricchezze , che irritamen- 
to furon di guai , fepolte nel profondo dalla fua provvidenza , V 
avidità umana , e L" infaziabile , e ingorda brama d' avere , trafle 
fuora, e difeppellì ; onde tante contef'e, invidie, fuperbie, ucci- 
sioni, e ftragi, e mine d'uomini, e d' interi ftati ne nacquero . Pag. 67. 
Sparta , Repubblica con ottime leggi governata , finché nella lot- 
tile, e irretta, parca, iòbria, dura, ed auftera maniera di viver 
. re, fi mantenne, fn , e in pace , e in guerra felice ; ma poiché 
alla parfimonia fuccedette la fazietà , e nel luogo della frugalità , 
s* introdufle il ImTo , e V avarizia , fu diftrutto quel buon ordine, 
perirono le leggi, fpirò la libertà, e la Città non fu più quella. 
Così ne furono antecedentemente ammoniti da quel verfo , che 
fé' figura di oracolo: 

/•/© V am«r d'aver perderà Sparta. 
Quefta gran verità vide, e maravigliofamente rapprefentò l'Apo- 
itolo delle genti , con dire : ladix omnium mahrum cupidità! ; 
che nel Greco fi legge Filargiria^ cioè: Radice di tutti i mali è 
la cupidità, ovvero la brama dell'argento. Poiché ficcome la ra- 
dice é il fondamento dell' albero, dalla quale trae Aio nutrimen- 
to , e crefee , ed alle ftelle follevaft , dilatando i luoi rami , ed 
ampia ombra facendo; così nell'avarizia il principio , e il pro- 
greflb, e il diramamento di tutte le palfioni fi contiene . Privo 
adunque il cuore di quefta pelle , fi farà non cloaca d' iniquità , 
ma valcJlo di fantità . Di tutte le virtù adunque dovettero cfìer 
pieni i noftri Santi , mentre d'avarizia furono talmente voti , che 
d* anargiri , ovvero d* uomini fenza danaro il virtuofo fopranno- 
me, ed onorato acquiftarono . Lungi effi dal tirannico regno dell* 
interefle , erano dalla carità governati . E giudicando l'arte eflfer 
loro , come un gratuito dono del Cielo , gratuitamente ancora 
1* efercitavano : abbondantemente , indifferentemente , fenza ri- 
sparmio , lenza invidia . Quefta invidia, ficcomc fu, al credere 
di dotti Padri, la mala Temenza, che fpuntando ancora nel Pa- 
radil'o delle delizie , fece cadere il primo noftro Padre , volendo 
emulare pazzamente 1' Alti/fimo , fece per fimil peccato precipi- 
tare dal Cielo un terzo delle l'Ielle , cioè degli Angeli , e fenza 
rimedio nel fuoco eterno fubbirTarfi , e fece per aftio del fratello 
imbrattar le mani a Caino nell' innocente l'angue d' Abelle ; co- p ag . 6». 
«ì ora quella malnata , quefta maladetta abbominevole invidia 
non fa minori ftragi nel mondo . Da quefta, come da fonte de- 
rivano le paflìoni più fiere , le guerre più fanguinofe , gli odj 
Vroft Sacre . D i i j im- 
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implacabili, le tirannie più orribili. E chi nutrifee quefta jxrftr* 
lenza, e mantiene? Quale n* è la forge n te ? Chi n'é la radice? 
L' ira moderato amor del danaro. Quelto d quello , che laddove 
tutti i profeifori d' una medefima arte fi dovrebbero tra loro 
amare, come compagni, e fratelli, e prefi d'un medefimo amore 
verlb la facoltà profeffata , al contrario, s'urtano, s'inimicano 
s' odiano , e i progrcflì , e i vantaggi della profeflìone foffoga- 
no : la verità colie tante quiftioni ofeurano , colle paffioni il 
giudizio acciecano , colla piccolezza del cuore la nobiltà dell' 
arte avvilirono, colle diffenfioni la Screditano , e fi fan ludibrio 
talora alle genti , e il comun bene ne tocca . Oh di quanti mali 
adunque 1* amor del guadagno è cagione / Da quella pa filone di- 
la morata , e violenta lontani tenendofi , e netti i noftri Santi 
Medici, e la virtù della carità riccamente efercitando , che non 
oprarono # che non foftennero ! Oprarono maraviglie , martirio 
foftennero. Sapete qual ricompenfa, qual onorario efigevano del- 
le lor cure ? La converfione della Juperftiziofa idolatria alla ve- 
ra fede di Crifto. O quefta sì era curazione perfetta, e divina , 
mentre non folo i corpi fanavano , ma 1* anime ancora ! Un Si- 
gnore Idolatra , che gli aveva duramente minacciati , fe non ri- 
nunziavano alla fede , a un tratto fu da invifibil mano fìorto nel 
collo, e itroppiato . Da i nollri Santi poi miracoloiamente rifa- 
nato, lafciò la follìa del i'uo culto, e battezzoflì . O l'anta cop- 
pia , coppia di Pai li f ò ; rapprefentante ilSalvadore dell'anime 
noftre il medicante divino , che 1* anime inficine co* corpi gua- 
riva , apportando per tutte le vie a tutto il mondo J ahi re . O 
benefattori , o confervatori , o protettori dell' uman genere , 
mentre col vincolo della carità tutti legando , con voi gli condu- 
Pag. 69. cete alParadifo, non meno l'anime dalla folle fuperftizione , che 
i corpi dalle gravolè infermità liberando . Ben torna alla voftra 
virtù il cognome d' Anargiri , poiché eflendo lenza argento , 
fete fenza fraude , fenza doppiezza , fenza livore , fenza orgo- 
glio ; ma tutti amore verfb Iddio , carità verfo il proflimo , fu 
i quali due poli V univerfità delle virtù fi raggira ; fchiettezza , 
innocenza , verità , amabilità, larghezza, benevolenza , benefi- 
cenza . Volle pertanto Iddio , colla palma dei martirio , tanta , 
sì maravigliofa virtù coronare ; laonde un vero uomo da dia- 
bolica invidia Ibfpinto , l'opra 1* alto d' una montagna conduf- 
fegli l'otto fembianza di coglier erbe falutevoli per ulb dell' ar- 
te , e con pioggia di pietre repentinamente gli opprefie . Così 
furono nel genere del martirio al primo martire lòmiglianti , 

che 
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che nel nome fte/To di Stefano portava la meritata fua gloriola 
corona . O antichità in folte tenebre involt» , e feppejlfca f 
Quante belle , quante lànte operazioni , e conversioni , e prodi- 
ga de* noftri Santi tu hai alla noftra cognizione rubati ! Ma quel 
che 1" antiche carte non confegnarono così per minuto alla noftra 
memoria , ci dichiarano ampiamente , e ne fan fede ricchiflìma 
le molte Chicle «all' altre e in Roma , e in Coftantinopo- 
1Ì , dalla pietà de' fedeli , c degl' Impcradori , erette , come 
d' un Giuftiniano da grave infermità , per loro incerceffion libe- 
rato : Le reliquie con particolar culto venerate , le quali San 
Gregorio Turonenfe nella piccola cella del miracololò , e famo- 
fo San Martino , alla fua Chiefa annega , dice gloriandoli d' a- 
vcr polle ; e i continui miracoli , che da Iddio quelli iuoi cari 
impetrano tutto giorno , a chi con divota fede al loro potentil- 
fimo ajuto ricorre . Protettori fon quelli di quella infigniflima Ca- 
ia de' Medici , che per alto favor del Cielo , fanò i noftri ma- 
li , e per virtù , e valor fuo regge Io Scettro della Toicana . 
Protettori del nobil coro de i prof" dì ori di Medicina, i quali fot- 
to i loro aufpicj militando , bella ficurtà fi promettono di falute, 
e di felicità , non folamente temporale , ma eterna . Pronti , e 
folleciti adunque alla imitazione portiamoci della accefiflima ca- Pag. 70. 
rità , che ne i fanti loro petti regnava , col bel coro dell'altre 
virtù , che con quella , eh é la maggiore, fanno armonia ; poi- 
ché la più bella lode , e '1 più accetto Panegirico , che polla 
farli , c l' imitazione de* Santi , e a quello fine lodevolmente é 
inftituito , che nelle loro felle i loro fatti fi celebrino . Tronchi- 
fi , e fvellafi la radice di tutti i mali , V avidità dell' avere . 
L" amore , non nelle ricchezze tranfitorie , e caduche , ma 
in Dìo fi ponga , teforo ineftimabile . La virtù s' apprez- 
zi , gemma incomparabile , e ricchezza vera , e ferma , e che 
non é riporta in mano della fortuna , ma è polTelEon noftra ., 
dono di Dio , che fe la fua grazia non ci abbandona , non ci 
fi pud tiogliere . Moftriamoci in ogni noftra azione d' efler veri 
adorator , e vaflalli di coppia sì faata. 
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NEL GIOVEDÌ* SANTO PER 

LA LAVANDA. 

■ 

SERMONE V. 

EXemplum iedi voti/ , ut quemadmodum ego feci , ita (j% to s 
faciali/ . Ha inferito nelT uomo 1' ingegnofifilma Prov- 
videnza un fiero naturale inftinto d' imitare ciò , eh' egli 
vede , e tutte quelle azioni , the a lui fi rapprefenta- 
no . Non faprebbe il fanciullo , che dir non fa , e '1 più tacere 
gli c noja , aprire la lingua , e fnodarla ad articolare accenti , 
a formare parole -, fe il bel genio imitativo, e l'inclinazione di 
feguire 1' altrui efempio , non lo facefle d' infante , favellatore . 
Dall' eflcre l'uomo adunque, animale ftudiofiffimo d'imitazione, 
tutte le buone feienze, tutte le belle, e profittevoli arti ne na- 
cquero, che arricchirono a maraviglia, ed adornano l'umana ge- 
nerazione . Or quanto 1' efempio è migliore , fui quale 1' uomo 
s' acconci, e fi formi , tanto ne diverrà egli migliore , e vie- 
xnaggiormente perfetto . Con Dicendo quefto la Divina Grazia , 
che fi accomoda alla Natura , per farla , e de* vantaggi della 
medefima fi ferve, a perfezionarla; un grande efempio ci fa og- 
gi vedere colà nel facro Cenacolo, ove Crifto abbattuto a' pie- 
di de' fuoi Apoftoli , deporta la fovrana , e terribile maeftà , 
tutto umile in atto , tutto dolce , tutto benigno , tutto dilezio- 
ne , tutto amore ; cinto i lombi di bianco lino , lava le piante 
a' fuoi cari, le terge, le bacia, ed a fare tra noi il fimile , amo- 
rfamente c'invita. Exemplum de di vobis , ut quemadmodum egt fe- 
ci , itaejt V9s faciatis . Ecco , dice egli , come ho fatto io, fate 
così ancor voi . Vi ho inoltrato coli' opera , ciò che dovete ope- 
rare . Operatelo. L' efempio e d'un Dio, fatto uomo per voi , 
e per la voftra falute da Cielo diicefo , per venire ad in legnar- 
vi la via , che a quello vi riconduca. E voi , uomini , ancor vi 
trattenete fmarriti dietro ad altri elcmpj perverfi , e malvagi ? 
L* efempio, che Iddio vi dà, é della fraterna dilezione , efem- 
pio grande , efempio facile , efempio fruttuofo , che faranno tre 
punti del mio breve ragionamento. 

Non può efiere 1' clèmpio maggiore . Iddio è , che lo moftra , 
e per dimoftrarcelo con più evidenza , veftì le fpoglic di noftra 
carne mortale, s" addofsò la noftra umanità , per farci fcuola di 
falute. Cepit facete , i& decere . Operava a m macinando , amnue- 
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SERMONE V. $7 
flrava operando. So, che egli parte nell'orecchio, fegrete cofe, 
e divine a* fuoi diletti rivelava ; parte. accomodandofi alla porta- 
ta delle turbe fitibonde di Aia parola , fotto velame di fimili- 
tudini, e di parabole, porgeva rinvolti i Pentimenti divini. Il Aio 
portamento, ogni Tuo gefto, ogni moto, ogni cenno , il favella- 
re, il Alenzio , tutto fpirava divinità. Non cefsò mai d'infegna- 
re quello Macftro fublf miflìmo . Non gli badò fino dagli antichi 
tempi per le bocche de' Profeti , come per organi fuoi , parlare , 
che da Cielo l'alta infpirazione prendendo, poi quaggiù rifonava- 
no . Fece per mezzo di elfi , di lunga mano annunziare la fua ve- 
nuta, che leguire dovea nella pienezza de' tempi , compiendofì , Pag. 71. 
come chiamano i Santi Padri l'incarnazione, la divina di indizio- 
ne , ed economia. Molle con provvidente maneggio, V efpettazio- 
ne delle genti, e gli animi tolti dalla Idolatria , e al culto vero 
d* un iblo Iddio ridotti , apparecchiò a ricevere nel tempo fuo Id- 
dio umanato , che fu quà , via , verità , e vita ; meflaggiero del 
divin Padre, e fovrano maeftro d'ogni virtù. Veramente più con 
gli ammaeftramenti , che co' paffi , legnò la terra , quando tra 
noi A degnò di converfare . Ma di tutte le lezioni divine , que- 
lla ultima la corona, e '1 pregio porta, eh' io mi penfo , che A 
riferbafle a darla nel Ane, perché, quali aculeo, più s* imprimef- 
fe ne i cuori , e nelle memorie de' fuoi buoni feguaci più reftaffe 
con Atta. Cum dilexiffet fuos , in fam dilexit tu . Prelè maggior 
voga il Aio amore nel Ane , ed accelerò il movimento . Che 
grande Amore é mai quefto ? Che grande efempìo .«* Chi e* cor- 
teggiato da i Serafini , che davanti alla tremenda maeftà dell' Al- 
ti Aimo A cuoprono la faccia coli' ali loro , chi fa penetrare , e ri- 
fplcndere per tutto la fua gloria , cui non può mirare uomo , e 
campare, quelli sì, quelli appunto, efinanito, annientato, ridot- 
to a fembianza di fervo, s'umilia, s'abballa, e con tenerezza d* 
affetto , tutto intento all' umile ufficio , bagna , lava , afeiuga , 
bacia le piante di poveri pefeatori , i quali poi , che maraviglia , 
le A fecero così folenni pefeatori d' uomini" ? poiché la rete loro 
fu la divina parola , e 1" efea per attrare i cuori , fu la di- 
lezione , infegnata dal gran Maeftro , e coli' efempìo di fua 
propria perfona , confermata? Quello buon Pallore, che ci guida, 
e ci regge col fuo eiempio, non é mica un Pallore fèmplice, dal- 
la noftra medeAma greggia tralcelto , Accome fono i Re , e Prin- 
cipi della terra , capi d' alcune gregge particolari alla loro cura 
commeffe . Ma Accome delle gregge d' animali irragionevoli , pa- 
llore A fa un ragionevole , di natura a loro fupcriore , così a i ra- 
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P'g. il' gionevoN fi prepofe Iddio per pallore , veftito però della lor car- 
ne , fatto come uno di loro , in fimilitudincm bominum faHus , i>> 
babau invtntus ut homo , per potere colla forza divina, e colla fi- 
miglianza umana tirargli a fe , e muovergli coli' efempio , di chi 
a loro infinitamente fovraftando, per dignità, volle per amore di- 
fendere , ed abbaflarfi , acciocché , fe l' efempio è grande, fofle 
ancor facile, mentre Iddio uomo ad uomini l' ha infognato , né in- 
segnato folamente, ma moftrato coir efempio fuo. Oh quanto di- 
vinamente alla fua maniera egli difle, quando dille: il giogo mio 
è foave, e il pelò mio é lieve , poich" egli é giogo di dilezio- 
ne, e pe(o d'amore. La carità tutto porta , difle Paolo, che in 
le bene il provava . E che altro è tutta la legge di Crifto , che di- 
lezione.^ dilezione verfo Iddio, vcrl'o il proflìmo f In quelle due 
cole, dice egli, e la Legge, e i Profeti confiflono . Cuore umano 
orgogliofò ancor contra Dio, e fuperbo , quando gravofi ti fem- 
brano , ed importabili i comandamenti di lui , te fteflb in- 
colpane , arroflìlei , confonditi : il villano tuo difamoren'é 
cagione . Ah , fe tu amafli , chi unicamente ad amare fei te- 
nuto, ben ifcorgercfti , che nulla é difficile all'amore. E che? for- 
fè cola aliena dalla natura tua il divino Maeftro t' tnfegna ? Eh 
che non venne egli per distruggere la natura , ma per riformarla , 
per follevarla. Or la medefima natura umana, e ragionevole, non 
t' inneftò i primi fèmi di dilezione ; talché tanto è a dire dilezio- 
ne, quanto umanità? poiché T uomo non a guifa di lòlinga bel- 
va va cercando i deferti; ma come animale di greggia , e di com- 
pagnia , ama di Ilare in lì e me , per arte medefima di natura , la 
quale, conofeendofi , in ciafeheduno uomo particolare, inferma , 
e di molte cofe bifognofa , quel che a i particolari manca , dal 
generale aflembramento V accatta. Se adunque é tanto ingenito, 
ed inferito negli animi noftri l* amare , il divino Maeftro-, fcrven- 
dofi acconciamente a benefizio noftro , di quello naturale umano 
delicati/fimo inftinto, ci ha additato 1* oggetto del noftro amore , e la 

p a g, 74 . maniera d'amare col fuo efempio dichiarata. Siamo tutti , fratel- 
li in Crifto Signor noftro, e figliuoli dell' ifteflb Padre, che tutti 
ci pafee, e fopra tutti piove a guifa di fole i luminofi diluvi di fue 
benedizioni. Or perché difguftarci tra noi, per difguftare il Padre 
noftro ? Perché non amarci tra noi medefimi , lui amando , che 
ci .ama tanto? O tardi difcepoli d" un tanto Maeftro! O pigri 
imitatori d' efempio sì nobile , d' efempio sì agevole , particolar- 
mente coli* aflìftenzadi lui, che ci conforta, e ci fortifica. Vebe» 
ti* alter altcrius lavare pedes » Correggere gli altrui falli , nettare 
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le macchie , e compatire i difetti , Teveri contro di fe , verfo de- 
gli altri, benigni . Che fe l' eccellenza , e la grandezza della 
dilezione fraterna , generola cola , e Jublime , e in oltre autoriz- 
zata colla parola, e comprovata coH'eièmpio d' un Dio fatto uo- 
mo , non balla a rilvegliare quelle fcintille di fpirito generofo , 
e gentile, che brillano nell'uman cuore, fe non ci muove la fa- 
cilità del mettere in opera la fraterna fcambievole dilezione , a 
cui ogni lentimento d' umanità , e la pendenza della natura e' in- 
vita , che riformata, e avvalorata dalla grazia divina , con elfo 
lei tutto puote ; muovaci almeno il frutto , e '1 guiderdone ficu- 
ro, e grandi/lìmo, che fe n' afpetta . Non altro é qucflo , che 
vita eterna . La dilezione di Dio influifee nella dilezione del prof- 
limo , e la dilezione del proflìmo ridonda, e rigorga , per così di- 
re , nella dilezione di Dio; e quelle due dilezioni ben regolate, 
fono il fegreto di noftra falute ; 1' arte per giugnere al Cielo , 
neceflaria , e fa Iute voli filma arte . La dichiarazione efprelfa di 
Dio, d' averci dato quello efempio di fcambievole carità , per* 
che noi facciamo , come eflb fece , Exemplum aedi vebii , ut 
quemadmodum ego feci , ita vos faciatis , non tira dietro ciuci- 
la amabiliffima conièguenza di fare eredi della iua gloria quei fi- 
gliuoli, che hanno ubbidito alle voci, e feguito V efempio di sì 
gran Padre ? Della qual gloria fe ne gode in certo modo una an- 
ticipata caparra quaggiù , colla tranquillità dell' animo , che ne 
rifulta , e col buon capitale di merito fe non appreflb gli uomini, p a g. 
ingrati perlopiù , e disleali, certamente preflb Iddio, che a' fuoi 
fedeli non manca. Lungi adunque, lungi, invidie, rancori , zeli 
mafeherati , ire , ldcgni , difeordic , riflc , brighe , maldicenze, odii, 
c tutte V altre pelli dell'animo, nimichc , e ucciditrici della bella 
dilezione. 11 Regno di Crifto è carità. Chi ha carità, dice e- 
gli per bocca d' un fuo A portolo , in me fta , ed io Ilo in 
lui. Colla carità adunque , e colla dilezione s'ha ogni bene 
poiché s'ha Cri/lo. Iddio è carità, altrove fi dice. Ora colui* 
che pofTcderà più carità , più poflederà Iddio , e per quanto è 
potàbile, più s* afTomiglierà a lui , chi feguirà il fuo efempio, 
e Taffomigliarfi a Dio, fu {limato ancora da gentile nlofofo, il 
fine della verace filofofia , e la perfezione dell'uomo. Su via 
volghiamo a falute, e a falute eterna , frutto prcziofi (Emo di que- 
lla frale vita fecondo l' efempio del Salvadore, condotta, i due 
naturali iftinti, delia imitazione , cdell'amore, imitando Gesù , 
e amando inoftri proffimi in lui . Voi che fete tutto carità, Salva- 
dorè, e Redentornolìro, in quelle felici acque, colle quali lavafle 
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i piedi a i Difccpoli voftri diletti, fate , che fi fpecchi di con- 
tinuo 1' anima mia ; quivi feorgerà , quanto fia deforme, e fo2za 
la faccia fua , alloraché ella pecca contra la carità, né come fe 
medefima ama i fuoi fratelli , il proffìmo fuo ; e al contrario , 
lavandofi coll'ajuto della divina mano , e da tutte quelle mac- 
chie purgandofi , che la carità offendono, e alla fraterna criftia- 
na dilezione fono oltraggiole , feorgerà nelle medefime acque , 
dalla voftra divina mano in quella fera fantificate , quanto ella 
per voftra grazia, allora ne divenga Tempre più bella, perché a 
voi più fomigliante. Ben fo, che il mondo aflìftito dal Principe 
delle fue tenebre, innalza peftilenziofa cattedra contra la lumi- 
noia dottrina di Crifto, e mette ancor eflb innanzi, il fuoeiem- 
pio, per l'oddurre l'anime, cattivelle , ed incaute. Ma un rag- 
gio, Signor mio, di voftra grazia , con divota fede implorato , 
lo iconfonde, e l'atterra. 11 fuo efempio è d'infinite ftoltecrea- 
g * ?6 ' ture, che male amano , che non fi può in veruna maniera con- 
trapporre a quello dell'increata Sapienza, che amando come erta 
amò, qual fia la vera dilezione c'infegna; onde fc quello elem- 
pio per ogni titolo é grande , quefto per ogni conto é difprege- 
vole , e vile. Le dilezioni del mondo, comecché pure , e fince- 
re non fono, ma col diletto, coli' interefle , e coli' amor proprio 
mifte, e collegate, fono inquiete, inftabili , turbolente ; e feb- 
bene la mala immaginata gioja , facili le dimoftra , il ben pretto 
pentimento, e '1 rimorfo, che ne feguc, afpre , e difficili le fa 
fentire. Le ricchezze, gli onori, {piaceri tiranneggiano orgoglio- 
famente chi gli ama, e a loro follemente va dietro; al contrario 
della bella, della nobile, della agevole, della utile dilezione in- 
fegnata da Crifto, la quale é placida, tranquilla, ftabile; e fe 
ella in oltre, frutta gloria, non folo temporale, ma eternarla 
dilezione ingegnata dal traditore, e fallo mondo, fa da mentita 
oioja raccogliere copioia mefle di pianto, e a perdita, e mina ir- 
reparabile , e di quà , e di là ne conduce . Attenghiamoci adun- 
que , fratelli miei devotiflìmi, all' efempio di Maeftro, che non 
può errare, imitando fempre, come fi dee, il migliore, e '1 più 
perfetto , al quale imitamento , ed efempio la noftra medefima 
natura ci fprona , e natura dell'uomo é la ragione. Quefta, che 
é il più bel pregio noftro , e che dalle infenfate , e irrazionali 
creature ci fa feparati , e diftinti , e poco minori ci rende degli 
Angeli fteffi, ed alla fomma degnazione c'innalza di figliuoli di 
Dio; quefta Ragione illuminata, e confortata dalla Fede , che 
la migliora, e riforma, e lolle vaia, bella volontaria prigioniera fi 
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faceta de' voftri dolci infegnamenti , o mio Dio . Voi imiti , voi 
fegua, voi amiche amerà inficine con umile , e lincerà, e giuda, 
e verace dilezione il fuo profumo . 

SOPRA IL SANTISSIMO Pae „ 
SACRAMENTO DELL' g 77 

ALTARE. 

SERMONE VI 

CUM diltxiffet fuos % in finem dilexit eor . Non vi ha cofa 
forte inficine , e foave, « che più poflegga incanti ma- 
ravigliolì , ed attrattive portenti de* cuori umani , quan- 
to la dilezione, quanto la carità, quanto 1* amore. Oh 
che perfuafiva , oh qual grazia é la fua , che l'anime gentili , alle qua- 
li ratto s' apprende, ad amare, e a riamare dolcemente ne sfor- 
za .' Maeftro egli è di generofa bontà , Padre di gratitudine , 
amico di gentilezza , e di villania nimico . Ma oimé quanto nel 
noftro comune amore umano , vi è mefcolato d' impuro / per fi- 
nimmo , e fquifitiflìmo , eh' egli fembri , molto trae della feccia 
terrena: coli' interefle , e col diletto, e coll'amor proprio fa lega, 
che non gli lafciano efercitare puro, e limpido il fuo valore. Non 
così dell' amore di Dio $ clic da Dio fi parte , e a trovare va 
r uomo ; da Dio beriefìcentiflìmo , liberaliflGmo , fonte di tutti i 
beni j né biiògnofò d % alcun noftro bene , fopra 1* uomo fi fpan- 
de a guiià di Sole , che iopra i buoni naice , e fopra i malva- 
gi , fopra 1* uomo , creatura orgogliofa , ed in oltre feonofeente , 
e a Dio ribelle . Oh grandezza ! oh fquifitezza .' oh profondità 
inenarrabile dell'amor d'un Dio, il quale prendendo fembianza di 
fchiavo, fi efinanì, s* annullò , per ricomperarci dalla fchiavitù 
miserabile del peccato . Or quefti , per ìftare , ed abitare con 
e fio noi fino alla fine de' fecoli , efeogitò una maniera d' amore 
fovrani filma , inftituendo il Sacramento dell'Altare, lafciando a 
i fuoi , quello ultimo fegno, e miracoloso del fuo Amore . Cum 
diltxiffet fuos , in finem dilexit rw . Vi inoltrerò dunque il non più 
oltre dell' Amore di Dio verfo V uomo nel Divini/fimo Sacramen- 
to. ( Né farà alieno dalla prelente feftività il mio ragionamento; p Jg 7g 
poiché fe oggi entra Grillo trionfante nella terrena Gerufalemme^entra 
egli fagramentato nella miltica Gerufalemme dell' anima ; fe qui- 
vi affilò fopra un vile giumento , qui lòtto fenfibili , e materiali 
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lpcci'e velato ; fc quivi traile Turbe , qui dagli Angeli circon- 
data . > 

Che cofa è l'uomo, efclamava il Santo Giobbe , fpinto da fpiw 
rito di profezia, che tu counto ingrandirci, o Signore? Tu , e- 
tcrno, e grande amante di te mcdelìmo, che nella folinga eterni- 
tà fei a te fteffo, teatro degniffimo , fpettatore infieme , e ipet- 
tacolo miftico , ed ineffabile j perenne, e luminolà fcaturigine di 
verace fempiterna bellezza ; non disdegnarti d' animare coli' af- 
flato tuo facroianto, un fango vile , colà nel tcrreftrc Paradifo , 
impattato ; e con tutto che egli , rompendo il tuo precetto , pec- 
carle contra di te, di villaniflìma fellonia ,. pur riconoJccndo in ef- 
lò qucll" aura di divinità,, the 1* informo ,. ti compacerti di fmlo 
le tue delizie, i tuoi amori. Per riparare, in maraviglio fa guifa , 
e divina al fallire del primo Padre, che colla i'ua macchiata vo- 
lontà, ed intelletto, come con alito pcrtilenzialc, tutte infettò le 
volontà, e gì* intelletti degl'infelici luoi difendenti; veftire vo- 
lerti carne mortale , acciocché , fe un uomo peccò , V umanità 
prefa dalla divinità, e in quella a/Tanta, e rinnalzata , il riconci- 
liarle con Dio. Ecco il primiero grado del moto dell'amore di Dio, 
ti quale poi , come vedremo, quanto più al fine s'accorta, il va 
fempre di mano in mano accelerando . Cum dilexiffet fuos ,. in fin et» 
dilexit eos. Al contrario degli amori mondani v che non andando 
accentro, dove andare dovrebbero , polTeggono , per cosi dire » 
un moto violento, il quale quanto più s' avanza , più feccia , e 
torto , come cofa mortale , s ertinguc . L' amore di Dio verfo 
1' nomo , dertinato centro delle lue eterne premure , legno delle 
foe provvidenti follecitudini comecché viene da un primo im- 
mobile , che tutto muove , e per motivo d* alta indeficiente bon- 
tà , é un amore fìffo, faldo, invitto, invincibile , perfeverante » 
Niuna efterna forza l impediice , niuno accidente il raffredda , o 
lo fpegne j è amore naturalmente eterno, al paridi qoelDio, che 
n' avvampa . La vita fua qui in terra , operante infieme , ed am- 
maeftrante , fu una perpetua , e non mai fianca carriera d* amo- 
re , venuto egli a vietarci fino dal' Ciclo, a trattare con eflb noi, 
come con fuoi domeftici, e familiari, fattori» come uno» d£ noi, 
in fimilitudmem bominum faUus , per maggiormente colla fimilitu- 
dine , bella conciliatrice , tirare a fe le noftre corfifpondenzc . 
Stampò , più coli* orme de' fuoi miracoli , che de' fuoi piedi , la 
terra per tutto predicando la gloria del Padre Aio , e i piegando il 
gran carattere di Mediatore tra gli uomini, e Dio, d' Ambafcia- 
tore di pace. La maniuetud ine , l'umiltà, la lenità, l' affabilità, 
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e comunicabilità con tutte forte di perfone , per trarle a Dio , le 
fue parole, che aveano incanto, c forza di vita eterna, tutto tut- 
to il noilro <Jesù dimoftrarono amante divino , ufeito fuor di fe 
fteffo ( come eh* lui fatto nomo dine V Areopagita ) per un* eftafi 
d' inefiabile amore . E perché egli bisognava , <hc col iàngue 
fuo a noi fegnafle la Arada del Cielo , e per mezzo de' patimen- 
ti , Condottiero de' predeftinati, cut rafie nella fua gloria, lini il 
corlo dell' affannofa fua vita egli beato , ■ed impaffibile , in una 
ignominiofa pafiìonc, e morte, chea noi fruttò fi milmcnte gloria, 
c trionfo. Qual maggiore dimoftrazione d'amore dar li puote di quel- 
la , quando uno amico per l'altro pone la *vita fua ? Majoretti tba- 
ri totem nemo babet , yuani ut a n imam fuam ponet prò «micis fuif . 
Non fi ricordino gli efemp; d' uomini mortali , che per altri uo- 
mini mortali quefto fecero; e cheti in quella parte le fue trombe 
la Fama . Iddio fi fa uomo per patire , e morire per l'uomo . 
Per noi, e per la noftra ialute diicefe egli da* Cieli , e fi fe* uo- 
mo ; con tremore , con giubbilo il ripetiamo pur tuttodì . Né per 
gli amici , ma per gì' inimici fuoi , eflendo pur ancora noi di lui 
inimici; pofe l'anima, e la vita, chi é l'eterna Vita. Altri per Pag. So. 
la patria, e per lai vare pochi uomini , da gene&ofb defio motti , 
milèro in non cale la propria vita . Or che iarà del Signore dell' 
Univerfo, che addoflandofi le infermità noftre, per ferbarci quella 
vera, e permanente patria , di cui tutti fiam cittadini , innocente per 
li colpevoli , Iddio uomo per tutto il genere-umano,in rifeatto dal pec- 
cato, versò tutto il Aio fangue ? Che amicizia éque&a, che dilezione, 
del Creatore verfo la Creatura, del Padrone verlb il fervo , del Pa- 
dre Cclefte verlb noi , fuoi terreni figliuoli ? Ma non morì colla 
morte, l'amore del Signore. Vittoriofo penetrò le chiule porte 
del Limbo, urtò, e rimoffe con terribile terremoto la lapida del 
fcpolcro, riluicitò, afeefe al Cielo, trionfante , e quivi affifo al- 
la delira del Padre, felicita, e bea della fua vita gli Eletti, che 
a lui fanno corona . Sono grandi quelli trionfi , e miracoli dell' a- 
more portato da Dio all'uomo, talché magnificandolo , può dire 
ciafeheduno , feccmi cofe grandi , chi poflente é . Pure non l'arco?- 
be egli fiato amore sì compito, perfetto, e mirabile , fe al Cie- 
lo, donde difeefe , contentato fi foffe di ritornare, Tema, lafciare 
qui da noi qualche arrtorofa memoria di fe medefimo , alcuno a- 
morevole , ofpitale Tegalo. Gran •contrafTegno di perfetta amici- 
zia fi é , quando un amico dall'altro, per rimpatriare , fi parte , 
lafciare a lui una amorevolezza , o donativo , che di fua presènza 
lo faccia rilòv venire; e quanto maggiore, e più preziofo è il ri- 
cordo, 
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cordo , che in dono fì lafcia . tanto di tempra più fina , fi fa ra- 
gione eflere 1* amore . Ora chi non alcuno cfterno manchevole ar- 
redo donane, ma le fue viicere, il fuo corpo , il l'angue , l* ani- 
ma, fe fteùo, tutto in memoria defie all'amico , e favorito Aio, 
come non farebbe quelli un Amatore fovranilfimo? Il noftro amo- 
rofo Signore, in miracoloni vivanda, e bevanda in lui trasforma- 
ta, e con ver fa , le carni ci dona, e '1 l'angue fuo , patto di vita 
eterna, manna lòvraccelefte, nafcofo teforo, pane degli Angeli, 

Pag. 11. piovuto dal Cielo, acciocché in forza di quello cibo, quella val- 
le di mifcrie piena , con forte pie 4 trapaniamo , per giugnere a 
goderlo all'eterna, e non latievol menfa di Paradiib . V ultima 
Pafquale Cena fu quella , nella quale ringraziando il Padre , on- 
de Éucariftia il Sagramento , cioè Rendimento di grazie, fu det- 
to, adagiato egli a menfa col venerando Collegio degli A porto- 
li , o Inviati Cuoi, inflitti! quei Miflerj Sacrosanti , e Divini, del 
Pane, e del Vino, fatti realmente Carne iua , e realmente San- 
gue Aio; i quali mifterj, perla profonda venerazione, che a quel- 
li lì dee , per lo fpavento , che recano a chi male gli prende , né 
ben elarnina -, che cola fia il Corpo del Signore , i Santi Padri 
meritamente chiamano tremendi . E di vero , un Amor gran- 
de , come è quello , di traniuftanziare le medefimo , per farli 
cibo, e bevanda degli uomini liioi diletti, ficcome è una amabi- 
liffima, e lòaviffima trasformazione, e per li buoni vita , e per 
chi degnamente il riceve , così é una fpaventouflìma dannazio- 
ne, e morte a i rei, e a coloro , chea tanto amore ingrati fono, 
e villani. E' tremendo adunque l'amore, perciocché avendo ope- 
rato un mi fiero, nel quale egli non può andare più oltre, l'in- 
gratitudine, e disleale di feonofeenza , che a quello fi oppone, tre- 
menda all' ultimo fegno duopo è che riefea . Ma vi può eflere 
cuore, non cuore no, ma ferro, e pietra, che a quello incendio 
di vivo fuoco d'amore non s' intenerita , non fi fpczziV Una Re- 
gina pagana, come fapete, per nome Artemifia , per confervare 
dentro del fuo cuore più viva, del defunto marito la memoria , 
dicono, che fi beefle le fue ceneri. Ora noi , che vivo , e vero 
l' immaculato Agnello di Dio lagramentalmente , e realmente nel- 
le facrate fpecie , dentro al nollro petto mandiamo , come non la- 
tolli, ed ebbri di divino amore , tutti tutti in lui ci trasformia- 
mo? gridando con làvia amorola divina follia , coli' innamorato 
fervo, e prigioniero di Gesù Crifto , Apoftolo Paolo . Vivo io, 
non più io, vive in me Crifto. Che fe alcuni congiurati nell' an- 

Pag. Si. tica Roma , per unirfi più Inettamente in fiera lega , trattoli dal- 
le brac- 
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le braccia fangue, c Sgorgatolo in un calice , ne compofero una 
terribile bevanda, per incoraggiarli con quella alla comune con- 
certata imprefa . Noi , che una così Salutevole bevanda bevia- 
mo, e alla Celefte Menlà in terra imbandita dall'amore , ci pa- 
iciamo , leghiamci in bella generofa amiftà , in corri Spondenza 
del grande amore, che il noftro Signore ci portò, di cui non può 
«larfi il maggiore , formando una Splendida congiura contra il 
maligno , contra il nimico di Dio , peccato . Mirabile miftero .' 
Sunto , e compendio di tutti i mifterj ! Il Verbo incarnato di 
Cielo in terra con divina magia alle tremende , ed amorofe 
parole del Sacerdote , di bel nuovo diScende , moltiplicando , e 
{fendendo, e crelcendo , in immenSo, in infinito, l'amore . A- 
bita con noi di bel nuovo , né /blamente abita , ma entra nel- 
la magione del noftro cuore , s* intrinSeca , s' immedeSima con- 
c(To noi, fatto cibo, e nutrimento delle anime noftre, e guardia , 
e mantenimento ancora di quelle, a vita eterna. Il cruento lacri- 
me io celebrato Sopra il Calvario nella vivifica Croce ; qui con ma- 
niera incruenta Si rinnovella , e Si rianda , e Si rionora la ri- 
cordanza di Sua paflìone . Quindi per l'eccellenza, tra tutti gli al- 
tri Sagramenti , coli' afSoluto , e general nome , Senza altro ag- 
giunto il Sagramento appellandosi , s' intende quel dell' Altare , 
Sagramento de' Sagramenti , Miftero de' Mifterj , nel quale fe- 
ce l'ultimo sforzo l'amore Divino , Sagace , ed ingegnoSo a prò 
noftro , ed inventore di maraviglie . Che Iddio abiti ne' Cieli , 
e Sia della Sua maeftà , luminoSa ReSidenza il Sommo Cielo , 
nelle lacre non Solo, ma nelle profane carte Si legge . Ha pofto 
nel Sole il Suo padiglione, dice David, non fapendo con pi à 
eh iara figura omb r eggiare la divinità, che con a (legnarle una così 
riSplendente abitazione. Che Sopra il Monte Sinai, tra folgori, 
tra turbini , tra tuoni , e tra tempefte comparile in maeftà il 
Dio delle vendette , il grande Iddio legislatore"", Seppelo Mose' . 
Polè egli nelle tenebre il Suo naScondimento , e faSciato della Sua 
luce , intorniato da* Suoi Splendori , non potea da occhio uma- 
no eflere veduto , che egli non fe ne morifSc di puro Spavento . 
Kon videbit me homo , vivet . E di vero . Scrutata ma] c fla- 
ti* opprime tur a gloria. Quindi dalla Superftizione , Scimmia del- 
la vera Religione , fu inventata la favola di quella infelice , che 
bramando vedere il ma Aimo degl' Iddìi , come egli é in le 
iteffo , rimale avvampata dalle Sue fiamme, e incenerita . Sot- 
to varie figure Iddio Si moftrava agli antichi , o per mezzo de* 
Suoi miniftri , e raeffaggieri Angeli, dV^uali pure era terribile la 
Profe Safre, E vedu- 
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veduta, e tremenda. Tutti qucfti , contraffegni fono, e (imboli 
della portanza di Dio. Ma che egli in maravigliofa , inenarra- 
bile, inefcogìtabile, e da lui Colo intelà maniera , venga , egli 
immenlo l'otto le fpecic facramentali , c ad eflerequivi realmen- 
te , c preienzialmente con tutto il corpo , con tutta 1' aniaia , 
con tutta la divinità l'uà , per renderli agli uomini comunicabi- 
le , per tutto darfi loro in corpo , in anima , in divinità , con 
far loro guftare un faggio anticipato di beatitudine, e donar lo- 
ro una caparra di vita eterna , quefta é onnipotenza d* amore . 
Non fi capifee , né vedefi , come ciò fia , ma Ja coraggioià fe- 
de 1' afferma . Santa Fede , che tutto aperto vedi a chiufi oc- 
chi , da lume iòprannaturale riconfortata , acciocché meglio ta 
poffa internarti in quegli abiffi di luce del divino amore , dà 
morte ai lèntimenti noftri , che non fanno ravvifare fc nonma- 
teria; e invertendo di tua Iuminoià tenebra, tutta l'anima, fie- 
li i Signora in cima di quella, avvalorando, ed avvivando il tuo 
iemplice, e puro fentimento, non fopra mutabile oggetto , ma 
fopra la divina parola fermamente appoggiato ; e in quefto cibo 
di Paradifo facci guftare quelle dolcezze, che non fono del fa- 
pore delle mondane , né s* attingono alle fracide ci (terne di 
quefta terra, ma alle fonti dell'acque, che falgono in vita eter- 
na . Filippo Neri, te folo appello in quefta fera, tra tanti Santi, 
di cucilo Celerte cibo innamorati. Come palla vi tu le ore, eie 
Pag. 8f ore, come le fuffero pochi momenti, in celebrando iòpra l'Al- 
tare rapito da' l'enfi , e innabiflato in qucfto diviniamo Sagra- 
melo, e con tanto fapore avvallavi con tutta l'anima fulle lab- 
bra , la divina bevanda , che per una falciatemi dir così) ubriachez- 
za cilefte d' affetto fantiflìmo , giugnevi fino ad imprimere eoa 
gli fìeflì denti nel facro Calice , contraffegni della bella impa- 
zienza del tuo nobile amore. Or vadano qui per fanta confufio- 
ne fmarriti , e d'un giovevole roffore ricoperti , e ricredanfi di 
loro follie gli ftolti amanti de' beni di quefta terra , chi dietro ad 
onori , chi dietro a ricchezze , chi appreffo a i piaceri , abban- 
donati , che contentamenti cercando, trovan travagli, e in mez- 
zo al fonte di loro dolcezze , affaporano una vena d'amaritudine, 
che non gli lafcia ftar quieti, né ripofare ; ma intorbidando co' 
pentimenti, e co' rimorfi i loro malimraaginati diletti , gli con- 
duce obliquamente, fe eflì le medi fimi, e le interne voci punto 
iotcndefTero , a cercare altrove più iòlidi, e più fuflìftenti, e più 
tranquilli , e più continui , e più grandi , veraci piaceri . Crifto, 
Grifto ne é la forge n te , chiari/fima , limpidi filma , luminofiffima , 

il qua- 
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il quale i cori velato nel Sagramento, c per dir così , trave ft ito , 

• naicolo, prifpwitn* ptr cancello* , chiama V anima umana Tua 
diletta ad accofturfi . ad unirli con lui , le fa animo a vedere , e 
guftare la Tua dirina (bariti , molandole la maettà coperta lot- 
to la cortina dell'amore, del quale tutta fu l'opra, tutto il ma- 
giftero , che in un mi Itero sì grande fi compiacque , come abbiV 
mo veduto, di moftrare , ciò che poteva , Adora , anima mia , 
con profondo filenzio , V Onnipotente operatore dì tali , e tante 
maraviglie , e innamorati dei fuo Amore . 

• J * 

IN LODE DI SANT'ANTONIO Pag 

• Vi 

ABATE. 

ORAZIONE VI 

. 

CHìunque intraprende pericolofa navigazione , fa di meftie- 
ri, che fi provvegga fomeiente piloto. E a quello , che 
entra in battaglia ( la quale Tempre di Aia natura è 
incerta , e dubbiofa ) grande ventura , e conlblazione fi 
è il combattere , lòtto buono , e valente Capitano < Or quale fi 
fu l'avvedimento di quei divoti primieri Fratelli, autori , e pa- 
dri di quefto luogo sì venerabile , che confiderando , quanto fia- 
no furtunoic Tonde di quefto mare, che ha nome vita, la quale 
ancora non fenza gran ragione, milizia viene appellata da Paolo; 
fcelfero per loro Duca, e guidatore Antonio, per foprannoroe il 
Grande, (otto la cui protezione luperando ogni fini Aro incontro, 
a porto di lalvezza , e al premio d' eterna vita per veni Acro ? 
Né fi>lo a fe mede fi mi la ialute per cotal via s' agevolarono f 
ma a tutti noi , che godiamo <T un sì gran Padre , la benav- 
venturofa occafione tramandarono di militare lotto i fuoi nobi- 
li (fi mi aufpic; , e per tal mezzo fuggire le pur troppo frequen- 
ti tnfidie dell' Antico A v ver far io , e '1 fuoco ftefib d' Infer- 
no . £ di vero ragguardando io le varie , e fegnalate azioni 
del n olirò Eroe , venivami in cuore di figurar velo , de votili imi 
alcoltatori , ora il Cittadino del Paradifo fopra la terra , ora il 
Santo Peregrino di quefto mondo , ora il Martire fenza marti- 
rio , ora il flagello de' Demonj , ora 1' Uomo perfetto , e 1* ad- 
dottrinato da Dio , come il chiama Agoftino ; ma ficcome con- 
tali di Demetrio foprannoraato il Combattitore delle Città , ni 
cfuale era sì bello , e così ben fatto ia tutu fu a per fona , che 
Trofe Saere» E ij ila* 
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niuno intagliatore, o pittore, con tutto lo sforzo dell'arte, po- 
Pag. 25. tè giungere giammai ad appropriarlo j così riconobbi c fiere inver- 
fo d' Antonio troppo fcarfi i paragoni , troppo inferiori alla ve- 
rità le fomfglianze; laonde tralafciando ogni titolo, ogni elogio» 
che a cosi alto merito, e a così eccellente natura fi converreb- 
be ; argumento di giubbilo imprendo in quefta fera , in cui fo- 
lennemente fi rinnovella d:l noftro potente Protettore , e inlìeme 
Padre amoroib , la riverita memoria , cioè ritrovarfì in efio 
maraviglioiàmente unite una fìraordinaria potenza , e una fom- 
ma volontà di proteggere , ed ajutare i fuoi divoti figliuoli , 
ficcome io per foddisfare , e al carico impoftomi dall' ubbidien- 
za , propria legge, e grato efercizio di quefto luogo , e all'af- 
fetto di figliuolo , brevi/fi ma mente fono per dimoftrarvi . 

Iddio , potenti/lìmo , e beneficenti fi; ino , ficcome in ogni colà 
a maraviglia dimoftra la ricchezza di iua beneficenza, così par- 
ticolarmente è dettò ammirabile ne' Santi Tuoi , ne* quali aven- 
do egli ver in ti te lori di grazia, ed affuntigli a gradi eccelli di 
beatitudine , fa fua gloria la grandezza di quegli, e gode d' ef- 
fere per mezzo di effi , da noi mortali pregato j ed onorato , 
per difpcnlarne a piena mano le grazie . E ficcome apprefl'o un 
Principe , quegli fi ftima efl'ere più potente intercefTore , che è 
il più graziofo, e il più favorito; fe io vi dimoftro , che gra- 
do eccellente di amicizia tiene apprefTo Iddio il noftro Eroe , 
nello fteffo tempo verrò ad avervi mofirato, ad efla congiunta, 
una grande potenza . Per argumento di ciò non voglio io già 
apportare la grazia fattagli di nafeere in mezzo al Gentilefimo, 
non per anche abbattuto, ma tuttavia forte, e vigorofo, da pa- 
renti Criftiani ; perciocché quefìo egli aveva comune con mol- 
ti; non il lèntirfi toccare il cuore dalle parole del Vangelo , e 
a vita iolitaria , nuda, au fiera da occulta forza chiamare. Gran- 
di Jegni d'amico furon quelli , e d' amico , che previene nell' a- 
more; ma quello, che tutto pafTa, fi fu 1* abbandonarlo Iddio , 
per così dire , agli inganni , al'e malizie , alle forze , alle per- 
P«g. 87. coffe de' Demonj fuoi confermati ninnici. Corto vedevano , e fe- 
condo l'umana fiacchezza decorrevano gli amici di Giobbe , che 
feorgendo il potere, che iopra dieflb, e foprale colè Aie moftrava 
d'elcrcitare il Demonio , dubitavano ciò per l' ingiufiizie fue avve- 
nirgli : anzi Tefler egli uomo giufto , e temente Iddio , fe' venir voglia, 
allo fteflo Dio , come amico, di provarlo i onde a guila , che fi fa 
dell'oro, mifclo nel fuoco della tribolazione , perché quindi più 
bello, e più grazioso ne riufeifle agli occhi fuoi divini . Non potea il De- 

mo- 
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monio fopra le Manze , che pure aveva ereditate Antonio più 
che mezzane , come l'opra quelle di Giobbe , verfare la f ua rab 
bia. Già l'aveva egli a' poveri con genero/o difprezzo lafciate " 
per e/Ter pi ù fpedito al cammino del Cielo . Nel deferto medefi* 
mo gli fece apparire tra' piedi un non fo qual preziofo vafo per 
arrecarlo; ma egli, che nella fua povertà ad altre ricchezze adi- 
rava che non fon quelle , che il volgo ftima , disfece col Se- 
gno della Croce 1 inganno, delu/e V ingannatore . Una fola fo 
rella, che gli era nmafa , in un Moniftero di facre Vergini C o 
me in ben guernita rocca , già egli aveva accurata . Disfattoli 
adunque d. tutte fue più care cofe , e d'ogni iuo avere, per go- 
dere p.ù ^ppreflb e a loJo a r 0 lo il fuo Dio , fi n af co * nelle 
p. u n mote lohtudim per attendere al folo neceffario affare di 
guadagnale ali anima fua una beata eternità . Né perché egli 
non potelfe dmtamente ufare la convenzione , per orgoglio o 
per .mpaz.enza allungandofene , rifuggì alla folitudine ; lungi 
dal! animo innocentiffimo d* Antonio jimil lòfpetto ; poiché egli 
prima d« darfi in braccio alla cercata ritiratezza , provò la vi- 
ta .n comune , ove da fanti Religiofi , ora una virtù , or altra 

3nT k' 'r^ 0 J l Un n ° bÌIe • e nVco vhtic ° P« tutto '1 
tempo che egli pò, v.ffe ntlT Eremo , per così dire , fepolto 

e da Demon, non per altro sì fieramente combattuto \ fc non 

perche viveva come Angelo . I quali vedendo un giovane così 

infervorato , nel!' amore d' Iddio, che dato un calcio alla terra 

feTo I e e a iirn » in '- VOlÌ V di <J uanta «^ià rimanef-' Pag. «. 

feno a- a "'L maCc n h,ate » W™** malignità bolliffe loro nel 



f*** , - , v ~ » i ua,lia Hidiignua Donine Joro nel 

Ùiiò c'ht'f j " f°P iolimen " » «<i«c , permettendolo 

Ai t J Ja ' balconi del Ciel °- 1 uaIe nalcofo «mante , eo - 



dea 



, .... . w . «ngunu ) 11 rrashgurava , come cfli 
veracemente ora una , ed ora altra faccia* di JeggieTveftf 
vanfi , quafi burlando , e contraffacendoli fulla feena ; o tìfo 

VSZìZl 3 ^^'V Cd ^ UdÌrC fa «ndo,'e col fuo! 
co ipaventando ; immagme del vero fuoco , che a loro é per c- 
terno tormento anoarrrrK.-a^ Vi- : iti .* " cr c 



^«..Tl. CUJ guardia c «" é P 0 " 0 > fi ride nel cuor f uo 

dl 9 tT\?ì ^bileapparatoi fa^ndo', che effendo eMa ben 



guer- 
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guernita di tutto ciò, chea vivere, e a difenderfi s* appartiene, 
e mantenendola in fede, al giugnere del bramato foccorlb, tutto 
quell'empito, e quella furia dii'pcrgeraffi , e tornerà a niente; co- 
sì il nofùo Antonio, ben munito, e molto avanti provveduto con- 
tro a ogni afialto, quantunque ficriffimo, e rinchiufo entro la fe- 
de, che è la vera fortezza del cuore, dispregia con animo gran- 
de i temerar) aflalti , e le minacce , e 1* infidie de' nimici in- 
fernali, i qnalj poflbno bensì far ardere i fobborghi dell' anima , 
cioè l'immaginativa, e la fantafia , in iftrane vifioni , ma noa 
già lenza che vi fia intelligenza dentro, impadronirfì del cuore . 
Tralalcio gli artifizj varj , e le fatture del Demonio , che non 
mai con Unta pertinacia perfeguitò alcun Santo quanto Antonio, 
perciocché troppo lunga cofa farebbe a raccontare , né fa di me- 
ltieri ogni fua azione minutamente qui rammemorare a voi, der 
Pag. 89, votiflìmi uditori , che beni/lìmo le fapete ; ma iblo torno a di- 
re, che fc e' non forfè flato grande amico d'Iddio, come egli fu, 
né Iddio avrebbe permelfo, che in così ftraneguifeil Demonio lo 
combatterle , né il Demonio , per così dire , tanto la fi farebbe 
prefa con lui . Che le ad Atanafio Vefcovo d' Alexandria , a cui 
lafciò Antonio in morte il luo pallio , contemplando in eflb la 
iantità di lui, pareva d'a\rere ricevuta, come egli medefimo af- 
ferma, una ricca eredità, quanto dobbiamo noi pregiarci , che i 
primi noftri fratelli abbiano lafciato a noi lui fìeflb per Protetto- 
re , e per confeguente fattici eredi, e pofleditori dell' amor fuo ! 
il quale, perché fu così grande amico del Signore, era con titolo 
non men nobile, che vero, chiamato per tutto l'Egitto, l'uomo 
di Dio . So bene , che di niuna altra cola vi gloriate , o Santi , 
che dell'amore, e dell'amicizia d'Iddio. Quefto fu l'unico pun- 
to, in cui ferivano tutti i voftri penfieri. Quefto lblo rifonava- 
no le voftre labbra , fciolte iempre a lodare 1' amato . Quello 
finalmente rcfpiravano tutte le voftre azioni . Chi faceva le 
Verginelle innocenti tripudiare nelle fiamme , piegar giulive il 
delicato collo alle fpade de i carnefici , abbracciar come liete 
nozze il martirio, fé non la defidcrata , e per ogni verfo ricer- 
cata amicizia d'Iddio.' L'amore era quel padre, ficcome d'ogni 
altra caduca , così ancora di quefta immortale amicizia , il quale 
slattava, per così dire , gli uomini crefeiuti , ed allevati nelle 
mondane delizie , per applicargli alle mammelle della diletta 
Spofa di Crifto. Ma permettetemi , o Santi, che fenza far torto 
a niuno di voi ( che fo , che in voi non cape invidia ) io predi- 
chi il mio Antonio, non (blamente amico , ma fv liberato amico 
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d'Iddio. Iddìo fu, che da prima grinfpirò a convertirli dall'E- 
gitto del fecolo , ed incamminarfi verfo la terra di promiffiohe , 
pattando per lo defèrto, che fu per Ini duro campo di battaglia, 
anzi teatro di gloria . Iddio , come fuo fedele Campione , eragli 
fetnpre al fianco, quando egli entrava in ifteccato col Diavolo, 
egli godeva di vederlo combattere , gì" infpirava occulta fona , 
l'animava, gli creiceva il coraggio . Chi Io prefervò dal marti- p ag go . 
rio, al quale egli fi faceva per ogni via incontro , confortando i 
carcerati Con felTori diCrifto, fino a moftrarfi al Giudice, quan- 
do palTava per la terra , nell' abito fuo monachile , fe non Iddio , 
che come troppo neceffaria rifguardava la vita fua , per Tacere» 
feimento della Cri (liana Religione . Della quale Antonio era co- 
si zelante mantcnitore , che abbominava la converfazione degli 
Eretici, come pefte, e quando fu tempo, feppe bene egli fcap- 
pare dalla forefta quafi infuriato leone, e correre alla Città per 
mandar fuori i fuoi feroci ruggiti contra i perfidi Ariani ; laon- 
de non poco calò la bugia , e montò in iftato la verità ? Chi 
gli die il maravigliofo difeernimento degli fpiriti buoni da' mal- 
vagi ' Chi lo fpirito profetico ? Chi il dono di curare 1' inferml- 
tadi del corpo , e ciò che é incomparabilmente più , quelle dell' 
anima per così liberarla dal penace fuoco dell'Inferno ? Chi poi 
in tutto il mondo lo rendè famofo , talché gl'ifteflj Principi Au- 
gufti di Roma a lui umile Monaco inviavano lettere per coni- 
glio, e finalmente chi Io fe' Santo cosi grande in Cielo, così ve- 
nerabile in terra , operatore di grandi , e continui miracoli , le 
non quegli , che in tutta la vita fua amò , e da cui egli fu 
ftraordihariamente amato, Crifto Signore ? Or non abbiamo noi 
in quefta vita una occulta lotta , e perpetua , non già colla car- 
ne , 0 col fangue, ma co i rettori di quelle tenebre, e di quello 
aere canginolo , cioè con gli fpiriti maligni , che d' ogn' intorno 
laicivi, ed infoienti c' insultano ? E quale farà mai più potente 
difenditore di colui, che con loro ebbe afpre, e dure battaglie , 
e tutte le vinle; onde /"cornati, ed afflitti , il nome Ino hanno 
in orrore, ed ancor tremano di fua poffanza ? Che fe I" anime de' 
Beati mantengono, come fi dee credere, anzi crefeono in infinito 
quelle caritevoli inclinazioni dell'animo, che quaggiù tra noi vir- 
tuofamente adoperando, acquiftarono, non è bene fincero , non è 
gioia verace, non grazia fognala ta , che promettere non cipoflìa- V»g, 91. 
mo, e dobbiamo dal noflro gran Padre, che molto puote, e tut- 
to vuole ; poiché la vita fua intera , benché fuggilTe la moltitudi- 
ne, fu impiegata a benefizio de' prolfimi , che tratti dalla molti- 
Vr*I<S aer <. E iii) tudi- 

4 
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tudìne , fu impiegata a benefìzio de' proflìmi , che tratti dalla fua 
prodigiofa virtù, in gran numero correvano a lui, chi per guari- 
re delle infermità corporali , chi per libcrarfi da i Demonj , chi 
per udirlo ragionare <T Iddio , e della virtù ; chi per mirare la 
fua faccia rilplendente , e fempre d'una fteffa maniera tranquilla, 
e ferena , e chi per renderfi Monaco; laonde in breve tempo fe- 
ce fiorire il deferto di Monafterj, che vale a dire di popolazioni 
di giufti; talché il fuo Santo Difcepolo Ilarione , che nella So- 
ria introdufl'e, ficcome Antonio in Egitto , la vita folitaria , e 
ritirata dal mondo, ebbefi a partire da lui, conolcendo il fuo cuo- 
re non così ben confermato come quello d'Antonio, già vecchio, 
per foftenere la moltitudine. Egli in terra, e coll'efempio , e col- 
le lettere da lui fcritte, che nelle Chiefè , a guiia di quelle di 
San Paolo, fi leggevano, e colle conferenze fpirituali , quali tra* 
Monaci fi eoftumavano, e con gli avvertimenti lalutevoli ad ogni 
forta di periòne , non fece altro , né volle mai , che acquiftare 
amici a Dio, in cui l'animo Tuo fervorolamente s'intendeva, di 
manieraché fu veduto più volte quafi fu/Te tutto anima , alzato 
da terra, e poco meno che liberato da* vincoli del corpo, per per- 
fettamente congiungerfi coll'amato Signore . La medefìma volontà 
io v'aflìcuro conièrva, o d i voti Fratelli , verfo di noi, i quali pol- 
liamo ben gloriarci d'avere apprefi'o Iddio, in maniera particola- 
re , un sì potente , e benefico interceflbre . Nella Vita di lui , 
che a' Monaci d'Egitto fcrifiè Santo Atanafìo, fi narra, che egli 
era in tanta reverenza, che molto le ne teneva ingentilito cui 
egli chiamafle figliuolo. Voi adunque, Padre Santiflìmo, dall'al- 
to luogo, in cui ledete incoronato di gloria , degnatevi di far 
difecndere uno Iguardo benigno fovra quefta pietofa adunanza, 
che tanto onora il nome voftro. Voi certamente folle, che in- 
Pag. 91. fpirarte negli animi noftri di venire in quello luogo a cercarvi , 
ed eleggervi per Padre. Or mentre noi con quefto nome di Pa- 
dre vi chiamiamo, e '1 voftro ajuto imploriamo , bramiamo al- 
tresì da voi eflere tenuti , e chiamati per figliuoli. E perché que- 
lla noftra brama non poflìamo giugnere ad empiere fe non per 
mezzo della grazia, ed amicizia d'Iddio, Voi, che in efla Zète 
cosi avanti, infondete ne' noftri cuori una ftilla del voftro Spiri- 
to, in virtù del quale coraggiofa mente combattendo centra l'in- 
fernale nimico, venghiamo a godere i frurti della voftra potcn- 
tiffima, e benignili! ma protezione nel Cielò. 

. '* 

TRA- 
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TRADUZIONE D'UN DISCORSO DI 
LEONE IMPERATORE IN LODE 
DI S. NICCOLO'. 

• • • 

ORAZIONE VII 

■ 

COnciofliacofaché goda Iddio degli onori de'fervi fuoi(non 
tanto per l'onoranze, che vengano fatte da noi a colo- 
ro, ch'egli tiene già preflb di le in alto grado onorati, 
quanto per li vantaggi incomparabili , che ne riportano 
gli onoranti , elfendo contraccambiati con tanto più orrevole ri- 
comperi T», quanto Jòno in iftato di darla magnifica gli onorati, 
e ch'egli fono più acconci a fervare le mifure della gratitudine; ) 
or via con ciò , che poflTegghiamo di grandiffimo, il Grande tra 
i Pontefici di Dio Pontefice onoriamo . E che abbiamo noi di 
grande , che paragonar fi polla col dilcorlò ? Solo col difeorfo 
padroni iìamo degli altri; e col dilcorlo purgando ciò che è fit- 
to a fimilitudine di Dio dalla terrena fanghiglia , tutti coloro , 
che non fon pigri al fentimento della propria bellezza , facendo 
bel ritratto di loro divino originale , s' ingentilifcono , ed alla 
primiefa toro nobiltà fi ritornano - Ora con quefta propria 
pofTeffione dell' uomo, fi onori Nicolò il Grande . E che t Se 9h 
il dono alla iublimità della iua magni licenzia non giunge , la 
buona volontà almeno non gli farà di Ica r a , e non tcrralla a 
vile-, hanno sì di già, hanno quei, che vivono appreifo Iddio, 
il loro onore fu (fidente ne* Cieli , e non fa al tutto a coftoro 
verun biiogno di caduche lodi d'una lingua mortale. Pure non- 
dimeno, ed amano il genere, ond'egli uicirono, e volentieri il 
vedono» e delle nofire offerte contentanti , non miiurando il re- 
galo al peto del proprio valore ; ma del folo buon voler no- 
ftro iòddisfatti tenendofi , ed appagati . E qui niuna tema af- 
figlia alcuno in particolare , comecché egli colè impoflìbili 
a fare imprenda . Poiché quando fi tratta delle lodi di Nicco- 
lò ; lòrte comune é quefta di tutti , il reftare Tempre addie- 
tro a ciò che in quefta parte fi converrebbe > quantunque altri 
grandi /finta mente colle forze dell' eloquenza , e colla ro- 
buftezza del dire s' avanzale . Ma ficcome una contribuzione 
a* Padri agiati , e beneftanti data da' figliuoli , che intendono 
a gratificargli muove i medcfimi a diletto , e a un accettare 

E iiii; felle- 
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feftcvole , non per la neceffità , che eflì ne abbiano , ma in ri- 
guardo dell* affetto de* figliuoli vcr{o di loro; così i padri uni- 
verfali , a* quali non per volere della carne , ma da Dio nati fu- 
mo , che cosi difpofti fieno verla L* umane onoranze , credere è 
duopo» Anzi ( perchè quella comparazione , e. ritratto , non ar- 
riva a fomigliare perfettamente ) ftecome Iddio di niuna delle 
cofe noftre ha bifogno , ma folo affine di participare a noi la fua 
grazia, e di rimeritarci , le prende, non perche* ogni Aio dono non 
fia gratuito ( perciocché tutto fcaturiice da quella inefaufta lòr- 
gente ) ma acciocché a lui per quella via accollandoci , così 
ancora i fuoi doni maggiormente pallino a noi , nella fteffa gui- 
fa , che a quelli che più $' apprendano al Sole , più ricca luce co- "* 
municafi . Ora effendo quella la generale intenzione , e volontà 
di tutti della lbvrana Regia, il volere , dico, graziare , e rega- 
p lare i balli mortali, trovar non fi puote chi conofehiamo eflere 
94 * più a ciò fare inclinato, e difpofto, dì colui , del quale ci fiamo 
me/Ti in cuore di comporre l'acclamazione. Talché iervemi que- 
fto di motivo alle lodi, 1* abbondevole prontezza del fuo cuore a 
far bene ad altrui , feemandomi 1 apprenfione . Imperciocché qual 
icno di mare participato non ha de* fuoi beni ? quali eftremiti 
della terra fon quelle, che non conofeano le fu e grazie ? Così vi- 
vi, così abbondevoli, così rifplendentt per tutto fono i fuoi do- 
ni, che quel che agli uomini avviene quando appreflb il crudo 
verno comparile il Sole, che tutti allora a deliziarfi a* fuoi rag- 
iji cortelèmentc s'invitano, quello medefimo avvenire nella me- 
moria, e nella iolennità di quello uomo divino, a ciaicuno é pa- 
lefe . Anzi molto più qui, che là, addiviene . Poiché là vi ha 
di quegli, i quali dentro a loro affari, come in ceppi legati , non 
poffono ufeire a godere la delizia del Sole , ma qui niuna é così 
forte occupazione , che vaglia a tener lontani dal fileggiare le 
facre memorie del gran Confeffore» Qual tromba fonando la bat- 
taglia , così incoraggifee le Ichiere de* eom battitori , come egli col 
tuono di fua commemorazione rimbombando nelle anime , le ri- 
sveglia? accreicendo il fervore de' divoti , feiogliendo de' negli- 
genti la freddezza. Sempre veramente l' avverfario. delluman ge- 
nere, negli onori, che fi fanno a i Santi , tocca ferite mortali , 
forte addolorandofene, e la fella de' fedeli, propria infelicità ri- 
putando. Ma ora tanto più crefee vantaggiofamente la fua difav- 
ventura , quanto il giubbilo di quella fella ne' confini di tutta 
quanta la terra fi fa fentire. Ora il noftro ragionamento , facc»- 
dofi come da capo, primieramente rammemori gli onorati pare»- 

ti, 
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ti, che diedero queir* uomo alla vita ; e così di maao in mano 
pam" innanzi . Ma quello non faccia già , perciocché egli molto 
prezzi la regola de' Panegirici , la quale volendo dar materia alle 
lodi per ingrandirle , ordina , che dalla nalcita fui bel principio 
fi traggano. Imperciocché, quantunque i genitori fuoi foflero per 
ogni parte ragguardevoliflìmi , della lor gloria la commendazione p a g. 95. 
del figliuolo non ha meftieri , ftecome ne anche una naturale bel- 
lezza d' accattare fuo garbo da' fiori altrui , o da vano ftudio d* 
artificiola lindura . Né il chiaro dì illuftrato da* fiammeggianti 
raggi del Sole, brama alcuna giunta di lucidezza, e di brio, per 
più rofata portare la i'ua faccia . Ma tanto le ne dica quanto fer- 
va per dare a vedere , che Niccolò tenendo come retaggio , e 
patrimonio da* fuoi genitori , la virtù , non fi contentò di mante- 
ner quello folamente, né gli ballò di gir dietro a' domeflici efem- 
pli ( chenti , o Dio, e quanto grandi! ) ma fi follevò a imprele 
tanto migliori , quanto da credere era , che far dovelfe , chi la 
vita fua tutta avea trasferita nel Cielo . Ma niuno ofi di ripren- 
dere il mio ragionare, il quale pofponc nella dignità i genitori al 
figliuolo^ poiché ciò ficuramente loro é del tutto a grado, e tan- 
to vantaggio porta loro di luflro , e d' ornamento , quanto appa- 
re , ch'egli tolga d'onore in paragone di quello, che é generato 
da loro; talché qui l'efler fatto reftare addietro é anzi guadagno, 
che perdita. Così nell' acque de* fiumi, che circolano, e 1* uno 
nell'altro ritornano, ciò che loro fi lottragge, viene a rifonderli 
in quello, che il dié. Adunque i fuoi genitori furono in fovrano 
grado cofpicui , sì in ciò , che a' corpi appartiene , e col difeio- 
glimento di quelli finilce, sì in quello che colla permanente vita 
durevole fi ftende . Ed in quello fecondo genere d' elTer nobili, e 
illufori, più conto facendo , 1* eflere nel primo riputati ebbero a 
vile. E perciò quafi lungi dalla tempefta, fuori de* politici affa- 
ri, ed inagio, e in tranquillità menavan lor vita . Volete, che io 
aggiunga altri fegnali della virtù loro.' Ma cheduopo é, che io 
m' affatichi , potendoli quindi il loro modo , e collume , quale 
egli fi foffe , anche nell'altre cole da chicchelìa agevolmente com- 
prendere. 1 quali potendo tener gran pollo, e fegnalarfi ne' prin- 
cipali governi, cofa da tutti con l'omma gara defiderata ; come 
una delle difpregevoli , e vili, la parlarono non curando, conten- Pag. 96. 
tldi quel che avevano, non abufandofi della dovizia per lo pia- 
cere, né a' godimenti, che da quella nàfcer fogliono , abbando- 
nandoti -, ma quello folo ufo, e lolo frutto conoscendone , fe altri 
ii parta da quefta vita confolato, coli' aver feminata , come fi di- 
ce, 
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ce, ad ambe mani nelle vifcere de' mi fera bili la faa ricchezza T 
Per queflo infieme coli* altra loro chiarezza ancor ciò da Dio 
per guiderdone ricevono, d' effer fatti padri d'un figliuolo, che 
doveva eflere riconolciuto per fuperiore alla mortale natura . 
Altri giudica eflere gran parte di buona ventura , dare al pub- 
blico molti parti , godendo d'una numeroià figliolanza , come 
negli altri affari , così in quello piacendo loro il vantaggio dell* 
aver molto . Stato larei io ancora di quella opinione , le nella 
flcfla maniera , che nati edere gli veggio da una medefìma flir- 
pe, così ccnolccflì ancora avere eglino ereditati i medefimi af- 
fetti, e ientimenti de' loro genitori . Ora noi gli veggiamo più 
diiugualmente fra loro difpofli , che non fono le nollrc dita. E 
addiviene, che quegli ha alcuna cola di buono, quell'altro al- 
cuna cola di reo , talmenteché non tanto goderà il genie ore pe' 
buoni, quanto fi rattrifterà pe' malvagi de' fuoi figliuoli. Ed è 
giufto, come fe uno con una mano t' incoronante , ti JchiaflVg- 
giafie coli' altra , così venendo ingombrato il piacere dal dispia- 
cere -, laonde parmi , che anche fecondo quella parte, cioè* della 
prole, i genitori di colui, che di prefente fi onora, abbiano fo- 
pra gli altri genitori la maggioranza. Conciolfiaché non eflendo 
leggieri , né age*Vol cola fiorire egualmente in ogni fpezie di 
virtù , ma fembrando uno eflere di quella a fufiìcienza dotato , 
nuovo affatto di quella, a qualunque altri ebbero in forte d'ef- 
fere chiamati padri, avviene che 1' un NJc" figliuoli una tal virtù 
pofledendo, ed altra 1* altro ( del peggio non parlo ) avviene , 
dico, che 1' ornamento loro venga come a pezzi, di qua , e di 
là meflb infieme, fe ornamento porta a' genitori la virtù de' fi- 
gliuoli. Ma qui e (fendo un folo, che tutte le più belle cofe in 
Pjg. 97' fe racchiude, e comprende, può chicchefia cognetturare di que- 
lla felicitade 1* eccello . Detto finora fi è de' genitori , quanto 
per breve fpazio é flato permetta al difeorfo , di odorare , per 
così dire , alcuna piccola traccia di lor virtù . Ma ciò , eh' è 
flato detto fin qui, fia baftevole teftimonianz3 , che quell'uni- 
ca loro , e ottima prole , gli fa eflere più riguardevoli di quei 
tutti , che per numerofa figliolanza fi fegnalarono . Da ora in- 
nanzi faccia (perimento il mio dire di raccontare le glorie del 
figliuolo, e di moftrare ( fe pure egli potrà una cotanta imprefa 
lòftenere) quale, e quanto grande egli fofle . Quello adunque, 
primogenito infieme , ed ultimo , vicn dalla madre partorito ; 
conciofllachc' , il terreno dell' utero fuo , in cui fiorì , e fpigò 
quello ragioncvol frumento, sfruttato torto s' infierii! , volendo, 

credo, 
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credo , moftrare Iddio , il nato fanciullo riconofcere la fua ge- 
nerazione da alcuna ftraordinaria , e divina cagione, come ay- 
Tenir fuoJe dell ' altre cole maravigliofe , ed incredibili , che do- 
po lungo volgere di tempi , fi fanno vedere tra noi . Fu adun- 
que primieramente il fuo nafcimento miracolofo , ed eccellente 
fra gli altri ; ma che? Forfè che le cofe, le quali feguirono il 
fuo nafcimento , furono comuni , e volgari , ed alla fanciulleica 
educazione confuete ? Signori nò ! ma l'un miracolo vien die- 
tro all'altro . Quel Samuello , che fu dono d'orazione , ed al- 
cuni altri fanciulli ancora , di frelco dalla mammella fvezzati , 
abbiamo udito , che da' loro genitori a Dio furono confacrati . 
Ma il noftro fanciullo non allcttando la volontà de' genitori > 
bagnato ancora di latte , dona le ftefio a Dio . E in fatti per 
la maniera del fuo vivere conforme all' Ecclefiaftica legge t 
autenticò la fua dedicazione . Ma quale fi é il legnale di quel- 
la ? gli altri dì della fettimana la materna mammella il pafee- 
va , dandogli il nutrimento alla fua età confacevole ; ma in 
quei giorni , nell' uno de' quali fu ragunata contra il Reden- 
tore la fcellerata alTemblea, e nell' altro, Iddio incarnato colla 
fua morte la morte diftrufle, una volta fola prendendo il latte, p 3 g s g 
il rimanente del dì pattava rigorofamente fenza cibarli . Cosi 
facro era egli avanti l'età, e la iacra coftituzione lapeva, che 
un sì fatto vivere preicrifle . Tale fi fu il primo germoglio; e 
così dalla Continenza , come da perito Giardiniere cuftodito , 
e col puro liquore , che indi ne {catturi Ice , innaffiato. Ma poi- 
ché veniva in conseguenza , che una pianta così ben nata , e 
così ottimamente creduta fi caricatte di frutta , e già pattata 
era la puerile Ragione , ed egli era giovanetto , to fio fica ppò fuora 
una varia Specie di belle cofe. Imperciocché non folamente non 
faceva conoicere per giovenile il fuo coftume , ma nella fer- 
mezza della mei te nafeondeva una prudenza fenile. Agli altri, 
che da f inciulii fon venuti ad avere bellezza di vita, e garbo, 
cofrume è di dire per coloro che gli lodano , che fon crefeiuti 
a braccia quadre . Ora que rt .o encomio così elpreflìvo, in Nic- 
colò lb!o da noi ora ammirato , e celebrato , non par che ne 
anche in minima parte abbia fua forza. Poiché non fi può dire 
di lui con piena verità, che il crefeere di fua virtù fia fiato a 
braccia cioè a grm miiura ; ma le alcuno lo vorrà finceramentc 
lodare, dirà, che la virtù tutta quanta, bella, ed intera , in fi- 
gura umana per lui fi Iafciò vedere nel mondo. Così egli forti 
a principio una felice pienezza di tutte le. più. belle , e più fan- 
te opc- 
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te operazioni. Rinunziando a tutti coloro, da' quali la inerire, 
come da crudeli venti commofla , ertingue Ioventc la Tua lampa* 
na , il lume della ragione perdendo , e fa un gran fare , quan* 
do mmtiene la fiaccola , benché fmorta , e mancante ; a foli que- 
gli t* accorta va , che aveano la virtù per amica , e dalla con- 
venzione de* quali , eflendo egli figliuolo di luce , era per ri- 
cevere a ce re /cimento di lume ,. praticando maflìmamente r facrt 
ftudj , e trattando con Dio Arettamente per mezzo di non mai 
mancanti preghiere . Era ornai duopo , che perfezionato il cres- 
cere della perfona, fi inoltrane ancor chiaro il perfetto, e com- 
99- piuto flato dell' anima , e che a comun benefìzio fi facefle ve- 
dere ciò , di che egli era abbondevolmente dotato. Poiché Cri- 
fto il Salvadore del mondo allora fi dà a conofecre agli uomi- 
ni , di chenti , e quali cole egli era operatore , quando fu 
giunto alla pienezza di fua etade , e datura. Venendo adunque 
in conleguenza, che chi maravigliofamente nacque , e vifle , di 
cole maravigliofe ancora teforiere , e dilpenfatore fi dimori rafie , 
così appunta addivenne . E perché il fatto folle puro da giu- 
dicamene mortale , e Ichicttamcnte divino ; non voto d" uo- 
mini della terra , ma oracolo del Cielo , nel Pontificai Tro- 
no lo pone . Qui facendofi un poco da alto* il mio dilcor/o , 
narrerà il fatto . L' Arcivefcovo , che antecedentemente avea 
fortito di governare , era- pa flato da quella all' altra; vita . 
Cercando ora il cada talamo della Chiela una fpofo , che il 
morto tifacene , il facra Concilio- comporto dr tutti Pontefi- 
ci , e Sacerdoti di Dio , follecitamcnte fi fludiava di dare il 
configlio , che fofle ottimo intorno al facro fpofalizio . Ed el- 
fendo , come é credibile , grande tra loro il dibattimento , e 
la pena della deliberazione , ( concioflìaché grandi perpleflìtà , 
e dubbiezze portano feco i grandi affari ) e crefeendo le dim- 
cultà a mifura de' pericoli, non badando a ciò umano con figlio r 
prendono una deliberazione veramente facerdotale . E quale è 
quefta ? Rimettere il tutto in Dia , e quindi attendere , che 
venga la rifoluzione del negozio . Celi' orazioni dunque , e 
co' digiuni , come fopra vclociflìme ale al Cielo portatafi la lop 
divozione , confeguifee 1' intento . Concioffiache uno di quella 
facra , e fcelta Ichiera , per divino oracolo , che tolfe via la 
confufione de' pareri, con alto mifterio è informata del nome, 
e del luogo , dove doveva e/Ter trovato il personaggio capa- 
ce del grandi filino uficio i II qual luogo avendo oflervato co- 
lui , al quale ciò fu rivelato ( e ciò era una tal parte della 
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Chlcfa , !n cui era fokito di parlar con Dio il gran Niccolò > 
quivi lo trova , che venuto era , e lo ferma ; e co' legnali di Pag.ioc. 
Ini confrontando la vifionc , lo riconofce . £ così alla line con 
tutta quella l'aera moltitudine , che quivi era preferite , colla 
Chiefa lo fpofc . Fino a qui il mio dire un femplice cammino 
battendo , non gli fu ciò malagevole . Ma da ora innanzi non 
facendogli» incontro , come fi dice nelle cofe diftìcultofe, fola- 
mente un trivio, o capo di tre (trade, ma una infinità di paf- 
fi , e di vie , che cofa è daopo di fare , o piuttosto di foffrire ? 
Imperciocché offendo le belle cofe di Niccolò infinite , e ciaf- 
chedtina di effe proprio argu mento di ragionare richiedendo , 
come potrà alcuno infieme raccogliere ciò, che in una orazione 
/ola dir non fi puote ? E come di materie coi! grandi potrà non 
che degnamente rapprefentare , almeno paffabilmente dire alcuna 
cofa ? Pure alcuni pochi de' fuoi gran fatti prendendo , badi di 
eflì aver detto. Poiché, né anche le uno viveffe quanto quegli, 
che tra tutti gli uomini fi conta aver vi fiuto lunghini ma mente, 
avrà mai lingua ba fievole a tutto . Chi fi moftrò così merite- 
vole della funzione del gran facrificio ? Anzi chi fu offerto a 
Dio in odore di Zuave fragranza , bella primizia , e facrificio 
intero, come egli? Chi fu cosi alto in abito umile? £ nell* u- 
tniltà mcdefima fublirne , e fopra tutti gii altri maravigliofa- 
mente follevato ? Umile , e baffo per la iua natura dolce , e 
difereta. Sollevato, ed alto per le lue virtù inacceffibtìi , e ini- 
mitabili. Chi cosi al vivo ritraffe in fe fteffo un vero Pallore? 
il quale perchè le pecorelle da difgrazia , o da pericolo tocche 
non -fonerò, alla morte, come a nozze n* andaffe ? Chi più di 
lui diede , per così dire , fulle dita degli oltraggiami ? E chi 
al tempo, e al bi fogno più gli oltraggiati (bccorlc ? o piuttofto 
all' una, e all' altra parte provvide? anzi all' altra tanto mag- 
giormenre, quanto più forte pericolo corrono gli oltraggiami de- 
gli oltraggiati» trapaflando loro il male nell'anima. Ma fai ghia- 
ino ornai alla cima di Aie virtù . Chi fu cosi bravo campione , 
e fo (tenitore della predicazione del Verbo? quindi le legioni de* Pjg.jo». 
Demonj cacciando , e i loro templi , e luoghi dift ruggendo , e 
* portando a Dio come fpoglie, gì' ingannati da loro; quinci va- 
lorola mente pugnando con quegli , che armati d' un matto di- 
feorfo, ove in alcun modo non abbisognava , e colla lingua af- 
filata alla beltemmia, una fola natura Divina in Creatura , e in 
Creatore sforzavano di partire . Termini il corfo di Paolo , il 
viaggio da Gerulalemme fino alla Schiavonia ; che a Niccolò 
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non incominciò da Gerufalemme la predicazione , ni- a queir 
aitra parte della terra pafsò . Guardiamo ora , fè per quello , 
meno di Paolo contribuì egli al Vangelo. Quegli dopo un tem- 
po , alla fine convertendo il Tuo zelo , diede alla predicazione 
frutti maturi- Quelli poco meno che dalle mode medefìme della 
vita , benché egli in progreflb dell' età venifle più Jegnalato . 
In oltre quegli dopo non molta dimora fornifee il corlo ; quefti 
lo caccia fino a i lontaninomi fegni del vivere ; talché qui il 
Jbmmo di qui, e di là (cioè del prefto cominciamento , e della 
tarda fine) non lalcia all' altro , gran vantaggio della iiia pel- 
legrinazione. Adunque lìa uguale il lor correre , giacché ancora 
limile é in tutteddue della volontà la prontezza . Ma quale fu 
mai colui , che tanta cura teneffo degli uomini a fe fottopofli , 
quanta elfo ebbe di tutti quegli , a' quali meftiere faceva di 
provvidenza ? Chi nella fleffa guifa di lui la fimpiicità , e '1 
candore , feppe così bene annacquare , e temperare coli' accor- 
tezza , e col fenno , che la gravità del coftume non mettefle 
paura a' più iemplici , e la femplicità agli fcaltri non fofle ma- 
teria di d ii prezzo ? Chi nell' amore del profEmo, e nella uma- 
nità imitò così Iddio , e porle a' bilògnofi di mifericordia Pil- 
lante la mano? Anzi il beneficio cadeva l'opra loro in maniera, 
che non fare vano, da qual fonte il dono fi fcaturiffo. Ma quan- 
to poco è mancato , che d' un bel fatto non facetfe perdita il 
mio difeorfo ! Ora effondo venuto il taglio, certamente non mi 
Fag io*, fcapperà egli . Effondo di poco paflati a migl or vita i fuoi ge- 
nitori, di iempiterna memoria, e delle loro ricchezze tutto ciò 1 , 
che allo fpargimento delle limoline avanzato era , a quello ar- 
tificio lo fem ina toro di quelle avendo falciato , non per anco s' 
era egli unito colla Spola immaculata , né la lucerna fiata era 
polla lulla luminiera. Ora (comecché molti fono di quefla vita 
gli fcogli ) uno di coloro , che avevano fino allora condotta la 
oavigazion della vita in una copiofa abbondanza , viene da un 
naufragio inconfolabile di bifogno , e di milèria foprapprefò ; 
ed era ridotto in iflato da non poterli più l'ottenere ; poiché 
la fua medefima vita da un tal cafo era minacciata di pericolo. 
Perciò la fua mente fluttuando dallo fpa vento , né ballandogli 
1* animo di ridurre a quella vita , eh* é fuperiore ad ogni ner 
ceffitade, i fuoi pen fieri , le cole lue più pregiate, e più care, 
ppr avere con che vivere , cacciava a far la danza del diavo- 
lo; le quali bifognava , che prendendo flrcttamente in fua guar- 
dia , anche contrp alle punte medefime , egli iàltaffo fopra la 
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morte . Poiché avendo egli figliuoli di quella forta , la «jualc 
dalla cortola dell' uomo prefe già fua fuftanza , col tradire V 
onore, e la pudicizia loro, era di pcnfiero di procacciarli mife- 
labilmente il vivere, o per meglio dire, colla morte loro, egli 
la propria fi comperava. In sì fjtta guiia coftui difperato rom- 
peva il collo , follevatagli intomo una folca caligine di penfìeri 
da colui, che lagaciffimo é nel cavare la foffa del peccato. Ma 
che fece il gran fervo di Dio / Subito che V avvilo di quella 
abbominevol cola alle fante orecchie pervenne , nella flagione 
della notte più cupa , prendendo una certa fomma d' oro , e 
difponendo bellamente il tutto , sì che niuno fe n" avvedete , 
ftando l'opra la camera , dentro ne la getta : e già dì fi face- 
va ; e quegli , al quale la calamità rendeva ofeure tenebre il 
chiarore del giorno , avvenendofi nel facchetto , allora sì , che 
veramente vide il giorno ; onde il fonno da fe folle via , e 
ìnfieme la gravezza , e il letargo della difperazione , e a una Pag.io3. 
delle figliuole drizza il talamo nuziale , a lei vita onefta , a fe 
medicina della propria mileria proccurando . Intefò il gran Nic- 
colò, che così faviamente s' era governato il buon uomo , non 
arreda a ciò , che avea fatto , la fonte della fua milericordia , 
né giudica efier fuo fatto lo /tendere la mano a quella fola 
co illazione , e non più : ma una fomigliante congiuntura al 
fuo lavoro invitandolo , con magnifica mano femina occulta- 
mente in quella picciola magione la fua beneficenza . Soprav- 
venne il giorno , moftrandofi più dell' ufato , lieto, e fereno. 
E quando il buon uomo vide , la fua caletta produrre a lui un 
così preziofo germoglio , e così maravigliofo frutto , divideva il 
cuore parte in gioja , e parte in lagrime , prendendolo 1' affli- 
zione , poiché non poteva fapere il fuo beneficatore . Contutto- 
ciò , a un' altra delle lue figliuole ( le quali erano in tutto 
tre ) erano apparecchiati con follecitudine gli fpofalizj orna- 
xnenti . Non fi pensò egli , come in prima avea fatto , di do- 
vere abbandonare le luci alla domatrice forza del fonno ; ma. 
bensì refiftendo a quella , d* offervare il tempo , che portava 
alle figliuole le doti . Perciocché fermamente fperava , che 
avefTe a venire anche alla fua minor figliuola il dotale regalo , 
delle cofe future argomento prendendo dalle paffate . Né rimale 
già di quefta fua fperanza ingannato . Vien di nuovo la notte 
avanzata . E il buono Agricoltore giungeva appunto a getta- 
re la celefte femenza ; ma non era colà agevole più , il na- 
icondcrA a chi per riconofccnia , e per gratitudine «' era pofto 
Trefe Sacrt . F in 
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in a guato . Non cosi torto fu gittato i' oro , che con tutta 
preftczza falcando fuora il buon uomo , giunge colui , che non 
a guiia de' Coniòli novelli , per burbanza nel pubblico, ma di 
fegreto, con l'anta modeftia gittava danari. Si prolira al Aiolo, 
e lava colle lagrime quei piedi, pe' quali egli, che già già cal- 
cava nel baratro della perdizione , fi tenne in pié , ed in iftato 

Vi* ic4- di falute . Ma il noftro Santo arrofliva , come giunto in una 
cofa sì fatta ; onde Applicava , eh* ella folTe tenuta celata, e 
che egli ad altri non la manifeftafle . E* quello picciolo argo- 
mento di fua virtù ? o vi ha alcuno , che poffa con elfo gareg- 
giare, e competere? Pcnfate. Né anche a gran pezzo a lui av- 
vicinarfi . Ma ciò fu pollo qui, come uno de' fatti feguiti avanti 
al fuo Pontificato, affinché noi conofehiamo, che prima ancora 
del fuo paftorale governo , egli ebbe cura propria de* Pallori , 
comecché é opera di Pallore il falvare, e non lafciar perire chi 
pericola . E forfeché da qualche picciolo danno campò egli le 
fopraddette peribne * o qualche ordinario pericolo , che loro fo- 
vraftava , prevenendo ritenne ? E qual altro maggiore veder fi 
puotc? Da quello, che é ora ftato detto, avvengaché noi il ri- 
manente fotto filenzio palliamo , puolTi , come da un primo ab- 
bozzo , far ragione di quelle cofe ancora , che fi tralasciano . 
Ma chi era cosi fatto , avanti V unzione , e vette facerdotale, 
quale é ragione , che fi giudichi effere ftato dopo V unzione ? 
Certo che ognuno per fe medefimo alfai 1' intende , e farebbe 
in quello luogo fuor di tempo la teftimonianza delle parole . 
Bramate di più anche nella fua preminenza udire così fatti 
efempi di umanità? Ma io temo, non fia quello un prendere a 
votare il mare . Conciofliacofaché , chente , e qual lingua fa- 
cendo capo in quel pelago , non fi sbigottirà , rammentandoli 
dell' antico verlb , nel quale il Poeta per annoverare una tal 
moltitudine , dice : 

Se dieci lingue avefìe , e dieci bocche , 
non gli badare ; ma né anche fe Ipefie fiate altrettante molti- 
plicate i umifero , non potrebbero una minima parte contare 
del gran numero de* fatti , che qui s* incontrano . Tale é que- 
fta parte di fua virtù ; ma che farà di queir altre , le quali 
alcuni con profondo esercizio , alla fine dell' età , appena 
giunfero a poffedere ? e colle quali Paolo V Apollolo , come 

Pag.ioj. con colori , dipinto ci fa vedere , quale debbe eflere il pri- 
miero Sacerdote ? ma quelle tutte , come infiemc con lui , 
nel materno utero concepute , così lo feguirono Tempre , e fempre 
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a lui erano prefenti , ed innate , più che non è V olezzare a i 
fiori che fortito hanno tale odorofa natura ; laonde il tratte- 
ner»* col difcorlò intorno a quelle cofe ancora , farebbe fover- 
chio, ed importuno. Balli fol tanto il dire , che unico egli fra 
tutti avanti del metterfi indoflb i , l'acri arredi , aveva in le fteflo 
il beli' abito del decoro del Sacerdozio , e fe è 4 lecito a dire , 
avanti 1' unzione , precorfe 1' unzione ; e perciò maffimamente 
anche primi delle forine facre , e ordinatorie , la figura del 
fommo facerdozio fi riconofeeva in lui più «migliarne , di quello 
eh' ella fi ravvifi in coloro, che ne hanno il carattere. Quello 
poi , che viga per le bocche di tutti , e finché làrà , e cielo , 
e terra, non lalcerà di vagare, alle colè dette s' aggiunga. E 
che è quello ? Che quelli , a cui con iniqua forte era toccato 
«T andare nelP altro mondo , egli fece di quindi a un tratto ri- 
tornare ; perciocché con veloce piede giugnendo quello buono , 
quello verace Pallore , rintuzzò , e rendè morto il taglio dì 
precipitofa morte . Chi di coloro , che fono ora , o che furono 
mai per addietro , fu veduto condurre a fine sì fatta imprefa ì 
Chi donare un tanto ajuto, e troncare le reti della morte, e far 
tornare indietro la vita , che cacciata da carnefice fpada » 
quafi del tutto fe ne giva ? Potè mai alcuno , o nell' antico 
tempo, o pur nel novello produrre un' efempio fimile ? per ve- 
rità io noi credo. Fuori folamente , fe alcuno portaffe il primo 
Pontefice , il mio Gesù , le cui velligia fquifitamente feguendo 
il no Uro , a quegli , che fe egli fopraggiunto non fotie , Scu- 
ramente periti farebbero , porgeva celere ajuto , più volentieri 
mettendoli ne' pericoli di quello , che altri li metta nelle ri- 
creazioni : ma che è ciò , che io provo ? Quello , che negli al- 
tri è di vantaggio a i lodatori , e che aggiunto , in un certo Paj.iof. 
modo , rifveglia la mente , ed ajuta il difeorfo , dico , il tempo 
ragguardevole della vita di coloro , che li lodano , quello ap- 
punto gettando a terra il mio ingegno , mi coftxinge a tacere ; 
poiché non come agli altri ne'Panegtrici addiviene , s' ingrandii^ 
cono al prefente , e s* innalzano colle acclamazioni le azioni ; 
jna per l'oppollo, non ballando il difeorfo, la mole delle azioni 
infieme con quello dilecnde , e s' impiccolifce . Quivi la poflanza 
delle parole , non malagevolmente lolle va i fatti . Qui le pa- 
role fupcrate fono da i fatti Ile /lì , i quali non che ricevere 
dalle lodi aumento di gloria , non fi può dire anzi , quanto 
confiderabil danno follengano . Qual lode danno non apporterà 
Idro, colla quale altri intenda di celebrare ciò, che egli ordinò 
PffcSatrt. Vi) a co- 
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a colui, che in quella flagione teneva 1' Imperio , il quale era 
per dare alla morte alcuni , contra i quali la morte ragionevol 
titolo non pofTedeva ? Coftantino accenna V orazion mia , il 
quale primiero delle perle della vera religione ornò 1' Imperiale 
diadema . Certamente il vecchio tempo ci- conta molte appari- 
zioni de' fervi di Dio ; ma una umile non faprà egli mai rac- 
contarci . Perciocché* alcuni liberati dalla mole aggravante delle 
lor carni , e ufeendo da' gulci di terra de' corpi loro , e frap- 
pando fuori da quelli fpecchi , che così ofeuramente ci rappre- 
lèntano il mondo di fopra , e colle immateriali^ cofe uniti , e 
niente di materiale impacciandogli , a quegli , che di lungi gì* 
invocarono, fopravvennero di repente in foccorfo, lòddisfacendo 
opportunamente a i loro biibgni . Ma prima di rompere i lega- 
mi corporei , quanto grande ft fu la diflanza , e la lontananza 
de' luoghi , ne* quali vivevano , tanto grande cofa fi fu , e V 
efaudire quegli , che a loro foccorfo il chiamavano , e porgere 
ajuto sì da lontano, trattando» maffimamente d' uno , che an- 
cora flava ne' reppi della fu» carne ferrato i le pure fa duopo 
il dire , che egli perfonalmente appa riffe , di cui il foccorfo 
Pj, Ir , venne inflantaneo, gareggiando co' medefimi fpiriti immateriali ; 
talché, fciolto da ogni impaccio, che il corpo dare gli poteffe, 
in uno fleffo punto fofle lontano , udifTe chi con prieghi il 
chiamava , e mentre che effi erano all' cftremo , loro falva- 
tore, e liberatore comparifTe . Non aveva io adunque ragion di 
dire , che donde viene agli altri ricchezza di favellare , quindi 
a me viene mefehinità ? poiché io nel più ragguardevol luogo 
della vita del celebrato da me , coftituito , non fo che farmi, 
per quelle due cofe : prima perché non é facile il ragionare 
degnamente di quello ; dipoi , perché dopo avere in quel modo , 
che fi può , condotte le lodi , malagevole cofa é trovare il fini- 
mento per chiuderle. Perciocché negli altri Panegirici gli Ora- 
tori dando di mano a ciò , che di più prezioio rifplende traile 
azioni di ciafeheduno degli uomini grandi , che effi imprendono 
ad encomiare ; quindi pofeia formando , e in alto levando , un 
edifìcio di laudi , quefte ultime parole , come bel padiglione , 
vi foprappongono , cioè quelle , o fimili . Ora fei tu da più 
della vita caduca , e mortale . Ora poffiedi degl' immortali il 
retaggio. Ora hai tu lo flato di colafsù , Cittadino di Paradifo. 
E quelle cofe, mentre fi dicono, non folo adempiono il volere 
degli encomj , ma come fiori , danno loro uno terminato lu- 
teo . Ma al prefente le cofe , che dette fono , fa duopo porre 
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come colonne , a reggere una ben munita magione , come dice 
la Tebana lira . Ora é da cercare un più fublime tetto , e più 
divino, per finimento. Che Te d' uno accompagnato ancora colla 
carne , quefte cole dire fi poterono ( poiché , come non é egli 
giufto il dire cole fuperiori alla materia , di chi apparì agli fpi- 
riti di materia privi fomigliante ? ) qual titolo d' onore gli dare- 
mo noi , appreflb aver egli porta giù la nortra polvere ? So che 
alcuni nominati furono Angeli della terra . Ma lalciando io il 
disputare , fé un tal titolo iìa finezza di lode , o pure colla verità 
il confaccia , dico fol a mente , che iè gli altri così appelliamo , 
come appelleremo noi il Grande , e veramente divino Niccolò ? Pag.ioS. 
Se alcuno pera v ventura non diceffe , che convenga a lui folo 
1* eflere Angelo e terreno , e celefte cognominato ; quefta ap- 
pellazione adattandofi tanto all' affiftenza fua a quegli di quag- 
giù , quanto alla fua converfazione con quegli del fuperior mon- 
do ■ O tu adunque , che tra i mortali viverti a maniera d'un 
immortale ! O tu , che anche tra quefte umane vicende eredi- 
tarti al pari di qualfifia una gloria a caducità non fbggctta ! O 
tu , che fecondo la dignità dei gran làcrifìcio , e di Crifto gran 
Sacerdote , adempierti le parti del tuo facro miniftero ! O tu , 
che ora godi colui , il volto del quale per vagheggiare , gli An- 
geli con Jòllecita brama s' affacciano , e nella legione de* quali 
effendo tu , e per 1' a (l'unzione al gerarchico ufficio , e per la 
purità della vita arrolato , del confetto , e della gloria de' me- 
«iefimi fei ora partecipe ! O prontiflìmo , a tutti fufficiente foc- 
corfo ! Quefto ragionamento in tuo onore , o Niccolò , é ftato 
per noi fatto, e comporto; mentre ftavamo opprefli da una acer- 
ba infermità , colla mente vacillante, ora tratta dal tuo amore, 
ora diftratta dalle incomoditadi del male , sforzandofi quefto 
come un gran fiotto di mare , di fommergere colla ragione il di- 
Icorfo ; e quello facendofi come compagno di mia fortuna , e 
affittendomi co' iuoi conforti , e dalle moleftie , che quindi mi 
anali vano, Allevandomi . Pure alla fine, mercé del buon maneg- 
gio, e della provvidenza dell' amor tuo , reftò al di fòpra feli- 
cemente il difeorfo, e ornai venuto a competente fine, in dono, 
avvengaché indegno , a te viene offerto . Reftammo ancor noi 
iuperiori a' dolori , per tua curazione , e del divino Martire 
( e perché non congiugneremo con ringraziamento comune , co- 
loro , i quali hanno comune 1* unione colla divinità ? ) In- 
sieme col quale Martire rendi tu a noi propizio quello , che 
pie fece ledere al governo del mondo i acciocché io , qual fa- 
V refe Sacre. F HJ vio 
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Fag.icj. vìo nocchiero, abbia l'onore di fornire la navigazione in calmi, 
c in tranquillità, ed egli fi compiaccia , di fare sì , che pervenga- 
no al porto non tempcltoiò inficine tutti , c la nave , e il Pa- 
drone . 

SOPRA V UTILITÀ' DELLA LEZIONE 

SPIRITUALE. 

* • * * • 

SERMONE VII 

MAravigliofo comporto fi e l'uomo : egli ha una parte 
terrena , fragile , e caduca ; l'altra celcftc , eterna, 
ed immortale : con quella fi deprime , e s' abbaffa 
alla viic condizione di fiera , l'altra alla natura di i pi- 
rico Io iòllcva . Porta dentro a un vaio di terra un lume ineftin- 
guibile, un telbro fovrano , e una cofa grandiffima dentro a una 
minima, cioè I* anima racchiufa, e riferrata nel corpo. Ora fic- 
come per mantenere la vita corporale , ci abbifogna 1* alimento , 
che le perdute parti rifiorì , così per confervare la vita dell* ani- 
ma , che e* la grazia, è neceffario il provvederfi di cibo , che la 
rinfranchi , e mantenga . Non col iòlo pane vive I' uomo, ma 
colla parola principalmente di Dio. Qiiefia è il cibo dell'anima, 
il nodrimento della mente , col quale I* uomo interiore vive la 
vita della grazia , tanto più eccellente di quella del corpo , 
quanto che quella d una vita tranfitoria , e mortale , c quefta d 
vera vita, ed apparecchiamento all'eterna. In quella guila adun- 
que , che il pane è 1' alimento quotidiano del corpo , così la pa- 
rola di Dio dee elTere l'alimento quotidiano dell'anima. Quefta, > 
o procede dalla bocca degli uomini fanti , e degli zelanti predi- 
catori , o pure ne' facri, e divoti libri, colla lettura s'apprende. 
La voce vola , e palTa , né fi può avere a tutte I' ore , ne 4 ogni 
giorno : la fcrittura è eterna , e permanente , e niuna cofà ci vie* 
Pag.no. ta , che con eflb lei noi non converfiamo del continuo, facendo- 
cela amica, e familiare: le cofe, che per V orecchie , calano nell" 
anima, più pigramente la muovono di quelle, che agli occhi fono 
foggette, in quanto la vifta è un ientimcnto più vivo dell' udito , 
più acuto, e più eccellente . Il vedere adunque, e *1 confidcrare 
una ilcrittura divota, vai meglio , che 1* udire un ragionamene^. 
Non che quefio ancora non nutrifea V anima , ma la nutrifee in 

J pmf- 



Digitized by Google 



SERMONE VII. 87 
pafìando ; e a gui/à di quei liquidi , che toflo padano , non fi 
appiglia peravventura così fortemente, né fi converte in fuftan- 
za , ed in fugo , ed in fangue , come una continovata , e colla 
meditazione , per dir così , mafticuta , e digerita lettura . Della 
quale lettura fpirituale io vi farò vedere primieramente la gran- 
dezza , e l'eccellenza. In fecondo luogo vi moftrerò il biJògno , 
e la grande neceffità , che hanno tutti i Criftiani , e ma/fima- 
mente i Religioli , del frequente ufo di quella . E nella terza , 
e ultima parte m' ingegnerò di farvi vedere i grandi beni che 
ne polliamo cavare, per elfere il mezzo più ficuro, che noi ab- 
biamo, per inftruirci delle noftre obbligazioni, c portarci a fod- 
disfare a quelle perfettamente . Invochiamo pertanto la Ma- 
dre di tutte le grazie , col graziofo faluto dell* Angelo , Ave 
Maria . 

Sono i libri , e le fcritture , conferve , e tefori di dottrina , e 
d* ingegno, che, quantunque molti, e molti ne cavino per loro 
profitto , non per quello impoverifeono , ma lemprc cfpofti a 
chi le ne vuole arricchire , non invidiano parte alcuna di lue 
ricchezze , e battano a tutti . E dacché vero pafcolo dell' ani- 
ma noftra , e cibo proporzionato , fono , come s* è detto , i 
ragionamenti , io chiamarci i libri , ne' quali quelli ragiona- 
menti fon polli, una corte bandita, un pubblico, e folenne ban- 
chetto , di vivande tali , che pafeiute , e ripafeiute , da infi- 
nita moltitudine , non fi confumano \ ma fempre fono in tavola , 
belle , e buone , vive , ed eterne , bramoic d' appagare il 
gufto degli uomini , non folo delle prefenti età , ma di quelle Pag.in. 
dell' avvenire . Se tanto fi flima la convenzione de i dotti , 
(poiché, ficcome nell'andare al fole, non può l'uomo non fare, 
che non fi tinga, così dall' accollar»" alle favie perfone , fi viene 
a prendere una non fo qual aria di fenno , ed un colore di fa- 
viezza ) quanto fi dee (limare, per mia fe , la pratica degli au- 
tori, i quali con lunga meditazione, ed efercizio di fpirito , hanno 
trasfufa , per dir così , 1' anima loro , ne' loro fcritti ! Ma fra 
tutti quelli; oh quanto grandi, quanto fublimi , qyanto luminofi 
fon quei volumi , non da uomo ad errore foggetto dettati , ma 
dalla verità medefima , e dallo Spirito Santo compofli , che per 
1' organo de* fanti uomini fa tutt' ora nelle facre lettere rifonare 
parole di vita eterna ! Oh grandezza di Dio ! Oh amore del 
Verbo eterno ! Oh dignità dell'uomo Crilìiano , follevato a tan- 
ta altezza , di udire Iddio nelle lante carte da vicino parlargli al 
cuore! Quivi la parola di Dio, pane degli Angeli, pane fovrac- 
Trofc Sacre, F iiij cele- 
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celcfte , invita noi uomini miferabili a gufarlo , ad avvallarlo 
nelle vifcerc più intime dell' anima, e nel più fegreto del cuore, 
per quivi cuftodirlo , e l'erbario , e per riceverne loftanziale rio- 
drimento . E fi tralcura dunque il venire ogni giorno a queflo 
banchetto ? E non ci muove P onore , che Iddio ci fa , di 
converfare con eflb noi per mezzo de' facri libri ? e di darci a 
guftare in quelli fe mede (imo , viva parola di Dio ? Chiamarci 
tutto giorno quefte facre vivande , per le quali fole, fatti com- 
menfali degli Angeli , poflìamo , mantenere 1' anima in vita , 
e non folamente tenerla lontana dalle mortali infermità del pec- 
cato , ma procacciandole fanità , e bella dilpofizione con gif 
abiti delle virtù, renderla amabile, e grata agli occhi del Crea- 
tore , vivendo vita di grazia , per poi eflere , godendo lui , 
beata in eterno . E a sì gloriofi inviti non rifpondiamo, di cena 
non folamente gloriofa per noi, e magnifica , ma neceflaria ? Ed 
eccoci al fecondo punto , della ncceflità di quefta lezione fpiri- 
Pag.ni. tuale. L'altre lezioni poflbno eflere dilettofe , ma anche fovente, 
velenofe , e mortifere , poiché 1 lòno condite dal gufto degli uo- 
mini peccatori , non da quello di Dio . I libri divoti , dettati 
la maggior parte dal Santo Spirito , fono pafcolo dell' anima , 
fano , e falubre ; alimento infieme , e medicina del cuore . Dal 
difpcrderfi continuamente , che fa il corpo nelle fue parti , e 
dall' infenfibile trafpirazione , che ci confuma , n* é venuta la 
neceflità del rifarfi quotidianamente col cibo . Così, quafi nave, 
che nelle parti fdrucite , e lacere , e vecchie , fi rimuova , 
e fi rafTetta, quafi fabbrica, che in quei luoghi dove va giù , fi 
reftaura , il corpo noftro riAorandofi ogni giorno coli' alimento , 
e rifacendo»" , fi mantiene in eflere , intero , e faldo , che al- 
tramente , mancando di mano in mano, fi disfarebbe del tutto, 
in brieve tempo . Per colpa del noftro primo Padre , che a* co- 
mandi Divini difobbidendo , aflaggiò il cibo per noi troppo 
velenofo , e mortale , abbiamo ricevuta un' anima inferma nelle 
potenze , e indebolita , da errori , e da pa filoni infettata , in- 
clinata al peccato , che è il fuo disfacimento , la fua rovina , 
la lua morte . Ora chi la preferverà da quefta morte t chi la 
manterrà nella fua vita ? Non altro certamente , che il cibo fuo , 
che il fuo proprio , e conveniente pafcolo , ed alimento . E 
quefto fi è la frequente lettura , eh' è il pane foprafluftanziaie , 
e quotidiano dell' anima . Con quefto fi nutrifee , fi rifà , fi 
conferva . La lettura fpirituale è il pane manipolato dalla Gra- 
zia , eh* è la fua vita / è d' un fapore, che non fazia; invo- 
glia 
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glia fcmpre a guftarnc, e non annoja, anzi vi fi ritrovano Tem- 
pre nuove , e nuove maniere di celcfti dolcezze , di fegreta , ed 
ineffabile virtù , e di ineiplicabili delizie folamente note al palato 
dell'anima, che l'affapora. Di Demoftenc fi racconta , che per 
divenire quel famofo Oratore della Grecia, ch'egli divenne, co- 
piò ben fette volte di iua mano Tucidide magnifico fcrittore di 
Storie ; acciocché* col paffargli lotto 1' occhio frequentemente Pag. 113. 
quei concetti , e quelle maniere di dire foilevate , ed alte , egli 
veniffe a farfi connaturale la grande eloquenza . Tanto di for- 
za , e di efficace incanto ha la lettura aflìdua fui noftro fpiri- 
to per farlo divenire tutt' altro da quel eh' egli era. E nel me- 
defimo modo, che i medefimi cibi , e medicamenti fpeffo ufati 
ci rinnuovano , e migliorano la natura , così la lezione de* li- 
bri facri , e divoti ci fa uno ipirito nuovo , e bello, ci rifà , e 
ci riforma il cuore . A quella neceflità confiderando la buona 
madre , e direttrice , e maeftra noftra Santa Chieia , preferire 
al Clero , che eletto alla forte del Signore dee fervire d' efem- 
pio al popolo Criftiano , preferiffe , dico , un compito diurno 
della recitazione delie Ore Canoniche , acciocché niuna parte del 
giorno fuffe priva del cibo ipirituale , tanto più neceffario di 
quello del corpo , quanto l'importanza della falute dell' anima , 
è di quella del corpo molto maggiore , c ; n finitamente più rile- 
vante . Tutti i libri della Scrittura in un anno , tutto il Salte- 
rio , nel corlo, fi può dire, d' una fettimana , fi leggono , per 
impinguare lo fpirito delle voci divine , e confervarlo nella vi- 
ta della divina grazia . Le menfc de' Religiofi non tanto di po- 
vere vivande fono imbandite , quanto di ricca lettura di facri 
libri , e di voti , i quali fono il fale , che dalla putrefazione , 
e dallo feorrimcnto del peccato preferva , e fanno delle religio- 
ne pietanze dì fapore più delicato , e il condimento migliore . 
Non altro aveva in bocca il Santo Davide , che il meditare 
nella legge giorno , e notte . E quel pianto di penitenza , e 
quelle preziofe lagrime , colle quali lavò il fuo peccato , ed 
imbiancò più che neve , 1' anima fua , da che altro vogliamo 
dire , che fuffero fpremute , fe non dalla lezione della legge , 
eh' era la fua Regia quotidiana vivanda ; e però le lagrime e- 
rano il fuo pane , e beveva il vino annacquato col pianto . Non 
occorre , eh' io più fu quello punto m' efageri . Serve il ri- 
dire , e il fermarfi nella memoria , che neceffario è al corpo il Pag.114. 
cibo , neceffariffima all' anima la facra lezione , particolarmen- 
te a* religiofi , c a tutti quelli , che fanno particolare pro- 
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fcflìone di vita divota, e Criftiana . Vengo ora alla terza , ed 
ultima parte dell'utilità grandiflima di quefta lettura , la quale ci 
moftra, come in Specchio, i noftri doveri, ci rammemora le no. 
Are obbligazioni, ci rinfreica la mente di ciò, che pur troppo a* 
gevolmcntc ci icapperebbe ; .ci fa efferc attenti , c fcrvoroll nei 
fervizio di Dio, c'illumina l'intelletto, ci rifcalda , e c'infiam- 
ma la volontà; in iòmma ci fa lòv venire di Dio, ci fa fovveni- 
re di noi medefimi . Tutto in quello mondo fa l'amore , la dili- 
genza, il penfiero, l'attenzione, la meditazione, lo Audio. Co- 
me farà diligente padre di famiglia colui , che mai non vigila io- 
pra i iuoi interefiì , che non rivolge mai le domeniche fcritturci 
Come buon mercatante potrà efiere quegli , il quale non fi prende 
alcuna pena di rivedere ì conti di fua ragione ? Come uomo di 
lettere, quegli, che fu i libri degli antichi non impallidire f Co- 
sì per verun modo non può eflere buon religioiò , e profeflbre di 
icelta vita , e ritirata , che non mediti del continuo lulle cofe.«U 
fua profefllone , nè buon Cnftiano quegli , che non iftudia ne* 
fuoi doveri, né le ne inftruiicc, come è aflblutamente neceflario . 
£ T inflruzione più loda dalla lezione de* /acri libri, e dal forte, 
e afiiduo Audio della parola di Dio lì trae ; la quale nelle Sacre 
Lettere fi conferva. E' troppo labile la noftra memoria, maflìme 
nelle cole di noftra obbligazione , e nelle cole di fede . Qucfte , 
come non apparenti , non ci percuotono con quella forza , co- 
me gli oggetti fenfibili, che tutti a loro ci rapiicono , quelle ci 
fpaventano con fèmbianza di rigore, e di aufterità . Laonde gran- 
difilmo bene produce negli animi noftri la lezione, che ci rappre- 
lenta quello, che a noftro danno pur troppo fuggiamdi vedere, e 
di lòvvenircene. Ci riconforta nella fede , ci fomenta le buone 
Pag.u 5 . maffime , e le belle fperanze avvalora , ci ritrae dagli oggetti 
malvagi , e perturbanti ; ci moflra la via , che al Ciel conduce , 
e c'impenna, per così dire, l'anima, perché al luo eterno fine 
con tutte le forze fi porti . Le Vite degli uomini fanti , mentre 
fi leggono, non ci mettono elle una vergogna di noi medefimi, 
un pentimento di eflere flati tanto lontani dalla vita di quegli , 
e di un ardente brama ci accendono di feguire colla grazia divi- 
na il loro efempio gcnerofamente ? E nelle parole della Santa 
Scrittura non vi é una non fo quale fovrana magia , che allac- 
cia l'anime, e l'incatenai E' parola di Dio , e quefìo bafti . 
Potente a i muovere i cuori più oflinati , a intenerire i più du- 
ri , a piegare i più ritrofl , a domare i più contumaci . I Ra- 
gionamenti divini poffeggono in loro più di pregio, che non poP- 
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fiedc l'oro, l'argento, e le più care gemme , e più lucenti , ed 
in oltre non è a loro paragonabile la dolcezza del mele, e la foa- 
vità de' favi più faporofi . Accolliamoci, adunque , accodiamoci 
ogni giorno a quello paltò di ParadiJò , a quello celelle convito 
della facra lezione , che fempre da quella ci partiremo migliori. 
Riconosceremo il tutto di Dio, e '1 noftro niente ; ci rammente- 
remo della dignità dell' anima , delle grandezze , che a chi con 
puro cuore lo ferve, ha preparate iddio , ed animati d' un fànto 
fervore , colla fortezza di quello cibo cammineremo per la via 
de' comandamenti , per poi fatollarci alla menfa celefte nella 
beata vifione. Se eccellente adunque è quella lezione, fe necefla- 
ria, le profittevole, tutto ci conforta, e c' invita ad amarla , a 
ieguitarla , ed a u farla, qual cibo perfetto, come s' è detto , e 
neceflario dell'anima, dal quale foftentati nel pellegrinaggio fati- 
colo di quella vita, /periamo di falire i fanti monti dell'eterna 
Sionne. Per la Grazia del Padre, del Figliuolo , e dello Spirito 
Santo . Così fia . 

IN LODE DI SAN GIUSEPPE. ? H .u6. 

ORAZIONE Vili. 

+ f I 1 Accia pure ogni dimollrazione di duolo, che a quello pe- 
1 nitente tempo convenga ; che folo in quella fellevol lera 
\ lòn proprj , canti di giubbilo , inni di gioja , lieto , ed 
oflequiofo ragionamento da offerirli al noftro gran Pa- 
triarca Giuicppc. A quello io con giojola franchezza m'accingo, 
fìcuro , che a voi, divoti Fratelli , che lotto l'infegne di Giuicp- 
pc Pellegrino, al fervigio di Dio militate, efercitando con tanta 
edificazione, e della Città , e del mondo , gli atti della fanta , 
della bella Criftiana Ospitalità , comunque io dica , pel condimen- 
to , che la voftra divozione v' aggiugnerà , il mio dire vi farà 
caro. Tu, o gran Giufeppe, Spolò della Genitrice di Dio , ar- 
gumento feftevole del mio ragionare, tu avviva la lingua mia, 
tu dà lena, e polio alle mie parole , le quali accolte dalla pietà 
di chi m'afcolta, vengano a polTcderc quella virtù, e quella for- 
za, che come ufeite da me, non pollerebbero , mentre io fo- 
no, non dirò per moftrarti, ma per folamente ricordarti, alle di- 
vote menti di tutti quelli nobiliflimi afcoltanti , uno de' Santi mag- 
giori , e de' più innanzi nella Corte di Paradifo . Tre faranno i 
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motivi del mìo difcorfo, tutti grandi , tutti ammirabili ; il pri- 
mo, V effere ftato domeftico , e familiare, d* un Dio; il fecon- 
do, Spofo d'una Vergine; il terzo , riputato Padre d' un Dio. 

Che grazia fu quella di Giufèppe , a cui fu per alto privile- 
gio conceduto , ficcome dice San Bernardo , che quello , che tan- 
ti Re, tanti Profeti defiderarono di vedere , e non videro , bra- 

Pag.117. marono d'udire, e non udirono , non lolo potè vedere , ed udi- 
re, ma ancora portare , accompagnare, abbracciare, baciare, no- 
drìre , e cuAodire ? Veramente fi moftrò egli della Famiglia di 
David , e da Stirpe Reale difecfo , nobile di generazione , ma 
più nobile d' intelletto , figliuolo di David , cui , qual novello 
David , Iddio tro'vò effere fecondo il fuo cuore , uomo fatto al 
gufto di Dio, al quale egli poteffe commettere il fagratiflìmo ar- 
cano del Cuore fuo, al quale, come a un'altro David, l'occul- 
te cofe della fua iapienza manifeftaffe . Adunque Giufèppe ebbe 
in confegna il gran teforo d'eternità; l* efpettazionc de' popoli , 
il defiderio de' Patriarchi , e de' Profeti , toccò a lui la lieta ven- 
tura di giungere a poffederc . I^a fantità é un amicizia dell' uomo 
con Dio. Or chi participò in maggior copia di quefta amicizia? 
mentre egli il vide vifibile , e conversò alla dimeftica col Verbo 
Carne, fu compagno delle fatiche, de* dilagi , degli ftenti , del- 
le fughe, delle pellegrinazioni difaftrofe . Lo rimirò nafeente , 
l'accompagnò fuggitivo, Io ricercò fmarrito ; crebbe in fomma 
egli, e fu da Giufèppe folto il medefimo tetto allevato. Che fe 
lo ftare accofto ad una perfona , e il fovente trattare con quella , 
ci fa prendere infenfibilmente de' fuoi coftumi , ficcome , chi 
cammina al Sole , ancorché ad altro intenda , pure non avve- 
dendofene , s'infuoca, e tinge , così dalia ftretta converiazione 
con Gesù, e dal confortio divino , quanto di grazia , quanto di 
lantità è credibile, che il noftro Giufèppe acquiftafle? Una Don- 
na di Samaria , come Aa regiftrato nel Sacrofanto Vangelo , nell* 
avvenirfi in Gesù , e nel difeorrere con effo , tocca dalla forza 
delle vive parole , con bel fervore fente cangiarfi in un fubito il 
cuore nel petto , e di femmina peccatrice , diventa fanta ; e il 
paffare folo del Signore, il gettare un guardo, o una parola , fa 
fanti. Di quella fovrumana , e maravigliofa virtù , che da lui 
ufeiva , Giulcppe ne ricevè la parte grandiffima , che domeftica- 

Pig.nJ. mente convergilo . Lafcio qui a voi, ferventi meditativi, il pe- 
netrare colla veduta della pietà in quella diviniflima Cafa , e il 
figurare, che difeorfi di Paradifo doveano effer quelli , che in 
cfTa fi facevan , che maniere Celcfti quelle , che quivi in una 
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così fanta famigliarità fi praticavano . Quando la divina paro- 
la dà a Giufcppe il titolo di Giulio , epilogò tutte le perfezio- 
ni , eflendo la giuftizia comprenfivamente tutte le virtù ; lo di- 
chiarò fomigliantiffimo a Dio , che è Re di Giuftizia ; e fe la fo- 
miglianza cagiona l'amore, fpecchiandofi V amico nell'altro, co- 
me in un altro fe , e compiacendofi di vedere urla immagine , 
che lo l'ornigli , e 1' appropri , dubitare non fi puote , che gran- 
diflìmi non fuflero gl'incendi dell* Amore di Dio verfo Giufep- 
pe , fiore di virtù , e di caftità , che tanto piace a Dio , il più 
odorofo , il più vago, e a guifa di real giglio il più eccello , e 
fublime , che dal nobil ceppo di JelTe mai germogliane . E come 
tale fu eletto per Compagno dell' Ancilla del Signore , della 
Regina de' Cieli, e per Vergine Spofo d' mìj^vergine Madre , 
e figliuola del fuo figliuolo • Permefle Iddio , che la delicatez- 
za del fuo candore Verginale , fofle ingombrata da qualche nu- 
be di confufione , per fare* maggiormente con quella prova , 
affinare la virtù del Santo , e conlòlarlo finalmente colle am- 
bafeiate degli Spiriti fuoi più cari , de' Melfaggieri di Paradi- 
lb, che gli rivelarono i Sacrati MiUerj delle Nozze Virginali, 
nelle quali divenne una Vergine Partoritrice d' un Dio , e tut- 
ta fu opera del Santo Spirito , che colla luce , e colla pienez- 
za della virtù dell' Altilfimo l'adombrò. L' effere Spofo d' una 
Vergine lo coftituifee Padre putativo d' un Dio ; ed eccomi al 
terzo punto da me propofto. La Vergine adunque eflendo vera- 
mente Madre, Giufeppe apparentemente Padre, fu egli del gran 
Coniglio , come dice San Bernardo , Coadiutore lealillìmo . Fu 
ìftrumento, e mezzo, che Iddio umanato per nollra falute, oltre 
dirfi Figliuolo di Dio, fi confelfi ancora, e fi creda figliuolo dell' Pig.119. 
uomo, cooperando così Giufeppe al gran miftero dell'Incarnazio- 
ne , fui qual fondamento , fermo qual làida pietra , é ftabilita l'e- 
terna Verità di noftra Fede . L* eterno Padre col generare la ra- 
gione del fuo intendimento , la parola fcolpita al didentro dall' 
intender fe ftelTo , il Verbo in fomma , di cui la generazione 
non può da umano intelletto comprenderfi , ne narrarfi da lin- 
gua mortale ; quello Padre , da i fecoli eterni generò il Fi- 
gliuolo a fe coeguale , e coeterno . Giufeppe Padre terreno ; 
non vero , ma creduto Padre , fu per così dire , all' altro 
Padre celelìe fotteguale , e fubalterno ■ Ebbe con elfo comu- 
ne il caro nome , lòftenne una sì cara , e così congiunta figu- 
ra , fu in credito di Padre. E quello ftelTo credito, quella flef- 
fa apparenza , che capitole ha di meriti ! Quanta fuftanza., quanta 
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realtà ha di gloria ! GÌ' Imperadori Romani, ne 'quali era renata 
tutta l'autorità del Senato, la maeftà del Popolo , tutta la fer- 
ia , e. dignità di quella famofa Repubblica , tuttavia per mante- 
nere un'ombra dell' antico governo , e un vefligio rapprelentati- 
vo di quella Signoria, Lucia va no, fecondo 1' ulàto flilc , intito- 
lare gli Anni da'Conioli, che di mano in mano erano eletti , e 
più volte efli medefimi ammantandoli di tal dignità , l'accomuna- 
vano colle private perfonc, lecito tra i fuoi Sudditi alcuno , che 
inficine coli' Imperadore godefle la Confolare preminenza . Que- 
lla particolare uomo , fi può dire , che al Confolato /blamente 
preftafle il nome , ma l'attuale reggimento, era preflb 1* Impera- 
dore: pure da quella Compagnia, eConlòrteria d'ufficio ne rilut- 
tava a elfo Sudditi 7m non lo che di grande, di fplendido, e di 
magnifico mentre egli veniva ad efiere collega del Tuo Sovrano , 
Confole compagno d'un Imperadore. Ora I* antico de' giorni, V 
altiffimo Iddio, vero Imperadore delF univerfo , manda un fuo fi- 
gliuolo in terra, per annunziare il Regno luo , e per invitare le 
Pag. ì io. Nazioni ad arrotar fi per cittadine di quello, e militare a' fuoi fer- 
vigj • In quella difpofìzione , e in quello governo divino, cflendo 
egli il Sovrano, e unico Re, che non comporta altri compagni , 
poiché egli è lòlo Iddio, e niuno è oltre a lui, fceglie tra gli uo- 
mini uno, per eflergli conforte nel patrio nome , e nefca paterna 
potcflà, fuo rapprelentantc qui in terra , lo rivefte della dignità 
di Padre , e ne fa a lui portare la bella , la fanta , 1* autorevole 
fomiglianza. Come non diremo noi , che il Suddito favorito in 
quella alta maniera al Principe della Gloria fi preggiaffe? tanto 
più che il figliuolo fuo mede fimo, figura, e fplendore , come lo> 
chiama San Paolo della fultanza dell' eterno Padre , era a Giu- 
seppe , mentre egli abitò tra noi fatto carne, era , dico, a Giu- 
feppe , fi eco me alla Madre , realmente , e per volontà fuddito s 
iubor dinato , e l'oggetto , Et erat [ubditM Mi* , feri fi e Santo 
Luca . Che fe Iddio V a verte folamente ferito per cuftode , e per 
Ajo del fuo figliuolo a lui coofuftanziafe , queflo folo pregio (la- 
to farebbe baftevoliflìmo a dichiararlo , pel maggiore amico , e 
confidente , eh* egli avefTe nella fua Corte , e in confeguenza pel § 
maggior Santo; ma il degnarlo d*un tanto onore, ch'ei fune te- 
nuto per Padre, e donargli confeguentemente quel titolo , che a 
lui per eflenza unicamente con vi enfi , e di cui egli ( la fatatemi 
dir così , benché il mio parlare fembrerà ardito ) di cui egli dove- 
va eflere infinitamente gelofo ; non è quella una tenerezza d* af- 
fetto del cuor di Dio , una finezza d' Amore , una parzialità di 
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confidenza, e di grazia, che il follerà a quel grado, ove potef- 
ie mai uomo mortale aspirare? Giufeppe nella fanta lingua l'in- 
terpetra Accrefciuto , Arruoto , ed Aggiunto . Oh grande , oh 
preziofo, o venerabile, ed augufto nome . Padre aggiunto non per 
diritto di (àngue , ma per privilegio di grazia , non per neceffità 
«li natura , ma per di fpen l'azione d' onore , per un marco di 
gloria . Né* quello onore , come ho detto , fu vano , ed 
cziofo , non fu dignità di titolo (blamente , ma ebbe la 
iuftanza del pofleflb , la realtà del maneggio, la potcftà dell* ufi- Pjg.ru. 
ciò, che perciò da! Salvatore per noi alla forma di fervo abbaP- 
fato fu riguardato, come maggiore, e come Padre, fervito, ono- 
rato, ed amato. Gli altri Santi furono fervi , ora fono amici dì 
Dio. A Giufeppe Iddio medefimo fu fervo , che 1' ebbe per Ba- 
lio , per Vicario , e Luogotenente del Padre fuo , che fi a ne' Cie- 
li: quel eh' è proprio dell'umana fievolezza, mancò in Giufeppe, 
per efler Padre ; ma 1* autorità ( il ridico pur volentieri ) 1* auto- 
rità, il miniftero, e l' affetto fu veramente di Padre. Mancò in 
lui quel legreto di noftra vergogna , per cui I' umana fralezza ca- 
duca negl'individui, con fucceflìvo riftoro , provvede all' immor- 
talità della flirpe ; ma gli foprabbondò il legreto degli eterni 
xnifterj , i quali furono ad effo , dagli Angioli divenuti fuoi fami- 
gliari, e dalla dottrina di Gesù fanciullo , confonditrice de' più 
favj Dottori della Legge , pienamente discoperti , e difvclati . 
Meritamente adunque per confeffare egli di continuo la divinità , 
e V umanità del Media converlànte familiarmente con elfo , tra* 
ConfefTori s' annovera , che avendo confettato Crifto , fono can- 
didati del martirio . E martire ancora di carità fu Giufeppe , 
mentre la povera nafeita del Salvatore , la (tentata vita , la fu- 
ga in Egitto per la perfecuzione d'Erode, il ricovero in Nazaret- 
te, Città di Galilea , per ifchivare la Giudea ove regnava Ar- 
chelao, fucceflbrc, ed Erede della crudeltà , e della perfidia d' 
Erode, tutte quelle cole furono al cuor di Giufeppe penante con 
Gesù , e per Gesù , un acerbo Martirio . Alla purità di Vergine , 
ch'egli ha comune con altri, inneftòil pregio di Spofo , di cui egli 
ebbe folamente la fede, la lealtà , l'onoranza, facendofi egli col- 
la Vergi.ie non già una fola carne , ma un folo fpirito . Oh mi- 
fteriola , o fublimc , o diviniflìma congiunzione ! Grande fu il 
porto, e riguardevoliflìmo, che nella Corte d'Egitto , figura del 
noflro ottenne l'antico Giufeppe, che per 1' autorità del coman- 
do , e per la grazia, in cui fioriva apprelTo quel Re , fu detto lo Ttgtit. 
Dio dì Faraone. Giufeppe Santiffimo, in quanto Padre , non fu 
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egli in certo modo Iddio del medefimo Iddio ? Certamente eglf 
da' luoi cenni pendeva, lui ubbidiva , nelle Tue braccia, come in 
porto di coniòlazione fi ricoverava , in tutti gli atti luoi , in 
ogni fuo reggimento , gefto, e contenenza , fi dimoftrava di lui 
minore . Qual grazia adunque chiederemo noi , con convenienza 
di preghiera, e con fincerità di fede a Giuleppe , che egli non 
polTa dal fuo reputato Figliuolo ottenere? Egli lo riverì, l'amò, 
l'ubbidì in terra , come Padre . E perciocché egli è Iddio , e 
non fi muta, fegue ancora nell' eternità /òpra ogni altro Santo 
a riverirlo, ad amarlo, e a piegare ancora la divina mifèricor- 
dia all'autorevoli Aie interceflioni . Che fe i Santi fi pregano, e 
»' interpongono appreflo Iddio , in guanto amici di Dio ; quale 
amicìzia potrà compararli con quella, che 1' ubbidiente figliuolo 
contrae, e ftringe col Padre fuo ? Amicizia conciliata dalla carità, 
edalla dolcezza del nome, amicizia anteriore a tutte, confermata 
dall' ufo, conglutinata da' benefizi , e quel eh' è più , fantificata dal 
giudicio di Dio , che fopra gli altri uominftutti lo Icelfe , e lo qualifi- 
cò per Padre, e Signore del Meflìa fuo figliuolo ? Ego fum Jo- 
fepb ; fu voce d' un tuono così gagliardo , che feoppiando dall' 
amorolò petto dell' antico Giufeppc figliuolo di Giacobbe , aprì 
qual piacevole fulmine di carità i petti de* fuoi fratelli , gli 
fnodò, gì' intenerì. Quefta medefima voce intuona all' orecchie 
di Gesù glorificato, che fpofato 1' elTer divino coli' umana car- 
ne, venne ad elfere fuo , e noitro fratello , 1' anima beata del 
fuo creduto Padre , e lòtto quefto bel nome da lui in que- 
llo mondo prelenzialmente onorato , e lòtto quefto medefimo 
nome riguardato, e favorito nel Cielo. Ego fum Jofepb . Come 
non volete, che egli preceda agli luoi fratelli di gloria , Com- 
pagni di beatitudine , Santi tutti del Paradifo ? E che la fua 
voce già nota al fuo figliuolo non pofTegga una gran forza , e 
Pjg.itj. particolare per muoverlo? A te dunque ricorreremo con pienez- 
za di fiducia, in ogni noftro bi/ogoo, o gran dimeitico, e fami- 
gliare di Dio, o Spofo di Maria , o Padre reputato di Gesù , 
e per tutti quefti capi , grande amico di Dio , e fe la tua rt- 
iplendenti/Iìma , ed eminente fantità è ftata da me colle mie 
lodi ofeurata , ed abbaffata , tu colla tua grazia adempì i miei 
difetti, e con occhio benigno un umil tuo fervo riguarda , in- 
Ceme con tutta quefta fratellanza , e al nome tuo «fivotiffima au. 
dienza . 
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PER LA FESTIVITÀ* DELLA 
PENTECOSTE. 

\ 

SERMONE Vili 

• * * 

SAntifEmo fpirtto , fummo amore , che dalla Comma poten- 
za , e dalla fomma lapienza procedendo, e fpirando , am- 
m ini Ari, e conduci l'alto governo di Dio ; Figura tua fu 
quella di quel gran vento , vento del Signore , che Julia 
faccia degli abifli , e ibvra l'acque del Caos, batteva 1' ali, fu- 
blime meflaggiero dell' imperfcrutabileConfiglio della Divina Bon- 
tà , la quale quando tempo a lei parve , volle comunicarfi al di fuori , 
nel lavoro del mondo, che a lei nulla più coftó , che il volere. 
Apparecchiatore adunque lèi tu delle vie di Dio *, furiere della 
Creazione , e per le bocche dcgl' in /'pira ti Profeti , predicatore 
della incarnazione del Melila, e colla virtù dell' alti/Omo , e col 
luminoso ingombramento di quella fopravvegnente alla Vergine; 
grande Architetto delle divine maraviglie . Tu dall' umanato fi- 
gliuolo di Dio , Maeftro di vita eterna, nel falire da quello mon- 
do al padre, lafciato fufti alla Chiefa Spofa fua diletta, per fo- 
vraiii filma Regola, ed infallibile, per Guida divina . Sopra gli 
Apoftoli finalmente ti riicrvafti, rinnovando in loro il cuore, e 
lo fpirito , acciocché dalla tua forza , e dal tuo vigore celefte 
raccefi , ed infiammati , faceflero andare le nazioni in grande in- E«fr"*4- 
cendio d'amore, e tutto quanto il mondo , non il barbaro fola- 
mente,* e il rozzo, ma il più polito , e civile , alla invitta , ed 
immortale Fede dì Crifto foggtogaflero . 

E qual principio , qual mezzo , qual fine troverò io al mìo 
dire, fe cola fei, lenza principio, e interminabile? A te non fi 
deono Panegirici, ma Inni; non lodi , ma adorazioni . Quello 
mio intelletto, benché dal fuo Creatore fatto capace d' immor- 
talità, pure in fe fteflb terminato, e finito, come potrà un mi- 
nimo veftigio di tua infinita grandezza , o Santo Spirito , con- 
cepire ? E quefta mia lingua fozza , e mortale , come pud nar- 
rare la tua forza, che per dinotare la tua aflìftenza , e il tuo 
fovrano influlTo , in miracolofa pioggia di lingue ardenti come 
fuoco, fovra gli Apoftoli ti po farti ? Non pollo altro, le non di 
tutt'e due, ajutato dal tuo potere, e dell'intendimento, e della 
. V refe Sacre. G lin- 
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liogua , farti una offerta , e un làcrificio , «applicandoti ad ac- 
cettarlo j dell' intendimento coli' adorarti; della lingua , col fi- 
le!. zio . che quello é il più decente inno alla tua gforia . Ma 
perché dall' acce là carità di quelli fratelli io lòn coftretto a par- 
lare , prenderà per me in quella parte le difefe l'ubbidienza , e 
tu colla tua grasìa , ed elfi colla loro devozione fuppliranno a' 
miei difetti . Intanto per fare P olocaurto folenne , il facrifìcio 
intero delle potenze dell'anima , talché nulla in me felli , che 
non Ila tuo ; la memoria io ti confacro , ricordandomi con fen- 
cimento di giubbilò, come un Paftorello David della tua unzio- 
ne tu riempierti , e fu Re , e cantore fublimiflìmo , interprete* 
de* fegreti della divinità ; fcendcfli Ibpra un Amos Caprajo , e 

10 renderti profeta ; fopra Matteo Pubblicano ,, e Io facerti 
Apoftolo ; fopra Una Vergine , e la facerti infieme Vergine , 
e Madre ; fopra poveri peicatori , ed abbietti , e in varie , e 
ftranc lingue facerti loro le grandezze di Dio rilbnare , e lenza 
che erti ne prendeflero innanzi , follecitudine , e pena , davanti 
a' Tribunali più crudi defti loro in quel punto le parole, dettarti 
loro le ri (porte. L'intelletto confederando che lei fommo Amore 
dalla fomma potenza, e dalla lomma fapienza fpirato , non può 
non riverire i tuoi decreti : che tutte le discordie , e le confu- 
fioni quaggiù nafeono dal non ritrovarfi in lega , e in perfetta 
amirtà la fapienza colla potenza : ora dalle due divine perlbne, 
dalla potenza del Padre , e dalla fapienza del Figliuolo proceden- 
do, e tutte due in eterno amore collegando; come non farà am- 
mirabile lòora tutto , e venerando il tuo Reggimento? Facendo 
adunque l'intelletto eco agli Spiriti del Paradiiò , miniflri diDio 
che infieme col Padre, e col Figliuolo t'adorano, e ti glorifica- 
no, con profonda umiliazione ti confefla , e t'adora. La volontà 
dietro a lui dal lume della fede infiammata, tu , che folo il puoi 
fare, fa che folo te fegua , appreflb la celerte fragranza de' tuoi 
grazioft , e cari unguenti, te abbracci , adori , ed ami . E qual 
cola più amabile di te, Amore Ibvrano , che dall'amore del Pa- 
dre verlb il figliuolo , e dall' amore del figliuolo verib il Padre , 
Jpiri eternamente , e procedi > oh Ipirazione ! oh progrelTo ! oh 
amore ! Ecco l' olocaurto delle tre potenze dell' anima , ombra , 
ed immagine della Divina Trinità . Tu dal Ciclo manda fopra, 

11 tuo fuoco, e tutta quanta del divino Amore V abbrucia . Già 
ella vede, quanto ella ti debba, conolce, e ravvila le tuemara- 
vii Zite . Tu lei a noi la Colonna luminola nell* ofeuro defèrto , e 
nell'afra felva di quella vita; acciocché in tenebre imarriti non 

cam- 
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camminiamo. Senza te, Maeftro di noftra fede, s'aggirerebbero 
le noftre menti, da ogni vento di dottrina ( per uiare la frafe del 
noftro Padre S. Paolo ) da ogni vento di dottrina or quà , or là, 
di giù, e di fu traportate. Ma tu le fermi, tu le guidi, tu l'il- 
lumini, tu l'ammaeltri, tu le vivifichi. Tu ci doni a vedere nel- 
la Aia propria fpaventevole forma , quel maligno , quel malefico 
/pirico, quel comune Avverfario, che col fuo tìi'chio velenol'oal- Pjgn5. 
Iettò , ed ammaliò i primi noftri Parenti, il quale per ingannarci, 
fi trasfigura talora in Angelo di luce. Ma lungi, quefte bugiarde 
fembianze. Ributtiamo infieme con eflb , lo fpirito del mondo, 
altiero, fupcrbo, violento, e contrario a Dio, eh" è Dio di mau- 
fuetudine. Quefto tutto di ci fuona all' orecchie con inftillarci 
maflìme diverle da quelle, che debbon tenere, e feguire coloro, 
i quali afpirano per fede all' infegnato da te , e fperato da noi , 
Regno di Dio. E fe per tua virtù , già rinunziando al Mondo, 
a Satana, e alle vanità, fummo nell'acque del facro fonte , da 
te , Divino Spirito , fantificati , rigenerati , ciò che promettemmo 
allora , colla tua virtù , e col tuo valore riconfortati , attendere 
vogliamo. E colla forza de' S3gramenti , che colla tua fpirazione 
fai effer tali, ineriamo di godere per te V aure liete , e gloriofe 
del Giardino eterno , e per apparecchiarci a cflere degni vaièlli 
della tua fragranza, e della tua fpìrituale unzione, vogliamo con 
tutte le forze, votarci del noftro medefirao fpirito; fpirito confft- 
mace, vagheggiatore di le ftelTo , ingannatore , traditore-, chp 
colla lufinga ci addormenta, col diletto ci avvelena , coli' orgo- 
glio ci uccide: quegli, che faranno poveri di quefto ipirito , que- 
gli , «[uegli faranno beati . Ma tu Spirito di Verità , Spirito di 
Conforto , Spirito Paracleto , che tanto vale quanto Avvocato ;chc 
per noi combatti , e noi difendi; Spirito di pace , perciocché in- 
fieme colla pace iua ti lalciò a noi il noftro Signore , nel par- 
tirli da quefta terra per afeendere al Cielo-, Spirito di Purità, «f- 
prc-ifo nella figura d'una bianca Colomba ; Spirito di Carità , e 
di Zelo figurato nel tuono , nel vento , e nel fuoco ; tu crea de ni- 
tro di me ( grido io a te colla voce del cuore ) un cuore puro, 
e .netto; e rioxmova nelle vifeere mie uno fpirito di giuftizia, e dì 
rettitudine ; poiché prefo io dal tuo manfueto , e fanto furore, 
m'armerò contra ogni malvagio fpirito, che tentale d' aiTaiirmi , 
e fotto l'ombra tua farò ficuro . Accetta tu in quelle mie rozze Pjg.n 7l 
parole, malproprie alla tua grandezza, un facrificio d' ubbidien- 
za , e nel filenzio , apprendo , un facrificio di venerazione , e di 
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IN LODE DI SANTA VERDIANA. ' 

ORAZIONE IX. 

O Fiacco umano fenno ! O debole , e corto intelletto dcgl* 
infelici mortali; quanto lei tu da compaflìonare ! Per quan- 
to tu t'affatichi colla forza della ragione, c coH'efperienza 
del pattato , di bene acconciare g'i affari prelenti, e ben 
infìradare quegli dell'avvenire ; pure le riu'cite delle co.'è ingan- 
nano fovente la tua efpettazione ; non rispondono alla condotta 
ancorché buona ; perché il noftro orgoglio fi abballi , e fotto la 
mano di Dio, umiliato confeflì , cfler tutto polio nel fuo volere. 
Per quello gli uomini conofcendofi bil'ognofiflìmi d' ajuto Covrano, 
rè per loro fteffi valere a condurre , e ben reggere le loro civili 
adunanze ; fino nella cieca Gentilità , per un barlume di vero , fi 
mi/ero lòtto la protezione di alcuni, che chiamavano Gemi Loca- 
li, ovvero Numi, e Spiriti Protettori de' luoghi; i quali nelle lo- 
ro pubbliche, e private occorrenze invocavano, e a' quali il cor- 
po del loro Comune aveano Tempre per raccomandato. Numi tu- 
telari, e veri difenditori , e confervadori de' Criftiani luoghi , fono» 
i Santi nati in quelli, ed allevati; i quali fono con particolar cura 
da* loro padani invocati ; e che con ben diftintò affetto , dalla patri* 
eterna, e cclefte, la loro antica temporale, e terrena riguardano . 

Ben dunque hai ragion di gioire, o nobile, e grazio fo Cartello % 
che dalla dominante Città , per tuo (ingoiar pregio ti nomini , d'avere 
Pig iti- per tua particolare Avvocata , e Protettrice amantiflìma nel Cielo, 
Verdiana Santi flìma ; onore, eprefidio, e cuftodia , e guardia della 
tua terra. Mentre io adunque , per comune conlòlazione , e confor- 
to , alcuna cola libo delle lue lodi ; nonfaduopo, cheall' ufo ora- 
torio , io accatti attenzione , docilità , e benevolenza ; perché quan- 
tunque frale , e infacondo Ila il dicitore , ì fatti ancora lèmplicemen- 
te contati , hanno eloquenza abbaftanzi; e l'argumento éa voi , quan- 
to effer porta , gratiltìmo , e per le medefimo é caro , e grande , e a nof r 
che tanta parte in quello abbiamo, commendatiflìmo. Fra tutte le 
doti, delle quali viacque a Dio d'adornare Angolarmente , e dì privi- 
legiare la nofrra bella Toicana , una é delle più ìublrmi . l'averla fat- 
ta M idre, e Nutrice di anime avventurate , di gloriofi Santi , chela 
favorirono dal Pa radilo, la cui eterna cittadinanza dopo la monda- 
na , e non permanente, acquiftarono . Né folatnente le Città del 
Regno della Toicana , ne ibno arricchite ; raa non ne mancano i 
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Cartelli, le Terre, ogni Luogo. Che fe nella Grecia Ogni parte 
del fuopaefe, dovunque l'occhio fi rivolge/Te , piena appariva del- 
le lue Deità , e per antiche favoleggiate tradizioni, nobile, ed 
erudito qualfifia luogo ; nel noft.ro felice Dominio , ogni lua val- 
le , ogni colle , ogni piano , da orme dì Santi abitatori a le- 
gnarli fi vennero , e ad illurtrarfi . Ben fo , venerabil Cartello , quan- 
ta lunga ferie t* illumini di favie valorofe , dotte , l'acre , 
militari perfone , che sì nel! 1 antico , come nel novello tempo , ren- 
dono illuftri a tutta la portenti le tue memorie . Ma che é que- 
fto, in comparazione di quel gran lume , di Verdiana tua , che 
ftella di prima grandezza nell'Empireo Cielo rifplende ! Tranfito- 
rie fon l'altre glorie", e mondane; quefta è gloria eterna, e cele- 
fte . Una tenera Verginella fu di lunga mano , dertinata dall' Al- 
tiffimo ad infiorare la tua terra co' lanti efempi , co' belli coftu- 
mi , co' Tuoi fpirituali conforti . La rendè ella un giardino di fu- 
perne delizie, ripieno di fopraflìni odori di fàntità ; perché tutto- 
dì, anche dopo il fuo tramontare, in virtù, e in buone, e ono- Pagiz^ 
rate opere germogliale . Lo riguarda ella dal Cielo, come fuo di- 
letto nido , come fua già dolce patria , come paelè fuo , come 
fua propria eo a. L' intrinfeca fua beatitudine , che eternamente 
la riempie d' Iddio , non fo come , riceve aldifuori , qual mare 
che perciò non ridonda , un tal fiume di gioja , in rimirare il 
luogo della fua mirabile puerizia ; ove ella diede i primi iàggi di 
purità, dicaftità, d'umiltà, di ritiratezza , e principiò la virtuo- 
sa carriera d' una vita immacolata : che al premio della immarce- 
fcibil corona apparecchiata da Dio a chi ben corre , guidare , e 
condurre ne la dovea. Qui , dice ella , orai , quà vegliai , qui 
Jparfi lagrime di compunzione , che Iddio mi donava sì familia- 
ri; in quefta parte del luogo a ricco Signore , e a me congiunto 
iervii. Ivi la roba in gran carertia , agli affamati difpcnfata , il 
gran Provveditore dell' Univerfo , a ì preghi di me fua umile an- 
cella, miracoloiàmente rertituì . Le due divote pellegrinazioni fe 
le apprefentano, e gode ella in vedere infieme colle care fue com- 
pagne , le mifericordiofe opere fue ne' viaggi a Santo Jacopo di 
Compoftella , ed a Roma , efercitate , ricompenfate ora sì 
largamente con premio eterno dalla divina bontà . E finalmen- 
te benedice i trentaquattro anni fantamente fpefì in lodare , e 
ringraziare, e contemplare Iddio, e nel difpenfare , e conforti, 
e grazie , e miracoli nel fuo fanto Romitorio , ove per eflere 
nota iblo a Dio , fi volle fare incognita agli uomini , praticando 
a iblo a folo col dolce fpofo dell'anima lua ; al quale con 
Prtfc Sacre. Gii; pre- 
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prcziofa dote di volontaria povertà , di caftità , d* obbedienza; 
«'era fpoiata . Ora, che ella beve alle fonti del Salvatore acque 
di vita eterna , rimira con giubbilo 1' acqua ne* maggiori calori 
dell' citate da fé umilmente chieda , e mutata per virtù di Dio in 
vino . E converfando co' belliffimi Spiriti del Paradifo , ama an- 
cora quei lèrpenti fuoi domeftici qui in terra , e fuoi commenfa- 
li, datile da Dio per i/cuoia di Sofferenza, e per flagello di pe- 

Pig.ijo. nitenza. Tutto qucflo ella dall' alto con fide rando , riguarda con 
occhio pictofo , e benigno quefla iua diletta patria, ove ella ac- 
quiflò sì gran cumulo di meriti , e così bene trafficò* il talento 
datole da Dio, che dalla bontà del medefimo n'acquifiò premio 
di vita eterna. Noi altresì rimirando queflo* felice terreno , ove 
ella imprcflc alti veftigj della fua mirabile fantità ; facciamo 
eco alla fefta del Cielo , che quivi per lei eternamente fi cele- 
bra . O bella, e graziola Vergine , che in una angufla cella , 
per tanti , e tanti anni , volontaria ti feppellifti ; morta affatto 
al mondo, per rinafcere a Dio , e lbrgere in gloria . Qual leg- 
giadra Temenza na'cofa, e buttata in terra , fpigafti in vigorolo 
germoglio , e carica di frutti di Paradiiò , comparirti agli oc- 
chi del mondo; la cui vifta con fanta umiltà fuggendo , far non 
poterti , che quell' Iddio , che gli umili efalta , la tua virtuofa 
baflezza non lublimafle , per incoronarla , e di terrena , e di 
celefle gloria. Poiché egli oltre all'averti arricchita di grazia d' 
infiniti miracoli , gran miniflra di fua onnipotenza , quel fegreto 
mifìcro di provvidenza , che a tutti gli uomini tiene occulto , 
dell'ora di loro morte , à te liberaliflìmamente , e per fingolar 
grazia rivelò; per farti guftare la gioia del paflaggio, tanto de- 
siderato da' Santi innamorati di Crifto . Si confefsò ella per l'ul- 
tima volta con molte lagrime, di compunzione mefcolate , e di dol- 
cezza ; avvicinandone il tempo di volare V anima fua ignuda nel- 
le braccia del bramato fuo Spofo . Prelò il Santo Viatico , per 
confortarfi nel gran viaggio, e recitando divotamente gl'Inni del 
Santo David, che dalla penitenza fi appellano ; quando fu giun- 
' \ ta al Verfctto . Re fidi a me /' allegrezza di tua fa/ute ; rendè ella 
lo fpirito a Dio . Ne' fu trovata già , col corpo giacente , come 
gli altri mortali, della vita fianchi, abbattuti , e finiti ; ma le- 
vata in ginocchioni; lafciando , per così dire , nelle lue mem- 
bra atteggiate di pietà , una reliquia di quello fpirito dominato- 

P*gn*. re, che coli' anima ftefla in dolce legame traeva il fuo corpo , c 
tcnevalo attento, e unito al Cielo . Non fu dunque il ilo par- 
lare comune , ficcomc non comune era flato il fuo ilare in que- 
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Ha vita terrena; ma in quella guiià, che d' uno Imperatore Ro- 
mano fi legge , a cui fembrava efler cofa da Principe valorófo il 
morire in predi , così fu cola da Santa Verginella Romita , il mo- 
rire colle ginocchia chine, a man giunte, elevata a Dio . E fic- 
come fu ftraordinario il paffaggio, così miracololo ne fu l'annun- 
zio, che i facri metalli diedero dalle lor torri, da per loro fteflì, 
che lenza efler modi da altra , che da divina invifibil mano , con 
volontaria voce fonarono, non già con lamentevole , ed orrido , 
funerale rimbombo , ma con feftivo, e giulivo doppio, avvilen- 
do non la morte (che tale non è quella de' giufti ) ma il glorio- 
fo natale della Santa. Levofli adunque gran pianto con gran gio- 
ja congiunto, poiché viabilmente appariva , averla noi perduta 
qui interra, ma per noi principalmente acquiftata nel Cielo . Rimira 
adunque coftafsù , o gran Vergine, o Romita già tra noi, ©Cit- 
tadina ora dell' Empireo , i notòri cuori tutti alla tua fanta bellez- 
za , e grandezza attaccati, e devoti Quella patria tua , o Ver- 
diana , in virtù , e in bontà , fempre mantieni freica , fiorita , e 
rerdeggiante ; fa veramente eh' ella iìa non folamente ammira- 
trice , ma imitatrice ancora della tua fantità , affinché per V inter- 
ceflìone tua efficaciflima , nella Città di Dio eternamente ti go- 
da . E a me , le con malcompoito Inno ho le tue Iodi abbal- 
late , perdona , e tutti noi qual Santa del paefe , benedici , e 
proteggi . 

PER L'ASSUNZIONE DI MARIA 
VERGINE. 

SERMONE lx\ 

VOCI di giubbilo , canzoni di gloria, laudi folcimi da 
ineftimabile gioja prodotte , lòno certamente quelle , 
che a pieno coro dagli Angioli fi fan fentire nel Cie- 
lo , ed io , mercé della voftra divozione , eletto a ce- 
lebrare in quello giorno la memoria della gloriola All'unzione di 
noftra Donna, appena entrai in quello facro luogo, e venerabi- 
le, che mi fendi colmare il cuore d'allegrezza, parendomi d'ef- 
fer preiènte, ed udire le. benedizioni , che tutta la Corte* di Para- 
difo porge a Maria. Ma che maraviglia , fe gli Angioli s r inchi- 
nano a lei , e chi avanti , e quale appreflb , e altri le ftanno 
dintorno, danzando- a prova , e,fefteggiando ; poiché lòpra le 
Troft Sacre. G iiij £el- 
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ilclle vìen alzato quel Tempio, nel quale il fìgliuol dì Dio, per 
tenerezza dell' uomo fi coftrinfe ad abitare , quel!' arca animata 
in cui la manna di cclefti conlòlazioni , e la flefla viva legge , 
cioè 1' umanato Iddio fi racchiufe, quell'unico Cielo di purità s* 
erge fopra tutti i Cieli, per fargli luminoib fgabcllo a'iuoi piedi. 
Nuovo mi pare a prima villa, confiderando , che la terra ancor 
eiTa fc (leggi , accompagnando voci di gioja agl'inni degli Angio- 
li. Diflbmigliante era in ciò la condizione della terra , e del Cie- 
lo . Quello non contento di ricevere In fc iòlamente 1* anima 
bella di Maria , invaghito del fuo bel corpo , in cui s' operaro- 
no , per virtù del Divino Spirito, miflerj ineffabili, ritoglie un 
così caro pegno alla terra. Quella privra rimane del più ricco te- 
foro, ch'ella chiudere in fe poteffe ; e non le refta mai iperanza 
alcuna di rivedere, e d'adorare dappreflo quelle venerande fpo* 
glie , quegli avanzi prozio fi , quelle facrolante reliquie , che 
Pag.133. dall'anima fantiflìma abbandonate pur ora qui giacevano . Così 
dunque, o gran Vergine, tornando al Cielo connelfo l'anima, e 
il corpo, lieta ve ne volate in grembo a Dio, la'ciando noi qui 
fopra la terra , afflìtti , mileri , Iconio! iti figliuoli d' Adamo, 
in quello balTo efiglio abbandonati, e 'n quella valle di pianto, 
e di miferie pjenilfima ? Ma a che così fatti lamenti nella leti- 
zia della Chiela universale , la quale in modo particolare fi ral- 
legra nella gloriofiflìma Affunzion di Maria > Lungi da* noflri 
petti, lungi ne ftiano fentimenti di duolo, e non faglia dal cuo- 
re iullc no il re labbra parola , che non dia manifeflo legno di 
giubbilo . Chi è quella ( cantano quei beati fpiriti , d' una tan- 
ta virtù , e bellezza maravigliati ) chi è quella belliflìma fralle 
donne , che cammina pompofa a par del Sole , vaga a vedere , 
come Gerulalemme ? Una primavera di gigli , di role , e di 
viole le fta intorno . Bella iòprattutte é quella figliuola di Ge- 
rofolima; ma tiene anche terribile la maeftà dell' afpetto , fic- 
comc moftra alla campagna uno fchierato efercito . Tutta piena 
ella é di grazia , tutta colma di delizie . Il fuo capo e* perfet- 
ti/Timo oro , gli occhi fuoi , come di colomba , che fi /pecchia 
fopra i rulcelli delle limpide acque correnti. Le guance lue ru- 
biconde al melo granato fi ralfomigliano , che aperto fa moftra 
al Cielo de' fuoi rubini . E che fto io a dire qui le mille va- 
ghe comparazioni, le leggiadre fimilitudini , colle quali fi def ri- 
vono le bellezze della Spola diletta a Dio , e colle quali credi- 
bile è , che i fanti fpiriti cfaltalTero la corporal bellezza del- 
la Vergine gloriola rcnduta già incorruttibile , e immortale 
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per alto dono di Dio ? Quando poi egli entravano a folcare il 
vailo pelago delle fuc virtù , allora allora t che dir vogliamo 
noi , che diceflero ? Io confeflb , non ho talento , nò lena da ne 
pure adombrarne col difcorlò una minima parte; che lingua de- 
bole, e mortale , non puote afpirare colà , dove fi fiancano le 
infiammate lingue de' Serafini. Vi adoro dunque , e vi benedi- 
co, Vergine gloriofiflìma , mentre vi rimiro, dopo un breve fe- Pag 134. 
liciffimo fonno, alzarvi a un tratto da terra, e girvene volando 
l'opra le sfere , circondata di Iplendore , e di gloria , accompa- 
gnata da moltitudine lenza fine , di ("piriti beati , i quali facen- 
do a gara a lodarvi , a benedirvi , vi conducon in trionfo fino 
all' Empireo, per quivi aflegnare al merito voftro quella lede , 
che prima dopo Iddio, fbvra tutti gli fpiriti del Paradiiò, e fo- 
vra tutti i Santi tenete. Ed oh quanto, nel rimirarvi così trion- 
fante, o gran Vergine, mi fi fiancano gli occhi dell' intelletto , 
che non può giugner tant' alto , ed io qui mi rimango abban- 
donato ili quella terra , atmé mi fero , mentre voi già fiete nel 
Cielo , AJbaftt pavimento anima me a . Non fa ufeire 1* anima 
mia di quello fango : troppo attaccata è ella a i pafTatempi dì 
quella terra : non fa la melchinella fvegliere le fue Iperanze , i 
fuoi defider) da quelle balfezze , per allogargli nel Cielo , ma 
pure 111 tuttavia, come inchiodata al fuo corpo, né fa fpezzare 
i legami terreni, per venir dietro a voi, Madre, Avvocata de* 
peccatori. Aimè, che quelle ale, fulle quali quella infelice ani- 
ma mia potrebbe a voi condurfi , fono tutte imbrattate , e co- 
perte da quello fango. Datemi voi, penne di colomba , accioc- 
ché per via di continua meditazione , tanto neceflaria alla nolìra 
falute, ditcodandoni dalla terra, m'avvicini più e più a quello 
eterno bene , che io con voi infieme di godere defidero . Can- 
giatemi il cuor nel petto, e rinnovatelo colla voltra mano pof- 
fente, e forte , acciò da voi rapito io vi l'egua ; e finalmente 
dimoilrate, o Madre, a noi tutti, qualche fegno amorolo della 
voilra gloriola, e a noi fruttuolà All'unzione; che non per ab- 
bandonarci laici a to ci avete , ma per falvarci . 
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p-Ì*j* IN LODE DI S. FILIPPO NERI: 

SERMONE X* 

* " 

BEne, e faviamentc fecero quegli Antichi, i quali cono- 
feendo , quanto le cole degli uomini , per belle , e 
buone che fieno, abbiano biiogno dell' ajuto di quei di 
fopra , vollero ogni loro azione cominciare dal Cielo , 
e dalla devota invocazione de i Numi ; e a i luoghi de' loro 
ftudj, ed efercizj u.ia qualche Deità tutelare, e protettrice fecero 
prcledcre .. Vedevanfi perciò nelle Paleftre le flatue di Mercurio 
lòprantendentc a i giuochi , che quivi per la gioventù fi ftudia- 
vano, ne" Bagni quelle d'Amore, nelle Icuole quelle delle Mule, 
o fimili , acciocché lotto 1' ombra luminoia dell' adorata divinità 
quei luoghi, e quelle adunanze a pubblico bene inftituite fiorif- 
ero. Sopra quefte virtuofè Adunanze, tanto s* innalzò, e creb- 
be in pregio, ed in fama, quella, che per le fue dotte, e pro- 
fonde fpeculazioni fi delle a Atene -, città madre , e nutrice di 
tutte l'arti, il divino Platone , chiamata da Ecademo antico pof- 
leflbre del luogo , comunemente Accademia ; tanto s' innalzò , 
dico , quefh famofa Ateniele Accademia , che da lei * tutti i 
luoghi, desinati a lettere, a owfifea , a rapprefentanze , ed a fe- 
fte, a efercizj ancora Cavallerefchi , e ad altri virtuofi , ed oneftt 
trattenimenti, a comodo Y ed utile, e a ricreazione di quella no- 
flra vita mortale, da quel primo cclcbratilfimo , e (olenne nome, 
Accademie s'appellano. E ancorché in effe non fi trattino filo- 
lofiche queftioni , come nella prima originale Accademia , anzi 
talora, e Commedie feftevoli , e drammi muficali fi rapprclènti- 
no -, pure , perchè quelli , e fimiglianti efercizj ordinati fono a fare 
impiegare virtuofamente il tempo alla gioventù , tendendo allo 
Pigi36. ftelfo fine, la ftelfa ancora fpeciofa , e nobile appellazione ford- 
rono .. Ora traile molte , che fono in Fiorenza , ove lempre per 
immortai gloria della Tofcana, <T Italia, e del Mondo , fioriro- 
no, e tuttora fiorifeono tutte le belle arti ; una fi é quella , che 
quantunque Cadente nel nome, viepiù fempre viva , evigorofa, e 
ftabile fi mantiene -, anzi gloriofa , fopra fe medefima lòllevandofi , 
e crefee , e forge , mercé di queir alto lume , che la ravviva , 
dei fuo làpiencillìmo , e potentiflìmo Mecenate , del Serenilfimo , 
e Reverendi Aimo fuo Protettore . A quefta alti/Urna protezione 
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terrena , ha congiunta ella per caparra di fua eterna conferva, 
zìone , la protezione cclefte . E qual protezione , Dio buono ? 
La protezione del Santi Aimo noftro Cittadino Filippo Neri, del 
quale io qu» noa intendo teflervi Panegirico , non richiedendolo 
né il tempo , né il luogo , ed c (Tendo ciò 

Va altri «meri j '«ma , cb« da* miei , 
e facendolo in quefta ftagione con i/quifita eloquenza tanti no- 
bili Oratori; ma bene vi anderd, fecondo la mia debolezza bre- 
vemente moftrando , 1* elezione d' un tal cclefte Protettore ef- 
fere acconciflìma , per la la Iute, e buono flato, e accrefeimento 
di quefta virtuofa , e valoroia Accademia. 

Vantino pure 1* altre firn ili Adunanze della fuperftitiofa gen- 
tilità per Gemi, e Spiriti tutelari, i loro Mercurii , gli Amori, 
le Mule ; che uno non favolofo Mercurio , cioè interprete , e 
meflaggiero in terra della divina fapienza , un Amore fovruma- 
no , e celefte , tutto avvampante di fuoco divino -, una Mufa , 
eh' ha per fuo Parnafo 1* Empireo , fi è Filippo . Non altro 
ebbe in cuore Filippo per tutto il tempo , che quafi Angelo in 
carne, pellegrinando (come dice fan Paolo) dal Signore, flet- 
te, e conversò quaggiù, che 1* onefta, 1' onorata, la fanta al- 
legria. Quà furono rivolti tutti i fuoi pen fieri , tutte le fu e lòl- 
lecitudini ; quefta fu 1' unica mira del fuo gran cuore , che per 
la conceputa fiamma del divino amore , non potendo Ilare den- 
tro le confuete anguftie dell' uman petto ri ft retto , dilatò i ter- Pag.137. 
mini, per potere 1' amoroia fiamma, che quanto é più cimila, 
é più ardente, più liberamente sfogare ; abbracciando , ed in- 
volgendo nel medefimo ardore , ed incendio , anco i proffimi . 
Per qucfto in Roma, rinnovando lentamente l'clempio di queir 
antico fuo crudo Principe, attaccò fuoco, a imitazione del Mac- 
ftro divino , che fi dichiarò di eflerc diiicefo di Cielo in Terra 
a metter fuoco, e volere , eh' ei s' accenda . Roma fu da Fi- 
lippo inqucfto divino amore incendiata. Roma, comune patria* 
e compendio del mondo, tanto diverfa di genj , di modi, e dì 
coftumi , da Filippo fu infiammata tutta , ed accefa di quelle 
celefti fiamme , che gli divampavan nel petto , quella comune 
pendenza innevata negli animi noftri verfò il diletto , primiera 
cagione d' ogni vizio , elea , ed incentivo d' ogni male , vol- 
gendola a virtù . Rallegratevi ( diceva egli ) ma no» peccate , 
O paterne araorofe parole, ammaeftrative a falute ! Perché cer- 
care l'allegria, dove non é? quindo ella fta nella virtù, e nell' 
oneftà unicamente ripofta . Àimé quanto diètro al fclfo piacere 
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corrono gli uomini da fugace apparenza di bene ingannati , ab- 
bandonatamente perduti ! Filippo , Filippo era quegli., che dalle 
cieche, e torte vie, ed ofeure, del fallò piacere , alle aperte, e 
diritte, e luminofe del vero, ed onefto diletto gli uomini richia- 
mava . Fu mandata da Dio efpreflamente quella grand' anima , a 
inlegnare agli Amarriti mortali il paefe di quell'allegria, che tanto 
cercano, quel porto, che quanto più tentano d' afferrare, più da 
loro s' allontana . Ponevano gli antichi a capo delle vie Mercu- 
rii, perciò chiamati , Mcrcurii Viali; i quali a i pafleggieri mo- 
ftravan la ftrada . A capo delle vie del mondo , Mercurio non 
finto fi flava Filippo , dicendo col Signore : non fono le vie vo- 
ftre , come le mie ; ma quanto il Cielo è lontano dalla terra , 
tanto voi fiete lontani da me. Il vero piacere, la vera ricreazione 
Pag.138. è quella , che non lalcia dietro a fe la fazieta , le noje , i penti- 
menti , i rimorfi . Quel diletto , che é congiunto coli' oneftà , e 
colla virtù , quello è diletto d' anime ragionevoli ; non villano , 
né falvatico; non fiero, non inquieto, non tumultuofo, non vio- 
lento ; ma cortefe , gentile , placido , tranquillo , (labile . Due 
tempi hanno gli uomini , dell' occupazione , e della ricreazione , 
della fatica , e del ripofo , del lerio , e dello Icherzo. Non po- 
tremmo paflare comodamente quefte travagliofe, e brevi ore mor- 
tali, le non fi delle qualche rilaflazione , e qualche alleggerimento 
all'animo, e non fi lòllevafTe dal pelò dell' a Ipre cure , e nojofe . 
Per quello in ogni ben governata Repubblica furono inftituiti 
fpettacoli , e fefte , per divertire , e rallegrare il popolo, accioc- 
ché con quel riftoro fi mantenefle , per poter lervire utilmente il 
pubblico. Quelli trattenimenti , che per politico umano fine altri 
introduce, a più alto, e divin fine indirizzò Filippo, per tenere 
la gioventù tutta fuoco , e brillante , divertita dalle viziofe , ed 
occupata nelle belle ricreazioni . Sua invenzione furono gli Ora- 
tori , che tante piccole facre rappreientazioni fono , affinché coli' 
elea d' innocente mufica quello lanto pelcator d* uomini , più 
anime a le tirato . Or qual più bel Protettore , qual più ianta 
guida poteva darfi a quella virtuola Accademia , che un Santo 
Cittadino , amante di quefta Patria , da lui con tanta liberalità 
di rare , e fingolari grazie favorita , e protetta ? Quando da i 
gravi ftudj della pietà, e della dottrina, da i lèrj impieghi , dalle 
civili occupazioni, e dalle fatiche, e dagli elerciz; ne* quali que- 
lla noftra travagliofa vita fi pafla , fi vuol relpirare ; quella valo- 
rola Accademia lotto gli aufpic; di sì gran Santo , Promotore , e 
fautore dell' onefta , ed onorata allegria , ne porge a noi tutti 
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Ipeffc, e belle, e liete, e nobili le occafioni. Voi adunque , o 
Santo ammirabile , faceae d'orrida , che era prima agli occhi 
«lei mondo, la fantità , per colette indùftria , divenire gioconda; 
di raminga , c remota , dimeftica , e convenevole ; d' auftera , p JffI j 9 
benigna; di te vera, gentile. Luce , rlftr, gaudio, Paradifo fpi- 
rava la voftra faccia , e colla letizia , che continuamente in quelli 
rifplendcva , innamorando i cuori , gì' innamorava nel medefimo 
tempo della virtù, che dal cuore i raggi al volto voftro, ed agli 
occhi in abbondanza ne tramandava . Vantino pure gli antichi 
tempi le miracololè forze della lor Mufica , come di quella d* un 
Timoteo , che con un'aria guerriera metteva fpiriti generofi al 
grande Alefiandro ; mutando tuono, e difendendo ad altra mite , 
e pacifica, faceva incontanente por giù l'ire Marziali: in fomma 
l'animo umano maneggiava a fuo talento , e governava ; ora ri- 
fvegliandovi agitazione , e ternpeita , ora il ripofo introducendo- 
vi , e la pace, e la calma. 11 noftro Santo Protettore a più alto 
fine la facra breve drammatica Mufica nelle Chicle fece fiorire 
per un Criftiano nobile trattenimento , particolarmente in quella 
ftagione licenzioià , {tra lei co * e avanzo di gentilelca licenza, in 
ci- la gioventù, come per pubblica permiflìone, in poco mifurate 
allegrie fi abbandona , e fi tralànda . Quefta dolce magia dell* 
anima egli ufava , per confacrare i paflatempi , e per divinizzare 
(per dir così ) 1' allegrezza, inftillando ne* cuori per fuave modo 
le miflìme eteme, e riducendo 1' anime a Dio . Poiché non vi 
ha cola, o Signori , che più della mufica tocchi 1* animo umano ; 
perciocché l'uno, e l'altra fono d'origine celefte, e grandiflima, 
e ftretta parentela palfa fra loro . Che però il Santo David con 
efl'a Mufica, bella, e leggiadra forclla della Poefia , gì' Inni fuoi 
fublimiflìmi accompagnava , e le divine laudi , facendo eco a i 
CieJi , con grande, e profetico fpirito rifonava. Sapeva l'allegro 
devoto Santo quanto la prima fervida età odii lo frarfi , e tratta- 
fia dal diletto. Il lerio dell orazione, e della meditazione, efer- 
cizio utile , e necefTario per la Crirtiana perfezione, era condito 
poi dal cinto, e rallegrato dal luono. Così allettata la gioventù P4g.r 4 a. 
da quefto palcolo innocente, correva per via d'onefto, evirtuolb 
piacere al luo -bene , purgando 1* anima , e condizionandola fem- 
pre più a ricevere le divine femenze . Poiché traila mufica operò» 
che la divina parola $' intrammetteffe , e V anima aiperià della 
giocondità della mufica , più facilmente la medicina talora ama- 
ra , ma falu'evole , avvallato . Né mancavano a lui altri piace- 
voli, ed onorati trattenimenti, giuochi, e paffatempi, che erano 
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■ riftoroj non di ruina . Solamente Iddio polirò ultimo Une , 
aveva io mira ; là erano volti i penfieri , le foJlecitudini , e le 
indulìrie lue . Tutta la fu a indulgenza , e amabilità non per- 
deva mai di villa quello legno . Tutto adunque pieno di Dio , 
fuperiore era al Mondo , ed i riTpetci umani calcava , fapendo , 
che a due Padroni, tanto tra loro contrari, fervir non fi può; 
che il lervire a Dio è libertà , anzi è regnare ; che quando la 
vera carità , e dilezione di Dio, e del profumo fi è impofleflara 
d'un' anima, l'uomo é legge a Te ììeiTo . Quindi alcune nuove 
cole faceva in pubblico , che parevano follie , ed erano fanti 
furori ; per li quali le grandezze , e le pompe , e le dignità 
fprezzava , fino a non curare fui fuo capo la mandata inlegna 
Cardinalizia, fui fuo capo, che ardeva di divin fuoco, e lieto , 
e contento intimamente godendo il fuo Dio , e intento a i di- 
vini fpettacoli , anticipava , per dir così , la ricchezza , e la glo- 
ria della beatitudine . Voi adunque con quello voilro fantiflìmo 
decreto, e fimo zelo, che la buona allegria ne' cuori di tutti 
infpirava , fate , che quella Accademia , Jàntificata , per così 
tdire, dal voftro nome, viepiù fiorilo»; e fe per qualche fpazio 
-cade in ripofo , rilòrga a guifa del fole , a fpargere nuova , e 
più bella luce ; tutti i fuoi penfieri all' oneila ricreazione , che 
tanto ama Ile , indirizzando . Secondate la nobil mente del Se- 
reniamo , e Reverendi/lìmo Protettore, che appreffo gli alti af- 
. fari di quella di due le più infigni Corone, non ildegnadi pren- 

141- dere ancor quella beneficenti (fima % e per quefta generofa Acca- 
demia, glorioiì filma Protezione. Favorite finalmente con celeftì , 
e fovrani ìnfluflì quella a voi devota Accademia , che in fuo 
Spirito tutelare, con diritto, e giuiìo 'giudicio vi elefie, e come 
Cittadino, e come Macftro di ianta, e virtuofa letizia» Perdo- 
no vi eh ieggio, fe col mio dire, figliuolo d' ubbidienza , ho fatto 
«orto alle voftre Iodi , e di quefta nobile voftra Accademia . Il 
danno intanto , che ho portato , dalla Mufica , e dalla Poe fi a» 
«Mette vo/lrc, e favorite , che ora a voi i fuoi offequj tributa 
«uno, iaxi ampiamente rifarcito, e riftorato- 
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• IN LODE DI S. IVO. 

S E R li O N E XI. 

FEliciffima Francia, ricca Madre di valorofi , di fioriti flim« 
Provincie Signora, per uomini, e per armi potentiffima* 
in lettere illuftre, pe'tuoi gloriofiffimi Re, famofiffima* 
ficcome io per tutte quelle beile prerogative ti ammiro ' 
così mi rapifee in Tom ma , ed aitiffima venerazione la fantità 
d'un tuo grande, d'un infigne Eroe di Paradifo, il quale nato 
ed allevato nel tuo fortunati/fimo grembo , t' arrichì di gloria 
incomparabile, fi fe'fpandere il nome tuo okra le (ielle. Quelli 
è Ivo , prima Abate religiofiffimo , poi fantiflìmo Vefcovo dì 
Sciartres, il quale facendo fervire la legale Icienza , onde egli 
era inftruttiflìmo , a prò di quelle perione , che per la piccola 
età difendere non fi poflbno, meritò il chiariffimo, e lanto no- 
me di Protettore de i Pupilli; al quale io come tale , eflendo 
in particolar gnila devoto , vengo ad offerire per la tenera mia' 
lingua un povero s) , ma affettuofo offequio di lode ; mollfando- 
velo per quella pane nguardevoliffimo , e infierne amabiliffimo 
Santo . Non mancavano al noftro Santo prerogative , che lo p - 
rendevano foprammodo commendabile. Egli era dottiffimo nelle 
Leggi Ecclefia-lliche , delle quali compilò una ben erudita rac-« 
colta . Si leggono dì lui dottiffime Epillole , e Sermoni , in 
iomma aveva egli ì due occhi della fapienza , uno della dottri- 
na , r akro della bontà ; lo zelo ardentilfimo , e memorando , 
che egli i, pofpofto ogni umano ri fpe t to , moftrò contra FiKppo 
Primo Re di Francia , nel difapprovare , e colla feverieà del 
giud.zio Ecclefialìico , fulminare i\ cattivo fuo difegno di ripu- 
dare la legitima Coniorte Berta d'Olanda, per togliere Bertra- 
da di Monforte , molto ne lo commenda ; nel che moflrò egli 
veramente contra la fòmma Poteftà fecolare del ftìo paefe , che 
alle lacrofante leggi della Chiefa contravveniva , petto di Sa- 
cerdote. Le fondazioni di più Chiefe Io rendono altresì riguar- 
devole , e dimoflrano la fua fanta magnificenza . Tutte cofe 
fono quelle di gloria grande , ma finalmente con altri Santi 
comun,. Propria fua gloria è quella dell' eflere il Genio tutelare 
de i Pupilli , il Protettore di quella età , che fopra tutte ha 
bilogno deli* altrui ajuto, per non rimanere , od ingannata, od 
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oppretfa . Quefta , quefta fola prerogativa oicura tutte V altre, 
e le cuopre, come la Luna, i lumi minori; quefta rincalza, e 
fa ricrcfcere mirabilmente tutte 1* altre virtù , le quali , benché 
grandi fll me , porte a frónte di quefta , perdono il vanto . Che 
fe la tutela è una carica utiltlfiroa , nece (Varia , per la felicità 
pubblica ; talché non fi può alcuno , ficcome io ho udito dire, 
da queflo pefo Attrarre, le non ha la legge , che la lua fcuf* 
ammetta per buona ; quanto é da commendare la tutela , non 
d' un iblo pupillo particolare , ma di molti , anzi di tutti in 
univerfale , non comandata da Teftatore , o da Legge , o da 
Magiftrato, ma ordinata, e in fin nata dalla foa vidima, e divina 
legge della Carità. Ivo dunque fu, ed é , e farà fempre (a vo- 
ftra confolazione il dico, o pupilli compagni miei) il noftro co- 
mune Tutore -, Tutore non appafiionato , non negligente , non 
ftf.»4J- avido amminiftratore di poftri averi, ma Tutore, che nella co- 
ltra debolezza , nella nofira età efpofta agli altrui inganni , e 
all' altrui malizie , ci protegge dal Cielo , Lui dunquè a tutte 
Y ore invochiamo ; celebre per azioni , e per miracoli , ma per 
la protezione de' pupilli in fi gni filmo . A lui ricorriamo, come a 
noftro Benefattore. E quantunque ciò, che io fon per dire, fia 
troppo ardito per un pupillo, pure il dirò, animato dallo fpirito 
«lei mio Santo. Ancor voi, o Tutori, e Magi Arati , che fofte- 
ncte di Tutori la figura , a quello Santo indirizzate i voftri 
voti , che gran carico per certo è il voftro , e a noi fruttuofif- 
fimo *, e per clTere con quel candore esercitato, con quella fede, 
e con quella pietà , e giuftizia , che fi conviene , conviene far 
capo al Maeftro , ed Avvocato voftro ; e noftro non folo co- 
fpicuo , ma amabiliffimo Protettore . Poiché quella medefima 
protezione , che il fa riguardevole , il fa ancora amabile ; effon- 
do protezione di pupilli , alla quale età ognuno pretta favore , 
comecché ella é un fre'co , e bello apparecchio di quella rac- 
colta , che nelT età matura , e nella ftagionc più avanzata fi 
fpera . L* altre parti di lantità firn© belle sì , ma d* una bel- 
lezza auftara ; fono molte volte incamminate alla perfezione fo- 
lamente di colui , che le poflìede , o veramente fanno bene , a 
quefto , o a quello particolare ; ma una forta di bontà , come 
quella del noftro Santo, che abbraccia un infinito genere di per- 
fone bifògnofiflìme di foccorfo; e che eflendo nuove nel mondo, 
né pratiche nel viaggio di quefta vita, poAono incontrare mille 
pericoli , quefta bontà certamente é grande al pari , ed amabf- 
liflìma , poiché non é bontà eremitica , ma civile ; figliuola 
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della Cri (liana manfuetudine , della dilezione , della carità , nel 
buono efercizio della quale confitte 1* adempimento dì tutta la 
Legge di Crifto Signor noftro . Come non refta dunque V ammi- 
razione medefima foprafFatta , e l'amore ftcflb incantato , nella 
confiderazione di sì gran Santo , Protettore de* Pupilli ? Il Beato 
Pio Quinto tra '1 numero de* felici Spirti con particolar maniera 
lo riguardò , e ne permeile a' Monaci di Laterano , tra' quali egli P»g «44. 
era (lato , V uficio , di quefto beato cittadino del Cielo , beato 
egli Pontefice , e per tutte le parti non folo della dignità , ma 
della vita fantiflìmo . O Tutore celefte , che noi orfani in tua 
cura, e protezione ricevi come Padre amabile, ed amorofo , ac- 
cetta in buon grado, ti prego , quefto maltenuto encomio di tua 
virtù', il quale ièbben povero d'eloquenza, della quale la mia età 
non è capace, è però ricco, e di venerazione, e d* amore. 

PER LA NATIVITÀ' DI NOSTRO 

SIGNORE. 

SERMONE XII 

* 

Piroulus natut eft nobis . Dolce memoria, leggiadra, e foa- 
viflìma ricordanza è a cialcheduno quel giorno , in cui 
nacque. Laonde ogni anno ricorrendo sì lieto dì, lo ri- 
colma fernpre di nuova allegrezza , rendendo alla fua 
mente un grato iòvvenire delle prime aure di vita, che egli in- 
cominciò a reipirare; della bella, e chiara luce , alla quale gli 
occhi in prima aprendo , venne a dilcoprire quefto bel mondo. 
Quindi con facrificj , con banchetti , con fefte ufarono gli uo- 
mini nel tempo della fuperftitiofa gentilità , di folennizzare 1* 
anniverfario dì di lor nafeimcnto . Noi , che Tappiamo per fe- 
de , di nalcere in peccato , ereditato di lunga mano , come 
contagio , dalla macchiata volontà del primo Parente , e che 
in conieguenza nafehiamo figliuoli dell' ira , od io fi a Dio , 
colie potenze dell' anima infievolite , ed abbattute , e colla 
maledizione addoflò , non avremmo maniera avuta di rallegrar- 
ci , d'eflernati a quefta luce, fe per rilcuoterci dalla morte, e 
rifeattarci dalla fervitù. del peccato, quando tempo le parve , non 
fotte venuta la Divina Sapienza in perfona , efinanita, e quali Pag. 145. 
annientata in figura di fchiavo , e per farci alla grazia rinafee- 
re , non fofle difcefa a prender carne in quefta vita . II Natale 
Vrofe Sacre . H é og- 



Digitized by Google 



H4 PROSE SACRE 

è tggi del Signore, e natale ancora di tutti noi, che in lui vi- 
viamo . Et Vtrbum Caro faQum eft , bsbitavit in ncbis . 11 
Verbo, il Verbo s'è fatto carne, non ha Jalciato d'elfere quel 
ch'egli era, e ha prcfo quel che non era , non mefcolato, non 
divifo. E* venuto Iddio a noi, per tirar noi a lui. S' é incar- 
nato, s'é umanato, s'è fatta corpo la Divinità, perché fi fpi- 
ritualizzafl'e la noftra troppo grave, e pefante umanità . O mi- 
iter j , o grandezze , o profondità , o ricchezze dell' immenfo 
Amore di Dio! Or mentre io rapito dallo ftupore , brevemente 
diicorro per comune coniblazione , de i motivi grandi , che ab- 
biamo di rallegrarci nel Santo Natale , preghiamo divotamente 
il Santo Fanciullo, il Pargoletto Iddio , che e* hCpirt , e e' in- 
fonda , e ci doni quella allegrezza , ferma , foda , e veritiera , 
unica , ed appagante allegrezza, che non fi ritrova, che in lui. 

Che illuminazione è quefta di quella notte ! Che raggi io 
Veggio fcintillare all'intorno , con nuova , e dìfufata luce iòpra 
una vile Capanna ! E che voci di gloria , e di giubbilo ; che 
lieti annunzj di bella pace odo io riiònare, c riempiere 1' aria, 
e la terra di maraviglia, e di fefta ! Il canto é fovrumano, le 
voci lòno d' Angioli . Scende adunque oggi il Cielo in Terra, 
e la Terra fembra , che al Cielo fi levi . O fortunata Grotta , 
nella quale un Dio in falce, l'opra poche paglie, nel rigore del 
verno , fi giace ! da giumenti riscaldato , da Pallori adorato . 
Dove lei , fuperbia mondana , terrena gloria , grandezza umana ; 
fallo, arroganza, vanità, dove fei ? Vedi, come principia con 
grande fcuola ad ammaeftrarti la grandezza d'un Dio, che per 
farti riconofeente di te ftefla , s'umilia. Abbraccia gli ftenti , i 
patimenti, la viltà d'un Prefepio elegge per culla fua , la com- 
pagnia di giumenti non ifdegna , e principia così la carriera di 
Pag.146, fua vita penofa , affinchè , full' efempio divino, dall' amare gli 
agi , e le delicatezze della terra tu ti difvezzi , e ti attacchi 
alle vere dolcezze del Cielo , che in un virtuofo patire fi gu- 
ftano , all' aftinenze , alle amarezze di quaggiù , le quali tutte, 
quando fi foffrono per amor lùo , con fpavità ineftimabile , e fc- 
greta condifee Iddio . Or non è quefta un* alta materia d* alle- 
grezza per noi , fratelli devoti/Timi , che non potendo la fiacca 
noftra natura, tutta immerfa , e feppellita nelle cole tranfitorie, 
e mortali, giugnere alla confiderazione di queir altre di l'opra , 
permanenti, ed immortali; Iddio nalcendo , viene a farci la 
fcuola, a darci l' innanzi, e fa (è medefimo vivo , ed animato 
efempio d' umiltà , del quale non può darfi il maggiore ? Ben ha 
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«gli ragione di dire nel fuo Vangelo, che il giogo fuo éfoave, 
che il Tuo carico è lieve; poiché egli, che tutto può, con effo 
noi lo porta, e circondato delle noftre fralezze , ci fortifica, e 
ci avvalora. Quello Iddio, che tutto foco di zelo, icoppiava in 
fulmini di vendette, ora, quale da nuvola di pace, amabile ru- 
giada , è di 'cefo quaggiù , per inondare di milericordia , e di 
coniazione la terra . Quello Iddio , cui non poteva V uomo mi- 
rare in faccia lenza morire , e che lòtto varie figure , e Beli 1 
ombra de' fimboli rivolgendo fua luce , fi nafcondeva , è fatto 
ora vifibile, è fatto orne, éfutou^mo; perché l'uomo fuperbo 
apprenli dall' umil ni; ile di si gran Maeftro, i princip} , e gì* 
iniegnimenti di quelli virtù, che U vita Criftiana tutta abbrac- 
cia, e contiene, ci >é la Stnt» Unilta . Ma che di/fi , è nato 
Iddio, per inlegnirci uniltà? Anzi doveva io dire, per a m ma e - 
Ararci in lùperbia . Odo S.Leone, che da'facri roftri del Vati- 
cano, in quella notte l'aerata , intuona all' orecchie d' ognun di 
noi, quelle lue voci di grandezza piene, e di maeftà . Agnofcc , 
0 Confi t:\ne , dignitatem tuam . Riconolci , o mortale, il tuo pre- 
gio, la tua dignità. Perché ti tieni sì vile? Perché t' hai in si 
leggier conto, in sì abjetta confiderazione , che quella umanità, 
che il Signore noftro Gesù ha nobilitata maravigliofamente col Pag.i 47 . 
fuo nafeere , vuoi tu col tuo reo , e brutto vivere difoneftare ? E 
laddove Iddio , per farti Iddio , fi é fatto uomo , tu ad onta fua , 
abu landò del bel dono del franco arbitrio , dalla natura d' uomo 
precipiti alla condizione di fiera ? Non gioilce del natale d' Iddio 
chi l'offende, e il vero fefteggiare la fua nafeita, é il nafeere alla 
fua grazia . Effere , umile , e fuperbo infieme , ma fantamente fu- 
perbo . Umile nel rimirare il noftro niente , il concepimento in 
peccato , V inclinazione al peccato , la noftra fiacchezza , le noftre 
mi ferie . Santamente fuperbo , nel vedere , quanta ili ma egli ha 
fatta dell' uomo , che per noi , e per la noftra falute difeefe da i 
Cieli, né fdegnò d'unire in una ftefla perfona, in uno ftefTo fup- 
pofto , in un' ifteffo fuggetto, Iddio uomo , fenza confondere le 
nature , ma unirle con maniera da Dio innamorato dell' uomo , 
da un Dio , che come afferma di Dio incarnato , S. Dionifio , 
per forza d' immenfa carità , e di fvifceratifljmo amore , patì 
eftafi , ufcì fuori di fe ftefTo. Acquetate i voftri acce fi fofpiri , 
o Patriarchi: le voftre infocate brame fono appagate, o Profeti. 
S' apra, roi dicevate , la terra, e germogli il Salvadore. Irru- 
giadate , o Cieli, la terra, e le nubi piovano il Giulio. E' ger- 
mogliato il Salvadore, il Giudo é piovuto: Iddio é nato. Non 
Prof e Sacre. H ij han- 
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hanno più da attendere le Nazioni ; la loro efpettazione é Tor- 
ta; ed é forta a discacciare le tenebre del gentilefimo , che il 
mondo tenevano miferabilmcnte ingombrato , ad infegnare la 
vera ftrada di verità , e di vita ; a far ceflare gli oracoli , am- 
mutolire i Demonj ; a far rilònare per ogni terra , e ne i con- 
fini del mondo, la voce d'Iddio. Rallegriamoci adunque, ralle- 
griamoci , poiché un sì alto , e maravtgliofò natale ci fa pren- 
dere un infallibile, e non vano augurio di felicità, e di felicità 
non caduche, o volanti, ma (labili ed eterne . A un Dio adi- 
rato abbiamo un dolce pegno da opporre, il Tuo divino figliuolo, 
parto puriffimo delle immaculate vincere di Maria , Agnello dì 
Pag.i4f. Dìo, che s' é addofiate le noftre colpe , per renderci netti , e 
puri, e accetti a Dio. Ma quefta allegrezza, oh Dio, guardia- 
mo , che abufata non fi converta in veleno . Sia allegrezza 
temperata col fanto timore di Dio, poiché quefto medefimo mi- 
ièrìcordiofo Bambino, nel fecondo fuo avvenimento nel mondo, 
verrà traile nubi, e tra i fulmini, fedente nel formidabile tro- 
no di fua maeftà , e d'ogni noftra infruttuosa parola , non che 
delle azioni tutte , comparirà Giudice feveriilimo ; onde , le la 
Mifericordia ci afiida , la Giuftizia sì ne fpaventi . Ma quefto 
fpavento ialutevole non impedifee la Criftiana noftra allegrezza , 
anzi maggiormente la ftabilifce . Fate , adunque , o gran Fan- 
ciullo dì Paradifo , che ficcome la voftra prima venuta ci alle- 
gra , la feconda non ci /confonda, né il voftro vifo turbato in- 
contriamo , ma liete accoglienze , care benedizioni . Inipirateci 
nel cuore la vera allegrezza , che folo viene da voi , facendoci 
abborrire , e ripudiare la falfa , che ha il fuo dolce mefcolato 
con molto amaro , quale é quella , che a' iuoi feguaci infelici 
dà il mondo. Rinnovellateci colla voftra grazia loipirito, rifa- 
teci il cuore, purgandolo, perchè polliamo in cflb apprettarvi la 
culla . Dateci la buona , ed efficace volontà , la buona mente 
devota, pronta, e prefta ad amarvi, a fervirvii perciocché agli 
uomini d'una tal volontà, e d'una s) fatta mente, voi annun- 
ziate in quefta notte , per bocca de' voftri Angelici miniftri % 
la Pace; E accoppiando i noftri affetti colf inno degli Angeli, 
diamo gloria a Voi, che fete il Rifo del Ciclo, e l'allegrezza 
della Terra . Moriamo , moriamo generofamente al peccato nel 
voftro Natale, rilurgendo alla grazia, e così godiamo, ed elul- 
tìamo, con fincera pace dell' animo, con làida gioja , con fer- 
rore di carità, poiché nato é Iddio. 

IN 
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IN LODE DI S. CARLO BORROMEO. ft*s* 
ORAZIONE X. 

DOvendo io , in virtù del divoto voftro comando , al 
quale efeguir fon corretto, in quefta folenne adunanza 
teflcrc lodi panegiriche al gran Carlo Protcttor voftro, 
non lo per me dove rivolgermi col pernierò i perché 
confiderando le fue magnanime azioni, e riandando più volte lue 
gefta , in tal maniera mi confondo , che in vece d* arricchire il 
mio povero fpirito l'eloquenza , e incambio di preftarli ale , e 
coraggio, l'opprimono, e fcoranlo . Infigni virtù mi s' appreien- 
tano per tutto, per tutto infigni miracoli, e tanto quelle , che 
quefti, a le mi chiamalo , perche 1 io ad onore del voftro Santo, 
a conlòlazione voftra ve gli rammemori . Ma che porto fare io 
infufriciente , ed inelperto, quantunque dall'aura del voftro favo- 
re , contra ogni mio merito lòllevato ? Voi , Carlo SantiiTìmo , 
integerrimo Paftore della greggia, da Dio alla voftra io licci culli- 
ne raccomandata , fpiratemi dall' alto Cielo , in cui sì altamente 
coronato splendete, forza, e vigore tale, che io pofla , non dico 
rapprelentare , ma ombreggiare in parte la voftra luminofa fanti- 
tà, iantità tanto più luminofa, perché non ne* face hi di fòlitario 
Penitente , ma nelle Porpore d' Eminente Prelato rifui le ; onde 
io affidato fui voftro ajuto , e animato dalla larga materia , che 
la voftra Vita mi fomminiftra, fono per brevemente moftrarvi a 
quello divoto uditorio , Santo nel Mondo , e Santo in Prelatura , 
che faranno due poli , fu' quali farà fondato il mio malacconcio 
difcorlò. Frattanto favoritemi voi, o Signori, di grato filenzio, 
mentre io mi accingo all' impreia . 

Quando mi fi para davanti agli occhi dell' intelletto la imma- 
gine della Iantità; che venerabile mai, che augufta, che celefte Pag.150. 
rimiro in lei , anzi divina fembianza ? AI folo concetto di efla , 
fcnto fiaccarmi lo fpirito , da quella terra , e rapirmi in alto , 
dove è la luminofa , ed immortai magione di quella . O bella 
fa nti tà , tu nafeoià agli occhi de' mortali, abiti con Dio, e con 
gli amici limi , il Paradiso ; che non fenza alta ragione quegli 
Spiriti Beati, che affittendo all' Altiflìmo, incefTantemente l'ono- 
rano , hanno fcelto per la più acconcia lode di quella Maeftà , 
di cui fon pieni , e Cieli , e Terra , il facrofanto Inno del 
frofe Sarrf. H iij loro 
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loro Trlfagio, del loro triplicato SanSus ; onde facendo rimbom- 
bare di quello titolo tutta quella Corte Divina , ben fanno co- 
nofcere il folo, e vero Santo eflere Iddio, e quegli, tra gli uo- 
mini, poterfi domandar tali, che partecipando per fuo gran do- 
no di quella divina qualità, più a lui $* apprendano , c da quella 
terra , e da quello baflo mondo diltaccanfi : la fuga da quelle 
cofe terrene , e 1* abbracciamento delle celeili , e il ripofo in 
Dio fi è la fantità - Or come mai fi può ella trovare , in luogo 
non fuo, cioè nel mondo? Vedete là tanti folitar) , che fuggendo 
dalle convenzioni degli uomini, popolano i delèrti ? Che vuol 
dir quefto ? Vogliono converfare più da vicino con Dio . Il 
mondo non fa per loro, bramano il Cielo. Che chieggono quelle 
Verginelle, che abbandonando le delizie , in povera Cella rac- 
chiuggonfi ? non altro , che fantità , la quale difperano di tro- 
vare nel mondo . Egli è un protervo , un ingannatore, un tra- 
ditore; chi pol'a in lui le fue fperanze, é fallito. Or che farà, 
di chi , ftando nel mondo , conduce vita fanti/fima ? e trova , 
e pone la fantità , dove ella non é ? Come non Ma quelli , un 
artefice divino di virtù , un Santo eccellente , un Santo ammira- 
+ bile? Tale appunto fu Carlo, che facendo un eremo in fe lid- 
io , feppe Ilare trailo flrcptto delle genti , in mezzo al guaito 
mondo, e in vece di ricevere offeia da quello, gli fu occafione 
Pag.151. di iàntità, e materia d'efercirare il fuo zelo, la fua virtù . Che 
io credo per me, che 1* impcrfcrutabile provvidenza permettclTe 
quegli eccelfi, abuli , difordini, che tra '1 Criftìanefimo con or- 
rore fi praticavano , perché Carlo giunto a tempo , come man- 
dato dal Cielo, moderalTe il tutto, riformalTe , ordinalfe. Poiché 
iiccome, dopo la pioggia, e la tempefta , appare in un punto, 
più bella, e più grata la ferenità ; co«ì le tenebre del corrotto 
lecolo , fervirono a far maggiormente fpiccare di Carlo la chia- 
rezza , e la luce . Che tale appunto venne lignificata dal me- 
defimo Cielo , mentre un chiari fio no r e sfolgorante fplendore , 
a guifa di lucidiflìmo fole , fece fulla fua camera , nel fuo na- 
feimento apparire . L* d'empio del Principe fi dice clTere a i 
Sudditi, viva, ed animata legge, colla quale riformandoli , alla 
virtù s' incamminano. Ma quando un nobiliflìmo Signore, come 
era Carlo , col raggio della fantità , illullra , e fa più luminoia 
la nalcita ; tutti di buona voglia da lui guadagnati , a lui li 
ibggettano , lui riverilcono , lui feguono , e facendoli lanti , ac- 
crelcono fenza paragone , la fantità del medelimo . Adunque 
Carlo, con tutti incentivi di fua grandezza, eflendo umile ; 

traile 
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tando nel mondo, e coltivando la più fina maniera di fatuità , 
come non è egli per quefto conto ragguardevolifCmo ? Chiama- 
vaio Iddio fino dagli anni più teneri a eflere della Torte del Si- 
gnore, a eflere più Icelto tra '1 popolo ; cioè all' ordine Eccle- 
fiaflrico . Ma non per quello fi ritirò egli nelle caverne tra gli 
orrori delle folitudini , e fotto obbligata regola di leverò Ohio- 
Uro , ove altri ftimano più ficuro il telbro della fantità . Portatj 
fon quefti da grande Ipirito , e dall' unico neceflario negozio 
della propria làlute ; ma egli, che l'altezza della contemplazio- 
ne col favore dell'azione era desinato a felicemente accoppiare, 
fu ftretta regola a fe medefimo , trovò la claufura nel fecolo , p , 
fu Religtolò , e Santo; e a guiià della Divina Maeftà , che pe- 
netra il tutto , ed abbraccia ; nel mondo in fi c me , c fuori del 
mondo . Efercitò adunque Carlo la fantità , cioè tutto il com- 
pi e/To delle vere virtù nel paefe del dilòrdine , nella patria de' 
vizj , cioè nel mondo, non li rintanando nelle grotte più cupe, 
ma ufando con gli uomini, in mezzo alle grandiffime Città, per 
trarre col fuo clempio le genti al Signore , e popolare di Santi V 
Empireo. Che maraviglia Zìa pertanto, fe rapito dalla fua eccelfa 
virtù , dalla fua Santità , riformatrice del fècolo , i fovrani Fa- 
ttori della Chic fa , lo innalzarono alle più intigni Prelature 
perchè in più alto luogo , follevato , fervide a i Popoli , e dì 
guida , e di lume ? Ma oimè , quando io confiderò , le altezze 
«Ielle dignità eflere a i non ben fermi animi , nè nella virtù ra- 
dicati , cagione d* albagiofe vertigini , e che talora V eminenza 
del grado, che dovrebbe eflere fcala alla perfezione, è via a mi- 
na , e a precipizio -, temo forte , che quel che al merito di Carlo 
è donato , non lo faccia nell' intraprefa gloriofa carriera impigrire , 
c non dia crollo , colla vanità , alla Santità . Ma , tutto al con- 
trario. Nonèfcemata punto l'umiltà, dalla grandezza del porto: 
la Porpora aumenta la fua fervente carità . Che cofa non operò 
egli , per la greggia , alla fua cura commefla ? foilenne coraggi ofo 
ogni pena , ogni travaglio patì , ogni fatica abbracciò , dando re- 
gole falotevoltffime al fuo diletto Clero, e popolo, ne'fuoi Concili 
Provinciali, che colla fantità de* decreti, vanno emulando i Gene- 
rali, e fe medefimo efibl , come viva, ed animata legge di fantità 
non romita , nè nafeofa , ma a prò di tutti acceflibile , ed efpo- 
fb all' univerfalc beneficio de' popoli; la quale fantità tanto fu 
Trcft Sacre. H iiij lun- 
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lungi dall'effer guaita dal guafto mondo, in cui converfò , e dall' 
alta fortuna dell' Ecclefiaftiche ibmme dignità , che anzi da cid 
prefe egli materia di viepiù raffinarli nella perfezione, e di fare 
la fua fantità, più eccella, e più chiara . Il mondo é valle di 

P*g.»5J. lagrime , la fantità tutta gaudio ; egli é il Regno , dove fa le 
fue prove il Principe delle Tenebre ; la fantità , vera luce , de- 
rivata dall'Increato Sole Iddio. Or come potrà mai, quella luce, 
tra quelle tenebre confervarfi? Pure, la induftria di Carlo fu ta- 
le , che non fi rintanando in facri ritiri , o in profonde felve , 
alberghi di contemplanti ; feppe nella pubblica luce in mezzo alle 
corruttele del mondo , I* interno fuo fplendore , fare lcintillase 
più vivo . Nato per lo bene univcrlàle, fatto proprio dalla ma- 
no di Dio , per riformare gli abufi del Cri fi iam fimo , per ri- 
mettere nella via della falute 1* anime traviate , calcò i comu- 
nali fentieri , tutto degli uomini , e tra gli uomini , ma guar- 
dingo , e romito in le medefimo. Come l'oro, prcziofiffimo tra 
ì mcttalli non prende ruggine , come il Sole coli' illuArarc H 
fango, non iicema di fua chiarezza , né mcfcolandofi con elfo, 
macchia i tuoi raggi: così Carlo, facendofi , con S. Paolo , tutto 
a tutti, per guadagnar tutti a Dio, full' imperfezione del fccolo 
fonda la fua perfezione , e traile infermità altrui , fi fortifica ; 
e benché la fua profonda umiltà , il nalconda , pure feoprendofi 
dalla propria luce fi fa vedere al mondo, e nel mondo un gran 
Santo . E perché le dignità fogliono ben fovente invanire , e 
guattire l'uomo, egli per quelle, Don detraendo punto, ma ag- 
giungendo alla fua moderazione , e umiltà , fece ricrelcere , e 
rinnalzarfi la fantità: la quale non é già fempre condannata alle 
grotte de* folitar) , ma traile Porpore ancora , venerata rifplende . 
Tanto quella iantità di Carlo difpiacque al mondo , che pieno 
di livore, per la gran virtù, che egli flima fua cenfura , e fuo 
carico , in vece d' applaudire a quell' efempio , che Dell' anime 
tanti progredì faceva , sfogò il iuo maltalento , armato d' eie* 
crabile diabolico tradimento contra la per Iona di così efem piare 
Prelato. Ma invano tenti, mondo traditore, e crudele, di tra- 
mare alla vita , di chi non fa altro , che apprettarti i mezzi , 

Pag.154. per trarti dalle fauci dell' eterna morte , e riporti nel Jeno 
iilta eterni beata vita . La mano alta di Dio fra/torna il col» 
po , abb.me , e /confonde la tua perfidia , e con vergogna , 
e con ifeorno c ccnte , fa ritornare precipit i i tuoi miniftri 
fpiriti , nell' abillo . Così fu Carlo miracololamente falvato , 
Carlo tanto utile, tanto necelkrio, e giovcvoliflìmo al mondo, 
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per mutare gli uomini di fiere in Angioli , e le Città , di bofchi 
in Paradilì . E guai parte del mondo non é piena della gloria di 
Carlo? II fuo nome da per tutto, con immortai fama ri Tuona, e 
Roma, la Regina della Religione, a cui fono ordinarie le mara- 
viglie, fovra gli Altari, come idei di Santo Prelato , V adora. 
Vien quà«$ mondana ambizione, paflìone la più cieca, la più pre- 
cipitofa , la più forfennata ; che ingannata dall' efìrinfeco luftro 
degli onori, e delle dignità, nulla riguardi a' pefi , e a' doveri % 
e alle obbligazioni, che portan fece Umiliati, vergognati, con- 
fonditi , nel rimirare il noftro Santo , che così bene adempi- 
fee a tutte le parti di buon Pallore , e foddisfh pienamente aK 
la figura , che Iddio gli ha importo . Tu con tanta anfietàf , 
e per ogni mezzo, cerchi di giungere alle prelature , per figno- 
reggiare , e per far pompa , e moftra ; per pafeerti di quelle 
entrate foprabbondantemente , che lbno desinate a nodrire la 
gTegg/a , e non ad ingrafTare il pallore . Non confideri , che 
elle lòno 1* eredità de i poveri , il patrimonio di Cri Ilo , e le 
feialaqui in luflì , in grandezze , in apparati , e in propria de- 
lizia le converti . Mira un poco , come Carlo , rigorolo , flret- 
to , e leverò in le medefimo , è liberale , largo , ed amore- 
vole verio il fuo popolo, e Jecondo la dolce legge della cri/liana 
carità , ogni cola foffre , ogni pericolo incontra , niuna fatica 
fugge, niun travaglio ricufa , per la falute delle genti, alla fua 
pa (loral follecitudine commelTe . Sempre vcgliante , lempre inde* 
fclfo , non lakia indietro attenzione veruna , pen fiero , indu- 
ftria, premurai niente fugge l'occhio della fua impareggiabile 
provvidenza, turto dato a riformare, a flirpire gli abufi, a co- Pag.i5j. 
ili cui re ùlutcvoli leggi , a mettere ne' cuori 1* amore , e '1 ti- 
more di Dio, a ravvi ire dalla via della perdizione le care lue 
pecorelle Imarrite , a indirizzarle verfo il cammino della falu» 
te , coli' eJempio , colle vifne , colle predicazioni , colle riprcn- 
fioni , co i conforti , con gl'indirizzi , colle ammonizioni, co' 
lumi donatigli continuamente dal Cielo , e da lui alle bil'ognolc 
anime comunicati . Stima vafi egli un miniftro , e dilaniatore 
della divina parola , delle divine grazie , e riguardava la 
prelatura , di cui era ammantato, non come una maggioranza , 
e un imperio , ma come un pofto di fervitore di Dio , quanto 
più lollevato , tanto più obbligato , e pelante . Di tutte le lue 
paftorali fatxhe non riceveva la mercede di quà , ma copiola V 
allettava nel Cielo; quantunque ancora di quà non gli mancaf- 
fe , e eoa tutte le perfezioni , colle quali il mondo e Ioli- 

H iiiij to con* 
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to contrattare la fantità, pure alla fine, qual gran fiamma , fof- 
foga il fummo, crefciuta olerà mifura, colla fua sfolgorante luce , 
vinlè la balla , e vile ofeurità dell' invidia , che a* bei principi 
volentier contrada , e dal mondo ancora , corretto a confettare 
la fua gran lantità, ebbe, ancora in vita, i non cercati applau- 
fi , per lervire di Splendida materia alla fua umiltà, ebe tutto a 
fe togliendo , di buono , e di bello , ogni cofa rifondeva neli* 
autore d'ogni bene . Quanto fi legnalo egli , quanto di merito 
appreflb Dio, quinto d'amore , e di riputazione tra gli nomini 
s' acquiftò, nell'acerbo, e fpaventofo tempo della pelle crudele, 
fioccante in MvUno ! Che non fece egli , che non loflerfe per 
iftrappare a forza di orazioni , e di buone oj ere, e del fuo ca- 
ritatevole efempio, quello orribil flagello, dall'adirata mano d* 
Iddio ! Quando tutti gli uomini per quella fiera calamità sbigot- 
titi , fi di umanavano , Ipezzando r più cari vincoli del fangue, 
della parentela, dell'amicizia, della pietà, venne egli adadem- 
pire le parti di tutti con efporre la vita fua , fecondo il Pallore 
Pag.156. Evangelico intrepidamente per le fue Pecore . Il padre non ri- 
conosceva il figliuolo , non il figliuolo il padre , la moglie ab- 
bandonava il marito , il marito la moglie , fi partivano i fratel- 
li, fi Separavano gli amici, ognuno afe ilelTo pen l'andò , e i fuor 
più congiunti in preda alla desolazione , e a difperata morte > 
oh Dio/ abbandonando . La carità fola di Carlo vince I' uni- 
verfal crudeltà , e fottentra egli folo a foflenere le veci di pa- 
dre, di figliuolo, di fratello, di congiunto, pertutto miracolofa- 
roente accorrendo, e'1 fuo zelo, ed amore, nel più diffidi tem- 
po , moftrando . Che meraviglia é adunque , che "1 mondo per 
altro nemico della fantità , conquistato da quella di Carlo foa- 
vemente per la fua prodigiofa carità, la riconofcelfe , ed accla- 
macela , non folo in vita , ma in morte ? La qual morte al no- 
flro Carlo , fu porto de' fuoi caritatevoli affanni , e perché el- 
la gli preparava quel guiderdone di gloria , che egli gode eter- 
namente a prò noflro nei Cielo, non gli fu d'amarezza, di tra- 
vaglio, e di noja; ma come furiera di ripofo , gli fc' chiudere 
gli occhi come in placido fonno, in brevi ore , a quella luce, 
per aprirgli a quella del fole eterno . SI , morifli , o gran Sa n - 
to', anzi non fu morte la tua , ma palfaggio • E l'anima , eh* 
era così diflaccata , ancor vivente nel corpo , dall'amore delle 
cofe di quaggiù, non patì violenza, né dura agonia, nel abban- 
donar queflo mondo ,* ma votò nelle braccia del fuo Signore , 
alla patria , e alla conversione de' Santi . E perché fufti Sa«- 

to , 
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t« , non nelle tenebre d'angufta cella , o di romita folitudine , 
ma nella luce dei mondo , ove è più rara , e malagevole a tro- 
var fi la fantità, e in oltre Santo non ne t Tacchi , e ne' cilici de* 
penitenti , ma nelle Porpore , e traile Prelature più infigni , dal- 
la dignità , e fplendore delle quali non ti lafciafti guadare , né 
abbagliare; ma ti fervirono a perfezionare , e raffinare maggior- 
mente la tua fantità, vieni ad eflere per quefta tua doppia Santi- 
tà , in pollo eminente nel Cielo ; onde a i tuoi divoti le tue gra- 
zie più doviziofamente comunichi. Felice Milano, beato ilMon- Pag.157. 
do , fortunata la Chiefà , che egli col lume delle Aie fin gola - 
ri virtù illuftrò , e degli efempj riempié di fua rariffima iànti- 
tà ! E te felice ancora , o Venerabile Compagnia di San Car- 
lo , che per alto beneficio d* un tuo rei igiofi filmo Correttore , 
e Fratello , pofliedi di fue Reliquie un così préziofo te loro; 
poiché non folo parte del fuo Sangue adori da benavventurata 
fpugna bevuto, di quel Sangue , tanto accefo di zelo della ca- 
fa di Dio -, ma parte ancora delle Carni d'una delle fue gam- 
be, tanto pronte, e prette al divino fervizio , e al J>ene fpiri- 
tuale dell' anime. Quefti iàcri avanzi di San Carlo da' fuoi figliuo- 
li folennemente venerati, io non dubito punto, che non ilpirìno 
ne' cuori noftri , principi tali di devozione , che ajutati , • e fo- 
mentati dagli efercizj dì cri {liana pietà , che qui fi praticano , 
fieno a interceifione del noftro Padre S. Carlo , mirabile per la 
fantità nel mondo , e traile facrc dignità, confervata , per tro- 
vare appreiTo Iddio tanta grazia , che facendoci fuoi veri , e fin- 
ceri imitatori , fiamo , dopo averlo venerato qui in terra , per 
goderlo eternamente nel Cielo. 

IN LODE DI SANT ANTONIO 

ABATE. , 

ORAZIONE XI 

ERano frefche le piaghe , da tanti perfecutori , e tiran- 
ni, dalla povera Criftianità ricevute ; onde sbigottita , 
e confuià , appena ardiva di moftrarfi , e alzare il ca- 
po -, e benché ella , come pianta felice , ricevere dal 
ferro, chela recideva, accrcfcimento , e rigoglio, pure gli ani- 
mi in gran parte de' deboli , e che non bene profonde ancora 
aveano nel iuolo della tenera Fede gettate le radici , a quel tur- 
bine 
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158. bine, fiero, e a quella irnpetuofà burrafca , che dal Romano Im- 
perio s'era fatta fentire , crollavano , o s' abbattevan del tutto . 
Non per anco era Spuntato qualche raggio di luminofa fperanza 
dal gran ColUnrino , l'otto il quale era per cominciare a refpi- 
rarc qualche aura favorevole, e a risorgere la noftra perfegutta- 
ta fede , e ad uicire da' ibtterranei , ed abitare ne' palagi ; ma 
pure ancora delle tiranniche perlecuzioni i ve/ligi , come /traici- 
co di tempefta crudele , i cuori umani agitavano . Quando circa a. 
quefti tempi Iddio coli' altiflìma fua provvidenza fece fiorire ncll* 
Egitto un Antonio, dico un Angelo in terra, un Eroe diParadi- 
fo , un Santo in lomma di fantità Angolare ; la quale nell'anima 
di lui, come in l'ublime trono riledendo, fondò , e amplificò il 
iuo regno pe* deferti, da' quali poicia a felicitare le Città , lungi 
n'andò prettamente , e da per tutto fi Iparlè d' una lantità così 
preziofa , e ragguardevole, la bellifllma luce, e l' ottimo odore . 
Mentre io dunque per accendere i noftri cuori alla profittevole '"nu- 
tazione , ve lo dimoftro un vero albergo di fantità ; voi Santi/fi- 
mo Protettore, e Padre noftro , dall'alto Cielo alTiftetemi; e voi 
devoti aicoltanti Fratelli della voftra 1 benigna attenzione favorite- 
mi . Non voglio qui riandare le funefte memorie di quei tempi 
poiché l'animo fteffo n'abborifee la rimembranza , e fug- 
ge di con fi derare l' infidie , le violenze , le ftragi , e tanto fan- 
gue fparlb d'innocenti. L'efTere la fantità della noftra Religione 
dalle rabbiofe perlecuzioni de* Gentili , e degli Eretici , e dalle 
crudeltà terribiliflìme de' grandi della terra in fiere gulfc oppugna- 
ta, la facea gire melchina, e raminga , cercando lotto qualche 
buon tetto d'un umil cuore, il ricovero. Bafta dire , che Anto- 
nio tutto intrepido gliel* offerte , e udite come. Cclebravanfi i di- 
vini uffici , leggevafi V Evangelio , vi aflìfte un Antonio ; ode 
una efficace parola di coniglio di perfezione, che il lafciar tutto 

ijy. P er leguir Dio , è un immortale guadagno , un traffico d'eterni- 
tà . La temenza dell' alto detto Evangelico trovando il fertile 
terreno del Aio cuore ben preparato a riceverla ; non da /pine di 
malnati affetti ingombrato, non impietrito d' orinazione , ma te- 
nero, e profondo, felicemente vi s' apprefe , e vi germogliò con 
frutto ineftimabile . Quindi le ricchezze cominciò a riputare qual 
fango, gli onori, e le pompe , fumo , e vento ; prelè per fua. 
i'pola, e compagna la povertà, accarezzando l'umiltà, l'ignomi- 
nia , come feorte , e guidatrici all'eterna gloria . I patimenti 
tanto abborriti dalla flolta delicatezza del vizio , vennero ad ef- 
fcrgli fopra tutte le delizie del fecolo , cari , ed accetti , ed a 

polfe- 
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poffedere un celefte fapore, come quegli , che erano dalla carità 
fua fervente condizipnati . 

Andò al deferto per eflere veramente qual Città Evangelica 
porta fui monte , acciocché ella fi vedefle da lungi , e ben for- 
tificata , e fondata fulla faldiflìma baie della fantità, fufle di lu- 
minofo elempio alle genti , e molto pacle fignoreggiafle . Colui, 
dice il Signore prelfo S. Matteo , che ode le mie lezioni , e le 
pone ad effetto , io l'aiTomiglio a un uomo di leno , che fopra 
la pietra fabbricò fua magione; fcefe la pioggia , i fiumi inon- 
darono, l'ornarono i venti, e quella ca/à refifté alle lor furie , e 
con ragione , poiché fui malfa avea locate le fondamenta ; ma 
chiunque afcolta ciò ch'io dico , e noi fa , farà , egli dice , da 
me a un uomo /ciocco aflbmigliato , che edificò la fua cala (opra 
V arena ; e così la pioggia , e i fiumi , e i venti vennero fopra 
quella cala, e cadde, e fu grande la fua ruina . La Santità, pel- 
legrina dal mondo, che s'era nella forte rocca del cuore d'Anto- 
nio riparata, non la trovò già fondata full 'arena , ma fulla pie- 
tra ; poiché era uno, come morirò il gran principio di fua, fan- 
tilfima vita, era uno di quei favj , che appena ebbe udita la vo- 
ce di Dio la parola dell'Evangelio , che la (Ubili coli' opera, 
c la ripofe nel cuor fuo , non come una mercanzia pafleggiera , 
ma come uno ftabil teforo di vita eterna. O cuore d'Antonio Pag.ife. 
fatto dolce o dello di virtù, ricco albergo di fantità, cala di Dio, 
Città celefte ! Or non fia maraviglia , fe ficcome dalle Città ma- 
dri più figliuole , cioè più colonie fi diramano , così quella mc- 
defìma fantità rifedente nell' anima grande d' Antonio , come 
in iua propria metropoli , fi fpargeffe in più Santi , e popolale { 
deferti pia Rigidi di famiglie numerofilTime , Seminari di belle 
piante da trapiantai «e' bei giardini del Cielo, dove ride eterna 
la Primavera. Quanto adunque é tenuta la Santità ad Antonio , 
che perfeguitata per ogni parte, abbattuta, ed afflitta, trovò in 
lui un forte, e ficuro ricovero ! E ficcome fi conta di Ruma- 
lo Re fondatore di Roma, che per popolare la novella Città , in- 
ftituì un luogo di franchigia chiamato perciò A filo i così per 
riempiere di campioni la militante Chiefa , e per fare maggiore, 
e più fiorito il paefe della fantità, non agli uomini inlblenti , e 
icellerati , come Romulo, diede apprefib di fe luogo franco ; ma 
alle virtù , che tapine , e fcono<ciute fuggivano dagli occhi del 
guaito mondo, fece egli nel fuo cuore l'Afilo, fondando in terra, 
e nelle più rimote lòlitudini una Città di Dio emula dell'eterna. 
Quando i Re , e i grandi del mondo , per alleviare il pelò di lor 

coro- 
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corona, fcclgono qualche fito afpro, forte, efelvaggio, per qui- 
vi fabbricare a difpetto , per così dire , della natura , qualche 
Villa fignorilc, e qualche regale abituro, o magione d'amenità, 
e di delizia , concorrono talmente i popoli per contribuire ognu- 
no al lervigio della Real cala, e a' piaceri del Principe, che più 
d'una volta addivenne, che la Villa Città fi fece , popolazione 1 
. la campagna. In quella guila appunto abbandonando l'inquieta 
moltitudine , e nel delerto ritirandofi Antonio, vero Re di fe 
ftcflb, per piacere, così folitario, agli occhi di Dio; fi fece mi- 
rabil concorlb intorno a lui , in legno della virtù , e poflanza 
fua . Chiunque era d'alcuna grave malattia del corpo, o da mal- 
Pjg iói. vagi (piriti poifeduto , a lui, come a iuo unico rifugio, correva, 
acciocché il don;> ,dnco a quello gran lervo da Dio , di i'an.ue 
le corporali infermitadi largimente etercitafle - Né minore era il 
numero di quegli altri, che infermi dell'animo , le violente paf- 
ftoni, e l'occulte piaghe del cuore gli aprivano , acciocché egli 
con quella grazia, che preflb il Signore avea trovata , gli medi- 
ca tic . I Principi iteflì , e Monarchi gli indirirzirono lettere umi- 
li/lime , per ricavare da elfo qualche falubre medicina per I' ani- 
me loro. Niente dirò de i iòlitarj , che da e ilo iàlatevoliflime re- 
gole apprendevano , e imparavano a tenere in terra , vita quali 
celcfle. Tralalcio che la fua medefima forella , mo(Ta dal gran- 
de etempio del fanto fratello, in fanta io itudtne ti rinchiudere , 
e Monafterj di Vergini , quali tante Città di Cri (liane Amazzo- 
ni , edificale . E iolo vai volgo a confiderare Ja maravigli » la , 
invitta, ed invincibile fortezza del cuore d' Antonio , la quale 
lutti gli fpiriti dell'inferno contra lui crudeliflìmamente congiu- 
rati, non che abbattere , ed atterrare, ma né purun tantino crolla- 
re, e fmuovere poterono dalla fua inefpugnabilecoftanza . Quan- 
te infidie , quanti ingegni , quante macchine , e fottigliezze , e 
maeftrie adoperò contra e fio la diabolica a fi u zia veramente fem- 
pre infelice ! Non in tante forme dalla vanità poetica fu favoleg- 
giato mutarfi Proteo, quante per verace atte dazione del grande 
Atanafio, che di lui compilò la vita, cambiò fembianze il De- 
monio per rumarlo , ora prendendo quella di laiciva femmina , e 
quando facendoli vedere in figura di garzone orribile , e nero . E 
talora fu , che fc a cenando fi tutto 1' abifTo , con un fiero tre muo- 
io , e con fra caffo (parentevole , aperte le mura , entrarono a 
combattere Antonio , fpiriti innumerabili , in beftie lai va tic li e y 
e feroci, e in varie fogge, e generazioni di ferpenti trasfigurati. 
Quivi fifebiava il Serpe, rugghiava il Leone, muggiva il Toro, 

e per- 
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e percuotevano da per tutto V orecchie urli , e rerfi di quei mo- 
ftri, orrendiffimi, da'quali fu più volte il Santo crudeliffimamen- Pag iói. 
te battuto, e iafciato per morto. Ma che giovarono di quegli fpi- 
riti congiurati, o i lufinghevoli aguati , o gli affalti piò fieri? For- 
fè cacciarono dal cuor d' Antonio la lantità , che pienamente di 
quello impofleflatafi , come comandante, e (ignora, fprczzò tutte 
le furie, e tutti gli sforzi della mainada infernale , la quale tan- 
te , e tante volte rifpinta, e fugata coli' armi della fede, del di- 
giuno, dell'orazione, e col fegno falutare della vivifica Croce , 
tornò colma di confusone , e con gemiti , e con iftrida alti/li- 
me, alla magione del pianto , dove abita Sempiterno l'orrore , e 
il di lordine, raddoppiando perciò a le medefima il tormento , e 
la rabbia . I trofei con tra *1 comune nimico riportati non ibno una 
teftimonianza .eterna , e irrefragabile della lantità maraviglio fa d' 
Antonio, la quale, volle Iddio , col permettere a' diavoli tanta 
licenza, nel fuoco delle tentazioni /qual'oro puriflimo , ratina- 
re ? Ah che qucfto odio cosi interino , che contr'a niuno altro Santo 
moftrò 1' Avverfario dell' uman genere , lo canonizea per uno de' 
maggiori amici di Dio, e lo qualifica per uno de'più folenni eroi 
della lantità . Vedeva il Demonio la lunga ferie , e diicendenia 
di Santi , che dietro al fuo glotioio efempio , avrebbero beatifi- 
cate le folitudini . Conolceva la lantità fedeliflima ofpite del 
fuo cuore, che cacciata dal mondo , in quello aveva trovato ri- 
fugio, da lui e fiere per propagarti a prò del mondo , e riempie- 
re di numerofe fchiere di Santi il Paradifo . Quindi s'armò con- 
tro di lui, e s'inviperì per togliere alla fantità il fuo afilo ; mi 
ricreduto, e feornato fe ne rimale; E vide con fuo grandillìmo 
cruccio , e martoro , i miracoli , e le grazie , colle quali Iddio fi 
compiacque dì coronare la Aia lantità ; vide , e ne fremè d' ira > 
e di fdegno, il medefitno volto luminofo , e rifplendente in An- 
tonio, anche dopo le lunghe macerazioni della carne , l'aria del 
fuo lèmbiante Tempre ferena , e tranquilla . Udillo confondere i 
Savj della terra colla gravità della fua celctte dottrina; i Marti- 
ri confortare al martirio; convincere Eretici, convertire Gentili . Pag.itfj. 
Ed ora più che mai freme nel vedere la voftra inligne pietà , 
o Fratelli, che del nome, e del patrocinio d'Antonio vi gloria- 
te, nel folcnnizzare la fua fella. Ma frema pure , e per diipet- 
tofa invidia lì roda , che fe in tutta la vita l'efercitò col com- 
batterlo , e con tentare di diroccare quello felice OlpiZfo della 
Santità, gli Angeli /celerò alla fua gloriola morte dal Cielo per 
dare all' anima fua fanti lfi ma la palma della meritata vittoria . 

Ebe- 
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E bene dalla ilarità , e dalla luce del volto Tuo , fi conobbe la 
preJènza degli Angioli , a' quali lo fpirito Aio come ad amici rac- 
comandando ; lpirò nel braccio del Signore. O Anima ecceda, e 
benavventurata ! Vero albergo di tutte le virtù, portata per ma- 
no degli Angioli nella Celefte Gerusalemme ; ove in eminente 
pofto tu godi di quella bella patria le più lecite , le più care , 
le più preziolè onoranze. Perdona > ti prego, fe colla rozza mia 
lingua, invece d'innalzarti , t'avrò piuttofto abbaflato j e anzi 
riguarda all'umile oflequio mio, che coftretto dall'ubbidienza, e 
dalla brevità del tempo, non ho potuto ne anche in minima par- 
te i telòri , e le grandezze, che il tuo cuore adornano, adom- 
brare. E iè la lantità , che in te altamente ricoveratali ti è co- 
tanto tenuta pel fommo pregio, e accreteimento , che da te ri- 
cevè, fa, che effa in tua virtù, e per eccella grazia del donato- 
re d'ogni bene, a cui fofti si caro, ne* noftri cuori difeenda , e 
quivi fermi perpetua l'abitazione , acciocché tuoi veri figliuoli, 
e feguaci , combattendo per la virtù , e /confìggendo 1* inferno , 
in compagnia degli Angeli all'eterna gloria n'andiamo. 

««* PER LA NATIVITÀ' DI MARIA 

VERGINE. 

SERMONE XJJl 

« 

TRE grandi Natali fefteggia la Chiefa , e tempo fu , 
che oltre il Natale del Signore fi celebrava fidamente la 
Nafcita del Battila . Poiché ben era dovere , che col 
Precorfo , il Precurfore , di lòmigliantc onoranza fre- 
giato n'andafle, e di chi era conceputo di Aerile , alla 'pari di 
chi era conceputo di Vergine , come mirabile , e prodigiosa , fi 
folennizzafle la Nafcita . Ma bene faviamente , e a ragione , a 
quefte due Nafcite la beneficata Chiefa v' aggiunfè la Natività 
della fua Padrona , e benefattrice Maria , alla quale conceputa 
fenza peccato, e efente dall' univerfale originario contagio , non 
manca certamente per la Criftiana pietà alta materia di maravi- 
glia . La qale io grandiflìma riconoicendo in voi , quella fera, 
fratelli devoti/lìmi , non farò altro , che brevemente coli' affetto 
fecondarla , e dal fuo devoto innamorato filenzio , accattare qual- 
che favilla per ribaldarne il mio cuore , e per confeguenza il 
mio dire. 

Che 
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Che gran natale è mai quello ? Che fublime Regina giace nel- 
la culla , che io veggio ? Graziola culla , fiorita , odorofa , ri- 
fplendentc. Chi è cortei , che elee fuori così adorna, e così bel- 
la , come l'Aurora , quando ella fpunta > Che come quella l'o- 
feuro Cielo illumina con tenera , e frefea luce , e di rola , e d' 
oro, e d'amaranto il dipinge, e di mille vaghi colori eletti; così 
quella Te ne vien via a dilpergere le tenebre di quello mondo , a 
ili u Ararlo, a illuminarlo , a infiorarlo , e indorarlo colle celefti 
grazie ; a dargli graziola vita, e chiara , e bella luce d'immor- 
tali lpcranze. Chi è quella Pargoletta Cclefte , inghirlandata di 
Stelle, attorniata dagli Angioli , che le fan fella, e con facreme- Pag.165. 
lodie i benedetti fuoi primi vagiti accolgono , che non fon vagiti 
di pianto, con cui la primiera Alba falutano , gli eluli figliuoli di 
Eva; ma vagiti di giubbilo, e di gioja ? Qua efi ifta , qua pro- 
gredita, quafi Aurora confurgens ? Delizia della terra , amor del 
Cielo, allegrezza del Paradilò. Ella é quella Aurora, che va in- 
nanzi al fommo Sole , che dal gran cammino dell' eternità 
difendendo , venne a fare un breve , e penolò giro in quella 
terra; nalccndo, e tramontando per noi, per aprirci colla lua lu- 
ce, che illumina ogni uomo vegnente in quello mondo, la felice 
ftrada del Paradiio. E queflo Sole, Sole increato , Sole di giu- 
ftizia , Sole, di cui il noftro é un' ombra melchina , di quella Au- 
rora fi compiacque d' efler figliuolo , e apprelfo la lunga clpetta- 
zione de' lecoli , tanto innanzi predetto , lòlpirato , e bramato, 
ufeire finalmente tra noi poveri mortali dall'intatto, dall'immaco- 
lato, e purillìmo grembo luo . Oh che fa urto adunque , e fortu- 
nato-, oh che beato, e gloriolo Natale ! Natale d'una figlia elet- 
ta , e predetta fovra tutte l* altre ad eflere Madre d' un Dio ! 
Vergine Madre , figlia del fuo figlio ! nella quale , come in ter- 
mine fiflb di fua alta Provvidenza , venne a mirare il grande 
eterno Configlio ; facendola legno ammirabile , ed amorolò de* 
fuoi divini penfieri. In buon punto nalcete, riguardata con bene- 
fico afpetto dal Signore delle Helle , e de' Cieli , o lacrolanta 
Bambina, o Vergine, la cui fecondità, come afferma S.Bernar- 
do, clàltare dovea , e ingrandire l'umiltà , e il parto dovea la 
virginità consacrare. Gioilce al vollro nalcere il Cielo , che con 
tante benigne pupille vi mira, quante fono le flelle ond'cgli va 
ricamato, ed adorno , dall'onnipotente mano con larga magnifi- 
cenza fparfe , e leminate. Sitibondo del Luorifcatto, già da tan- 
to tempo profetizzato ; ebbro di fluporc giubbila 1' Univeriò . 
Poichd in voi doveva umana carne vcftire iì Divin verbo ; e per 
?rofe Saere. I divi- 
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divinizzarci, umanarfi . Nafcetc, Vergine avventuro fa , nafcere^ 
Pag.i66. can d 1( ia, e vaga Aurora , da cui è per nafccre il Sol del Sole, 
che correndo, come gigante, dal fommo Cielo, onde egli ulcl , 
illuminerà colle fuc dottrine , rilcaldcra tutto quanto il mondo , 
portando fuoco d'amore in terra, né vi farà chi j'alconda dalla 
fiamma de' raggi fuoi. Quando matura farete, o gran Vergine, 
per le arcane nozze , e imperfcrutabili del Santo Spirito , che 
Sopravverrà in voi , e che la virtù dell' Altiflìmo , con ombra 
tutta luce, vi farà velo; di quanti titoli, di quanti nomi , tutti 
ammirabili , tutti belli farete inghirlandata , e principalmente 
di quelli di Regina , di Madre di mifèricordia , ài vita , di dol- 
cezza , di fperanza noftra , Salutata da' peccatori , che pentiti 
a voi ricorrono , come a loro Scampo , e rifugio . Se tutti i 
nafeimenti de' grandi Perfonaggì , coftumano gli uomini con So- 
lennità fefteggiare ; quanta giubbilazione , e quanta fefta dob- 
biamo noi fare poveri peccatori , clientuli di Maria , nella na- 
feita della noftra Signora , della figliuola d'Anna , che tanto 
vale , quanto figliuola della Grazia ; di Maria , che lo fletto 
lignifica , che Elaltata ; della Partoritrice d'un Dio , (ìccome 
la Chiela Cattolica con gloriolb titolo a confufione de' nimict 
fuoi l'addimanda \ onore , e pregio della noftra natura , alle- 
grezza della terra, gloria del Cielo. E' nata, Peccatori, la no- 
ftra confolazione , la protezion noftra , il noftro rifugio , il no- 
ftro conforto . Che più tardiamo ad invocarla ? Ella col ino- 
ltrar quel materno verginal petto, e quelle mammelle beate , che 
fùcciò il Celefte fuo pargoletto , trattiene i fulmini della divina 
giuftizia , che non fi Scarichino fopra di noi, che co'noftri atti 
villani contra il Redentore fuo figliuolo, pur troppo abbiam me- 
ritati. Da voi, Aurora immortale, prendiamo lume , e Speran- 
za di dileguare le tenebre della colpa , che l'anima c'ingombra- 
rono , e di vedere per voi la bella luce della grazia, fola, euni- 
1 ca confojpzione , e vita dell'anima . O di grazia piena , o trai- 

le femmine benedetta , per la voftra nalcita vi preghiamo , in 
Pag.167. cui voi , qual vaga Aurora , Spargete a piene mani , quafì Ce- 
lefti Rofe, le grazie, e quafi tenere rugiade, le benedizioni. A 
voi ricorriamo con tutto il cuore , davanti alla voftra culla pro- 
ftrati, Fanciulla diParadifo, benigniflima , mifericordiofiflima , 
gementi , fofpiranti in quefto efilio , in quefta valle di pianto , 
miièrabili figliuoli d' Eva , i quali Seguendo la comune madre 
peccatrice, ci Siamo allontanati tanto da voi, Madre Salvatrice, 
Madre /di miSericofdia , Madre di Dio. Non più tenebre di pec- 
cato; 
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cato i ma forga al voftro iòrgcrc , o Aurora del Paradffo , un* 
Aurora di grazia, alla quale confeguiti un fereno giorno di cri- 
itiana coftanza . Mirate, mirate, la noftra miJèria, e confidera- 
te, che dalla noftra miferi» fpicca maggiormente , o gran Fan- 
ciulla, la voftra mifericordia . 

SOPRA IL DIGIUNO. 
SERMONE XIV. 

IL rigorofo digiuno offervato per quaranta di dal noftro Si- 
gnore nel deferto , c' invita in quelli facri giorni alla fua 
nobile imitazione . E per vero dire , quanto nel tempo , 
che quefti giorni ha preceduto , per un indecente ftralcico 
di gentilità , rinnovando degli allegri giorni Saturnali , e delle 
licenziofe felle Lupercali V efempio , abbiamo fatto oltraggio 
all'adorata profeflìone dì Griftiano ? Letizie , fpafli , godimen- 
ti , convetfazioni , trattenimenti , che non Tempre con e ilo loro 
hanno congiunta l'innocenza , fono flati il noftro e/èrcizio , 
la noftra ozio fa , e fcioperata occupazione . Ahi quanto ma- 
lo impiego abbiamo fatto comunemente del tempo , di cui 
non vi ha al mondo , mercanzia più prezioià ; datoci da Dio , 
perché ci frutti beatitudine , e beatitudine eterna ; e noi , cat- Pag.ió*. 
ti vi economi , e di fpcn fieri di quello , l'abbiamo , oh Dio , le 
non in cole difonefte, e peccaminole ( che Dio non voglia ) al- 
meno in frivole , e leggieri , e vane , bruttamente fcialacquato . 
Riparazione adunque ci vuole del perduto tempo , perchè V ani- 
ma non fi perda ; che perduta quefta , é perduto tutto . Per far 
quello , ottimamente è da Santa Chiefa il digiuno Qua refi male 
inftituito , di cui io quefta fera fono per dimoftrarvi io quefta 
mio breve ragionamento , l'eccellenza, e l'utilità fua : fìatemi 
dunque ad udire • 

Siccome gli antichi reltgioii uomini foleano di tutte le cofe , 
che la terra produce a benefizio dell' uomo ; a Dio , come fa- 
citore del tutto , regalare le primizie , ed offerirne la decima 
così ( dice il gran Pontefice S. Gregorio ) una come decima dell' 
anno viene ad effere la quarefima , che , toltone i giorni del Si- 
gnore, ne' quali la folennità, dal digiuno difpenfa ; batte il fuo 
corfo, intorno al decimo di tutto il giro dell'anno. Or qual più 
conveniente, qual più bella offerta di quefta ? qual più gradita, 
. frofe Sacre . I »i flual 
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qual più accetta primizia ? nella quale purifichiamo i corpi , e 
l'anime noftre colla l'anta attinenza . Quanti mali ha apportati 
agli uomini la faturità ? Quefta inebriò Noe 1 , e il fece alla Tua 
fletta prole , oggetto di derilione . Quefta , fece prevaricare 
gli uomini delle infami città , fece inlolentir contra Dio , cal- 
peflar la ragione, oltraggiare le leggi , non rilpettar la natura. 
Che più ? Dal primo uomo , come venne nella fua infelice de- 
» iccndenza il contagio dell'originale peccato ; e con quello tutte 

le mii'erie nel mondo ; dalle quali fiamo irreparabilmente attor- 
niati , ed oppreflì ? Dalla gola, dal mangiare d'un pomo; e la 
fua volontà fi corruppe, s' oleurò il fuo intelletto; tutte le virtù 
dell' anima s' indebolirono; e noi mileri fuccedemmo nell' eredi- 
tà di quello infeliciflìmo patrimonio ; e tuttora ne proviamo , 
no Aro malgrado, le funefte , e per noi, troppo dannole , e ic- 
Fag.i 69. plorabili confeguenze . Quel male , che allora fece la gola , e 
l'ingordigia ; lo riftora , e lo fana , 1* attinenza , e *1 digiuno. 
Non vi lafciatc , o Signori , sbigottire , e metter paura dalla, 
fua vifta . Magro è egli in apparenza , malinconico , ed autte- 
ro ; ma con graffa , e lauta menla di facri ragionamenti , di 
fante meditazioni , nutriicc, e banchetta lo fpirito, e gì' infon- 
de una falda, e vera allegrezza, una gioja flabile , e permanen- 
te , che il mondo mai non può dare con tutto V apparecchio 
de' fuoi vani , e tranfitorii diletti . Guardatevi dal paragonare le 
più ricche cene delle Cleopatre , de' Luculli , de' Sardanapali , 
piene di frattuono, e di tumulto, e di luffo infoiente, colla de- 
vota parfimonia , e colla lobria , e ftretta refezione d'un digiu- 
nante Criftiano • Ne 1 dòlo all'anima , ma anco al corpo giova 
il digiuno . Prendetene ei'perienza da i medici , i quali , quan- 
do metton le mani in una cura , la prima cofa che facciano a 
un infermo , è iòttrargli il cibo , e imporgli attinenza , perchè 
guarifea. Imperciocché la natura aggravata dal male , non po- 
trebbe elercitare la fua virtù per ifcuotcriène , fe averle di più 
da combattere col l'oprappelò del cibo . La tenuità del vitto , 
e la rigorofa dieta , é quella , che conduce la nave del cor- 
po noftro , non aggravata dal mangiare , a falvamento . Non 
ha adunque la Chiela ragione d'elclamare, invitando i fuoi fe- 
deli al fanto digiuno , che quefto è un tempo grato a Dio , 
tempo accettabile ? e che non folamente alla fanità dell' ani- 
ma , ma a quella del corpo ancora egli giova unitamente? Che 
più poflìamo adunque bramare dell' eccellenza , e utilità fua, 
mentre , eflendo l" uomo compofto d' anima , e di corpo , !' una , 
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SERMONE XIV. *3j 
T altra parte, medica , rinvigonTce , e perfeziona il digiuno ? 
Che fe egli alla noftra malavvezza delicatezza , un poco amaro 
ne iembra , il Aio è uno di quegli amari medicinali ( come di- 
ce S. Bafilio ) che uccidono i vermi , che nelle notti** interio- 
ra fi formano ; un amaro , che per ragione della fantità , che 
De apporta, ci dee efler dolce , e foave ; perciocché nella ftefla Vzg.tjo. 
guilà uccide i vermi , che nell' anima noftra fi creano , cioè i 
peccati. Coli* elempio di Mosé , e d' Elia , che per Io fpazio di 
quaranta giorni pur digiunarono, e poi fecero cofe maravigliofe , 
lo fteflo Santo ci eforta , e c' incoraggifce al digiuno il qua- 
le nella legge di grazia , da noflro Signore , che venne a da- 
re compimento alla legge , e a i profeti , fu collo fteffo mi- 
fteriofo numero di quaranta dì , continuato . Il digiuno fece 
sì , che il gran legislatore degli Ebrei Mosé , ardi di falire il 
Monte, ed entrare nella tremenda caligine, per ricevere le tavo- 
le della legge, icritte dal dito di. Dio ; ma il popolo fatollo , e 
perciò divenuto protervo , ed incapace , gliele fece Spezzare . 
Oh danni della gola , oh vantaggi del digiuno ! Il quale accop- 
piato coli' orazione (come vi potete rammentare da tanti, e tan- 
ti ciompi portati nelle divine Scritture ) ha ottenute cofe mirabi- 
li , ha efpugnato il Cielo. Se adunque fu tanto (limato da Dio i! 
digiuno, che il primo comandamento , eh' egli fece ad Adamo, 
fu quefto ; fe la trafgrefllone di quefto digiuno , fu la noftra 
rovina; fe col digiuno ì Patriarchi fi fortificarono, e fecero quel- 
le gran cofe eh' ei fecero ; fe il digiuno é delizia de' Santi, con^ 
cilìatore di grazie , procacciatore di miracoli ; fe all'anima gio- 
va infierae , ed al corpo ; fe da noftro Signore , per elempio no- 
ftro fu praticato ; fe la Chiefa noftra madre amorofa , e te- 
nera delle noftre anime , in quefti giorni folcnnemente ce Io 
intima , ce lo perfuade , ce lo comanda , perché per ogni pic- 
cola feu/à , o pretefto ce ne «lifpenfiamo ? Oh noftra eflemmi- 
natezza ! Oh negligenza ! Oh viltà ! Oh miferia ! Al digiuno adun- 
que , al digiuno , fratelli miei, il digiunante Crifto vi conforta , 
e v'invita; il quale nella fame ftretto dal Demonio , ed attedia- 
to, alla fcaltra tentazione del fare voltare in pani i falli , refifté, 
rifpondendogli , e confondendolo colle parole della Scrittura, che 
non di folo pane vive l'uomo , ma d'ogni parola di Dio egli fi p ag i 7 ,. 
pafee , e fi mantiene. Paliamoci anche noi , e mantenghiamo- 
ci col quotidiano cibo della parola di Dio , che in tanti pulpi- 
ti in quefto tempo , come a tante divine tavole riccamente da 
f er tutto ci s' imbandiice ; e per meglio riceverla , e farne 
Proft Jacrt, I HJ frut- 
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frutto, andiamoci preparati col digiuno , non l'atolli , e rumanti 
di crapula , come abbiamo pur troppo fatto i giorni paflati ; ma 
tutti iòbri , tutti, attinenti , p in coni'eguenza più grati , e pia- 
centi a dio , il quale fattoli uomo , per infognarci viabilmente 
la via della lalutc , dà a noi nella fua ftefla perfona, del qua- 
rcfimalc digiuno, nel Santo Evangelio , elèmpio così folenne : 
io fulla fua parola , e fu i fatti de' Santi , vi accerto , che le 
più fquifite , e rare vivande , che le meniè de* Tiranni dì Si- 
cilia poterono mai apparecchiare , k fopra l'anima non pura , 
pende , quale fpada , la divina vendetta, non vi potranno mai, 
acconciare, e lavorare un così dolce fapore, che non fia da'ere- 
pacuori della colpevole cofeienza , guafto, e amareggiato. Lad- 
dove nel digiuno guferete le nafeolè lbavità della penitenza , 
che qual manna ialubre , e piena di tutti i più delicati iaporì , 
tutti quanti vi colmerà di celefte, e dagli uomini mondani non 
intefa confolazione . Lafciate pure , che il ricco Evangelico fi 
fatolli ; che la divina giuftizia , gli farà ben pagare lo fcot- 
to , nel fuoco eterno ; e Lazaro famelico farà ricreato a nen- 
ia di Paradilb . Che fe io vi efortaflj a rigida penitenza , a 
macerarvi , a tormentarvi le carni colle fervorofe difcipline , 
co i cilizj ; a rinchiudervi nelle folitudini più remote , a paflare 
la vita in continue amarezze , rigori , aufterità ; chi farebbe que- 
gli , che con dare una minima occhiata fopra i fuoi falli , me- 
ritevoli d'eterno gaftigo , e fentendo ancor fischiare i flagelli 
della divina mano , che gridano penitenza , fcaricati fulle tette 
de' noftri vietai , non confeflafle , molto convenirli a quefto 
tempo, l' efortazione mia , né difdire qualunque più fiera ama- 
VtgAiz. ri HI ma penitenza? Or io, non a macerazioni , non ad aufterità 
ftraordinarie , non a dure attinenze vi eforto ; anzi per bocca 
mia vi eforta il grande Solitario del Carmelo , Alberto Santo , 
lotto il cut nome a i fervigi di Dio voi militate ; ma il digiuno 
quarefimale vi raccomando ; il folito , e folenne digiuno , traman- 
datoci dallo elempto di Grillo Signor noftro , dalla devota ofler- 
vanza fino de' primi fecoli della Chieià. A una penitenza foave 
vi eforto , e alla falute dell' anima , e alla fanità del corpo an- 
cora, fruttifera, ed utile penitenza, in tutti i tempi , ma par- 
ticolarmente in quefto calamitofo per la noftra Italia , fopra 
modo necelfaria , e degna della voftra devozione , degna de' fi- 
gliuoli d' Alberto • Quella franchezza colla quale io vi parlo , 
ben fo , che né alla mia età , ne alla voftra esemplarità fi con- 
viene i ma la prendo io, e dal vottro favore, coi quale vifietc 

degna- 



by Google 



S E R M O N E X1J1. 135 
degnati di darmi que/la ubbidienza , d'eflerc io de* primi a fa- 
vellarvi nel corfo di qnefte Quarefimali Domeniche j e dalia 
ilefla materia , che 1* Evangelio a tutti i fedeli in quefto lieto 
tempo ne fomrainiftra; Né io ho fatto altro , fe non ridurvi a 
memoria, col fcmplice accennarveJc alla sfuggita, le grandi uti- 
lità , che dal digiuno predicatoci da Crifto colla voce , e colf 
opera , fi ricavano ; poiché io fono ottimamente per malo , che 
per confortare la voftra devozione , e la voilra accelà carità , a 
una così eccellente , così fruttuoià , e ancora così loave peniten- 
za, qual'é l' attinenza, e il digiuno , non abbisognano molte , 
né troppo calcate ragioni. E mio pregio é in queilo primo roz- 
zo, è mal tetfuto difeorfo ( oltre a quello dell' avervi ubbidi- 
to ) d' elle re come di tenue guida agli altri più forti , che ap- 
preso me ragioneranno , i quali adempiendo colla lor perfezione il 
mio difetto, faranno a me gran conforto, e a tutti noi di con- 
iòlazione inficine, e d'edificazione. 

• • • »» • 

IN LODE DI S. AGOSTINO. p, gX7J . 
ORAZIONE X1L 

QUI femì/tatt in Uchrymìs , in ettultatioae mtunt . Lagri- 
me avventurate , che qual pioggia di Paradifo , ca- 
dendo in grembo alla terra , meritamente è chiamata 
, valle di lagrime, la fua dura fterilità fecondate , per 
farne poi germogliare grafia raccolta di gioja ; dolce mefle d' 
amara , ma neceflaria femenza . Sapeva bene la forza di quefte 
lagrime, che dal dolore fan nafeere 1' allegrezza , il Santo Da- 
vid, e in fe ftcflb il provò , grande , per cosi dire , agricolto- 
re di penitenza , che Gccome il feme non fa altro, che preda- 
re il coroinciamento alla mefle , egli va via, quella fpunta , e 
rimane ; così il dolore del penitente , che fa allegrezza tra 
gli Angioli , non parta i termini di quefta vita mortale, In cui 
marcifee, e perifce ; ma frutta poi mefle di gloria nell'altra, e 
di gaudio perenne , e immarcefeibile . Se in niun altro mai ap- 
pare quefta verità , ella fi riconobbe nel fanto pianto di Moni- 
ca , delle cui lagrime fi diflc figliuolo il grande Ago A ino . Fi- 
gliuolo di lei per natura, ma molto più figliuolo per grazia, ri- 
generato nel lavacro delle Aie lagrime , e dalle fne ferventi o- 
razioni ripartorito . Oh bella femenza , da cui fa prodotta 4 
Troft Sacre. 1 «»») 
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ricca mefle l Aveva ragione S. Paolo a chiamare i Tuoi Difce- 
poli figlioletti, che in Cri fio di nuovo partoriva ; .E Monica po- 
tè allora nominare fuo figliuolo Agoftino , quando l'ebbe rifat- 
to alla grazia , con cuor mondo , e fpirito nuovo infufogli per 
via delle i'ue lagrime , le quali ebbero tanta forza fui cuor di 
I>io , che mutarono il cuor del figliuolo . Moflrerò adunque 

P»g.*74. brevemente a voi fratelli devotiffimi , che fiete tutti tenerezza 
vcrfo Agoftino ; e 1' occafione che ebbe Monica di l'eminare con 
lagrime; e il frutto copiofo d'allegrezza , che ella ne raccolfe 
per la converfione, e vita del fuo figliuolo : favoritemi di gra- 
ta attenzione, e fon da capo. 

Chi crederla , che forza abbiano per efpugnare il Cielo le la- 
grime ? Fra le beatificazioni dell' Evangelio vi è pur quella i 
Beati coloro , che piangono , poiché elfi faranno con i o! a ti . E il 
-Savio difle : meglio é andare a cala di lutto , che a cafa di 
convito; il rifo è patrimonio da ftolti, e nelle loro bocche egli 
abbonda; il pianto al contrario è dalla parte del unno. Il pian- 
to e* quello , che comincia la noftra vita , il noftro , per così 
dire , noviziato , la noftra prima fcuola , per la quale apparia- 
mo efler noi nati per piangere ; nò per altro la providente na- 
tura aprì allato agli occhi prodigiole perenni fontane di quefto 
umore , ie non perché egli alle noftre umane miferie baftafle , 
* di rimedio con quello sfogo, forni fiele . Che quando il dolore 
Jul petto ha fatto ieno , o poftema , quando fi piange , allora 
è che ella fcoppia , e l'uomo ne viene alleggerito , e (anato. 
Io per me dì quei due infigni Filo lofi , de' quali l'uno continua- 
mente rìdea , 1' umane follie confiderando , 1* altro in continuo 
pianto fi disfaceva, fui penfiero delle comuni miferie ; preferi- 
rei il fecondo come più umano , e più ragionevole . I noftri 
Filofoh* Criftiant, Santiflìmi Monaci , a tanto gtunfero coli' in- 
nocente lor vivere, che ebbero da Dio, in dono, alcuno di lo- 
ro perpetue lagrime, e lagrime non tanto di dolore, c di com- 
punzione, quanto di con loia z ione , e di gioja . Eflendo efle adun- 
que quai vaghiflìme perle accette al Signore quando pei luì fi 
Spargano ; non fia maraviglia , fe quelle di Monica , col lo- 
ro pregio, la converfione d' Agoftino, cioè a dire, la fiia nuo- 
va, e l'anta vita comprarono . L'aveva partorito l'Affrica qua! 
nuovo moftro , ma moftro , d" ingegno , poiché non una 

Pag. 175. iòla facultà , o faenza egli poffedeva , ma tutte in fovra- 
rùfllmo grado, ficcome ne fan fede i iuoi Libri, e di Granitica, 
t di Re teorica , e d' altre facoltadi comporti , e ^uel giro di dot- 
- 1 trine 
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trine tra loro conneffe , e concatenate , che Enciclopedia , ovvero 
circolare erudizione fi chiama, era a lui intrinfeco, e famigliare . 
Infegnò 1* arte dell' emendato parlare in Tagafte fua patria ; poi 
quello dell' ornato favellare nella famoia Cartagine , poi in Ro- 
ma, poi in Milano, ove era la Corte dell' Imperadore, e vifog- 
gì orna va , in conlèguenza la gloria di Roma. Ma che prò , dell' 
acutezza del fuo ingegno , della profondità di fuo lapcre , fe 
quelle belle doti erano dall' Erefia , e dal vizio macchiate ? 
Quello , quello piangeva inceffan temente la zelante fua genitri- 
ce , poiché in quell' età , che al male è di cera , fedotto da 
Manichei , viveva in quelle tenebre da carnali affetti legatilfi- 
mo , ed oppreffiflìmo , ficcome nelle Aie mirabili Confezioni , 
con fanta confufione defcrive. Moftro adunque non i'olo di/cien- 
ze , ma moftro d* crefia , e moftro di paflìoni era Agoftino , fpet- 
tacolo compaffionevole agli occhi d* una madre fanta , che per 
figliuolo non lo ravvilava , fc fanto anche effo non era . Che 
poco è il dar 1* effere del corpo , fe non fi dà il buon effere 
dell' Anima . Non poteva Monica franger la durezza del cuor 
d' Agoftino col luo efempio , non colle parole ammollirlo , e ri* 
darlo, come poi fece a fuo tempo, per alta provvidenza divina, 
il Vefcovo di Milano S. Ambrogio . Alle lagrime ella ricorreva 
feminatrici di gioja , e potenti interceditrici appreffo Iddio. Ora 
eli' ebbero tanta forza quelle grandi incelanti , e fervorofc la- 
grime , che fecero in Milano , dove Agoftino iniègnava V arte 
Oratoria, abboccare con lui il Santo Paltore, che per la fuavità 
de' fuoi coftumi, e per la dolce maniera, e divina di fuo parlare , 
meritamente ha il nome dall' Ambrofia . Cominciò egli a entrare 
in dilatazione con Agoftino , e maneggiando con leggiadra for- 
za il fuo cuore , lo difpogliò degli errori , e a prendere per fua 
mano, nella proffima Palqua, l'acqua battefimale il ridufle . Ec- Pag.176. 
colo dunque di nero Eretico , candido Cri diano , di peccatore , 
fatto innocente , nuovo , e bel moftro di iantità . Come fanciullo 
«li frefeo nato , egli s'apparecchia a vivere novella vita tutta con- 
traria alla prima , e a crefeere di virtù in virtù , in uomo maturo, 
e perfetto. Abbandona con cuor magnanimo le giovenili affezioni , 
fi ftacca, e fi fvelle da' malvagi abiti delle malnate palfioni, che 
tanto il fuo cuore aveano tenuto occupato . Coli' intime midolle 
(fono parole di Poflidonio Vclcovo Calamenlè , che ne fcrifle la 
vita ) coli' intime midolle a Dio convertito , tutta la fperan- 
za, che egli aveva nel k-colo , abbandonò : non più conforce, 
non figliuoli , noa ricchezze , non onori del mondo cercando , 
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ma al folo Iddio, co* fuoi fi determinò di fervire in un piccolo 
gregge devoto , cui egli con fante leggi inftitui . O matafione 
della delira dell' Altiffimo ! O potenza fatta dal braccio dell' 
Onnipotente ' O effetto maravigliofo delle materne lagrime , 
franche aflaltatrici del cuor d* Iddio ! Sogliono effe impetrar 
perdono , e favore dal Cielo , ibpra chi pentito de' fuoi falli > 
gli lava col pianto ; ma ottenere in altrui la penitenza , e la 
converfione , quefto é fol pregio di Monica . Tornato in Affrica 
«uovo uomo , diverfo da quel eh' egli era ; quali progredì egli 
non fece di lantità ; quante anime guadagnò egli con gli am- 
maeftramenti fuoi , co' fuoi efempj ? Se prima era flato di ro- 
vina , e d' inciampo , allora divenuto era d'edificazione . Ora- 
zioni, digiuni, limoline, predicazione , in conferma della vera 
dottrina , e religione eh' ci profetava ; battaglie continue co' 
Pelagiani , co" Donati fli , con gli A r ria ni , e con cento altri 
moflri d v Inferno, coli' eloquenza della fua bocca, coli' efficaci* 
del Aio Aile , erano le lue ordinarie occupazioni , tutta la ina 
vita . Quante lagrime egli fparfe fulla turbolenta fua vita pai- 
fata , per acqui ilari! una fànta quiete , lòtto il foave giogo , e 
fotto il lieve pelò di Cri fio i Non alle lagrime di penitenza 
177. egli aggiunfe quelle deir umiltà , poiché allora quando il popolo 
della Città di Bona , confortata da San Valerio Vefoovo di 
quella, a prowederfi di facerdote; corfe ad arreftare Agoftino, 
e a coftringerlo per bella neceflìtà a ordinarli , egli non trovava 
altro fc hermo per ricuiare quella gran dignità , che lagrime , t 
iòfpiri ? Erano interpetrate da i maligni quelle lagrime a fuper* 
bia , qua fi egli non fi contenta (Te del feconda pofto di Prete , 
ma al primo , cioè a quello di Velcovo afpirafle . Ma , come 
egli medefimo al Vefcovo Poffidonio , fcrittore della fua vita % 
rapportò , non per altro piangeva , fe non perché avendo a ef- 
fere come coadiutore , e compagno di carica al vecchio* Vefco» 
to , ben riconofeeva quanto pefo venifle a mettere fulle fpal- 
le, e quanta obbligazione nel governo di quella Chieia gli cor- 
rene . Vieti quà , umana ambizione , che non. confici era rido al 
tremendo carico , che portano feco le dignità , per ogni via , e 
con unti travagli , le proccuri , e le cerchi . Poca intendente 
del vero , ed abbagliata alle falle apparenze d' nn vano Iuftro , 
ed eftrìnfeco , non avverti alle intrinfiche fpine , che portano 
feco le dignità più illufori . Impara dal pianto d* A godi no a 
moderare quella pazza gioja, che dalla fperanza, e dal pofiedi- 
mento di tali ambite cariche concepifei * Eccolo adunque efal- 
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tato, perocché quegli, che ricui'ava d* effere fcmplice Prete, fu 
fatto con nuovo efempio Coepiicopo della Città dì Bona, della 
quale dopo la morte di S. Valerio , refle aifolutamente la nobil 
Chiefa . Quanto egli poi nella Vefcovil cattedra ftabilito , ipie- 
gafle la Aia facra eloquenza , e facefie fpiccare I* Apoftolico zelo 
rielle folenni predicazioni , e nelle fiere difputazionì con gli Ere- 
tici, dicanlo, le non altro , i Donatici, che non potendo alla 
forza della fua lingua refiftere, e vedendo disfatto , e fconfìtto 
il lor partito , prefero violente configlio d' ucciderlo ; dicendo 
pubblicamente, che per difefa della greggia , bifognava disfarfi Pig.171. 
del lupo. 11 ìuo Monaftero, ripieno da efTo di Religioni fceltiA 
fimi , veniva ad effere Seminario di Sacerdoti , e di Vefcovi 
fegnalatìllìmi ; laonde Moriva 1' Affrica fotto di lui fiera nutrice 
di belve , e di moftri , in nuovi moftri di dottrina , e di l'ami- 
ti . Come era egli mite , e facile noli' udire le caule , come 
benigno infieme , e fevero nell* ammaeftrare , e nel riprendere-, 
come fobrio nel vitto, modefto nel veftire , come angelico nella 
convenzione , come giufto , * difintereffato ! talché alcune ere- 
dità laiciste alla Chiefa per diftribuirfi a' poveri , egli ricusò , 
perché gli pareva dovere , come dice lo fcrittore antico della 
fua vita, che piuttofto da i figliuoli, e parenti de' morti , fof- 
fero pofledute. Efempio raro, e Angolare d'integrità, e di giu- 
ftizia , e di ftaccatezza incomparabile . Nelle poffeffioni della 
Chiefa non era egli con troppo avido amore intento , e folleci- 
to , ma applicato alle maggiori , e fpirituali faccende , appena 
da quelle a quelle 1' animo inchinava , e dopo fubito all' ufata 
contemplazione ricorreva . Per la neceffità foddisfaceva quanto 
era di bifogno , e non più , alle parti di Marta , Uggendo 
fempre la migliore , cioè quella di Maria . In una cafa , e alla 
fleffa tavola , e a fpefe comuni fi nutrivano, e veftivano Che- 
rici fotto T ccclefiaftica difciplina . O fortunati , che in Ago- 
ftino , come intenfilfimo fpecchio d' onefta , e iànta vita mi- 
rando, 1' animo loro acconciavano, ed abbellivano ! Tanta era 
fua virtù , e così forte grazia otteneva negli occhi di Dio la 
bellezza della fua iàntità , che l'arricchì ancora di maraviglie ; 
onde liberava energumeni , fànava infermi . Pure le fante azio- 
ni , benché con effe fi compri una eternità di contenti , fono in 
breve giro di pochi anni di temporal vita riftrette . Ma le fcrit- 
ture , e i libri , ne* quali uno lafcia imprefla 1' immagine dell' 
anima fua , ripieni di documenti fantiflìmt , tutta la buona po- 
iicrità per tutti i fccoli ammaeftrano . Vive ancora in quegli ^179. 

Ago- 
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Agofti'no, e fpìra in cflì frefco , e vlgorofo il Tuo zelo. Non è 
morta con lui la Tua facondia ; ma come vivo tcfbro ripofta , 
dimora a pubblica utilità, nelle lue carte, nelle quali non v* è 
che defiderare, o d' acume d' ingegno, o di forza di fentimen- 
ti, o di profondità di dottrina , o di leggiadria d' efpreffione ; 
di dignità , di Jòavità , d* acrimonia , d' un Maeftro de' Fedeli , 
d' un combattitore d' Eretici ; poiché egli era e della fecolaref- 
ca , e della iacra Tcienza a maraviglia ricco , ed adorno . Che 
quanto egli valcfle nelle antiche memorie , e nella erudizione 
ancora de' gentili , il lòlo ammirabiliflìmo libro , della Città di 
Dio , ne fa fede . Corredato adunque di fantità di vita , e d' 
eccellenza di fapere , fate ragione voi , devoti/Timi del Santo , 
quanto egli di frutto facefTe vivendo , e quanto ancora ne fac- 
cia , e fia per fare a coloro, che con iincero cuore, e bramolò 
di loro eterno profitto , il leggeranno . E ben raoftrò d' efTere 
dalla divina grazia, in particolar guila , regalato , e favorito , 
mentre di efla , e del libero arbitrio , lcnfle mirabilmente , e 
nodi d" intrigatiffime difficoltà maneggiò , e difciolfc. E perché 
egli conofeeva, quanto una buona e lana fcrittura faccia di be- 
ne , e per contrario , quanto danno all' anime arrecar può una 
non così retta opinione conlegnata negli fcritti alla notizia de' 
fecoli , il giorno vicino a quello della infermità della fua mor- 
te, volle riandare gì' immenfi fuoi volumi, e dar loro una ge- 
nerale rivifta ; laonde ne nacquero gli edificanti libri delle fue 
Ritrattazioni, ne' quali emenda fe fteflb , con infignc e Tempio , 
e di fapere, e di umiltà . E ficcome nelle umili/lime lue Con- 
fezioni , piene tutte da capo a piede , d' un'aria di nobile fpi- 
rito penitente , e bagnate di compunzione , fi dà a vedere corret- 
tore della fua vita , così nelle Ritrattazioni , colme di pia inge- 
nuità , e di umile gravità, fi moftra emendatore di fue opinioni. 
P»g.i$o. O profonda umiltà con profonda dottrina congiunta.' Quefto fece 
egli poco avanti la fua ultima infermità , la quale da calamiti 
mandata da Dio all'Affrica, fu accompagnata ; poiché' Vandali, 
e Alani, e Goti, dalle parti di Spagna sbarcati in Affrica , tutta 
quella regione inondarono ; laonde il Santo vedendo ciò accadere 
per giufto giudicio di Dio , a punizione de' popoli miscredenti , 
non altro faceva che piangere , e Tantamente lamcntarfi , con 
mandare calde preghiere al Signore ( particolarmente quando fu 
ftretta in affedì'o , da' medefimi barbari , la fua Città di Bona ) 
che , o la città da i nemici liberaffe , o i fuoi fervi facefTe forti a 
foffnre la fua divina volontà , o fe medefimo dal mondo a fe ti- 
rafle . 
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raffe . Nel che fu egli dal benigno Iddio efaudito ; poiché il 
terzo mele dell' afledio rendè I* Anima al Signore . E le tanto 
egli pianfe in vita le colpe lue, e le nella difgrazia delle Chicle 
per 1' inondazione de' Barbari, erano a lui le lagrime, a guila 
del Santo David , pane giorno , e notte , non fi dimenticò in 
ultimo del virtuofo , e Tanto Tuo pianto , ereditato da quello 
della fanta fua genitrice , delle cui lagrime fu degno figliuolo . 
Ordinò , che gli foffero Icritti in ampia forma i Salmi delia 
penitenza, e giacendo in letto, pofti rimpetto a fe , gli vagheg- 
giava , gli leggeva , gli meditava , e perpetuamente, e abbon- • 
dantemente col pianto , vecchio ornai di lèttantafei anni , glj 
accompagnava, avendo per maflìma non dovere anco i Criftiani 
lodati , e facerdoti ulcire del corpo lenza degna , e competente 
penitenza . Scuola é «fuefta fevera de' troppo delicati Criftiani , 
che vivendo in allegrezze temporali , e in fugaci delizie , di que- 
llo fanto pianto non curano , pianto momentaneo , c pafleggiero , 
che gioja , e gioja eterna ci frutta. £>ui ftminant in lacbrymis , 
in cxultatitne metent . C indillo quefta gran verità il Santo Da- 
vid , ce V ha confermata principalmente Agoftino . Quaggiù fi 
femina , in Cielo fi miete. Abbracciamo il pianto, per aver la 
gioja , e impieghiamo una piccola amara fementa , per avere PagiSi. 
una grande, anzi eterna allegra raccolta. 

IN LODE DI S. NICCOLO' VESCOVO 

DI MIRA. 

ORAZIONE XIII 

DOvendo io, in virtù del voftro comando, al quale efe- 
*uire fon coftretto , in quefta Iblenne frequenza , fare 
il gran Niccolò , Protettor noflro , umili facrificj d' 
obbedienza , e di lode ; non fo per me , dove rivol- 
germi , non che col dire , col penfiero ; fòpraffatto , non folo 
dalla grandezza, ma dalla copia ancora della materia, la quale 
in vece d* arricchirmi , m* impoverire , ed in cambio di pre- 
ftarc ali, e coraggio al mio debole intelletto, 1' opprime, e lo 
icora. Infigni virtù mi s' apprelèntano da per tutto ; per tutto 
intigni miracoli, e tanto quelle, che quefti, a fe mi chiamano; 
perche* io ad onore del noftro Santo , a confolazionc voftra ve 
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gli rammemori,- ma, che pollo far io, iniòfrkiente , ed inefper- 
to , quantunque dall' aura del voftro favore , contra ogni mio 
merito v follevato ? Non altro , che protrarmi alla tomba di 
quefto ammirabiliflìmo Santo, ed implorare da lui, teneramente 
invocandolo, forza, e fpirito, per dire alquanto delle fue lodi; 
e che ficcome dalle lue offa venerabili featurifee lalubrc fontana 
d' Olio Miracolofo , così fi degnaffe di fare Jgorgare dalla mia 
lingua un fiume loave di devota eloquenza , che inondane, per 
le voftre fitibonde orecchie , i voftri pietofi cuori . Ed ecco 
non fo come, che mentre genufleflb col mio fpirito, fio fupplf- 
cante alla tomba di Niccolò, adorando la fua gran fantità nelle 
lue preziofe Reliquie, fento infpirarmi 1' argumento, tratto dal 
Pigili, medefimo Sepolcro fecondo di miracoli , e di meraviglie , che 
per quello illuftre Santo , e glorioib , chef egli é, ce lo palefa % 
ed addita. Et erit ftpulcrum e)us gloriofum. Dimoftrandovi bre- 
vemente la fantità gloriola nel lepolcro.. 

Abbiamo noi infelici mortali , troppo deboli le pupille , per 
immaginarci anche da lontano un piccoli/Timo barlume della 
maeftà di Dio , e della gloria fua , e de' Santi fuoi ; laonde 
ajutiamo la noftra fiacchezza con quelle fpecie di quà , le quali 
ci fanno alcun poco di quelle grandifiìme, ed inviabili rifovve- 
nirc . Così, chi può mai ridire lo fplendore immenfò, e la luce 
sfolgorantiflìma del gaudio eterno, e della gloria, che godono i 
Santi nel Ciclo ? Ma noi lo polliamo bene in qualche maniera 
argumentare da quella eftrinfeca, che godono temporalmente qui 
ia terra , per far ragione di queir intrinfeca , che guftano , e 
gufteranno perpetuamente alle fonti del Salvatore nell'Empireo. 
Mendichi , umili , difprezzati , perfeguitati , tormentati , marti- 
rizzati , hanno mutato colafsù la nudità in ricchezza, l'umiltà 
in efaltazione , i difprezzi in laudi , le perfecuzioni in glorie ; 
in gioje i tormenti , e i martirj in corone .. E quella loro invia- 
bile gloria , che a guilà di fiamma lucentiffima , e inconfuma- 
bìle gli circonderà per tutta V Eternità nella magione di Dio , 
nella celelte loro abitazione , tramanda quaggiù uno , per cosi 
dire, ftrafeico luminolò , una traccia di gloria.. Poiché fu gli 
Altari , fono da per tutto adorati , con odorofi timiami inceri lati , 
e non meno delle fiaccole , che a loro onore s" accendono , ar- 
dono i cuori di devozione , e fi ftruggono per affetto . Le fer- 
venti orazioni fparfe al Cielo inverlò di loro, la fragranza degl' 
incenfi ne vincono; e i miracoli da loro operati, e le grazie a 
i devoti loro concedute > pia di qualfi voglia illuminazione ter- 
rena 
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iena i ricchi Altari , e i fupcrbi loro Monomenti ne adornano. 
Ora fe niuno Santo fu glorioJb , e gloriofo ancor nel fcpolcro, Pag il j. 
egli fi è certamente il noftro gran Protettore, c benigno Padre S. 
Niccolò. Grandiflìmo operator di miracoli egli fu, quando vifle, 
e parve apporta mandato dalla Divina Provvidenza, chea noftro 
bene mai Tempre veglia ; acciocché teftimonìanza e luminofa , e 
ftrepitofa rcndefle della virtù del figliuol di Dio , tanto in quei 
tempi dagli Arriani combattuta, e non folo colla fcienza , e collo 
zelo , che in lui fiorirono al maggior legno , confondeffe quegli 
empj, ma ancora colla forza, colla grandezza, colla moltiplicità 
de* miracoli, gli opprimefle. Arrio, tu il di, della Divinità di 
Crifto oppugnatore fcclleratilfimo , tu , che per propria voluta 
ccctà, fatto infenfibile alla luce del vero, che nel cuor ti bat- 
teva , alle voci de i Venerandi Padri nel Concilio Niceno in 
gran numero congregati, né pur ti fcotevì , e all'infiammate pa- 
role di Niccolò non t'arrendevi, trovarti pure, dopo il tuono di 
fua eloquenza , il fulmine nel volto d* una percofla , per farti a 
tuo difpetto , per tua falute arroffire , e pentito ricrederti . Or 
nell* Inferno penando, confeffi a tuo malgrado quella Divinità, 
che negarti, la cui forza nelle opere miracolone, e divine, che 
tutto giorno operava il gran Niccolò , al mondo tutto fi mani- 
fé fta va . Ed in vero il far viaggiare full* acque le pefauti co- 
lonne , il richiamare da morte a vita gli eftintì, i lacerati corpi 
ancora, e fatti in minutiflìmi pezzi, rimpaftare , e riunire, per 
rifondere loro, novella vita; comandare agli elementi, lìgnoreg- 
giare la natura é un vivo argumento dell' efler pieno dell'autore 
di quella . Quefti smiracoli fuori ancor dell* ufo de' miracoli , 
querte maravìgliofiffime maraviglie guadagnarono al noftro Santo 
tal fama nel mondo, e tanta gloria, che per fino a* noftri tem- 
pi riveriscono il fuo nome, adorano la fua virtù, e Scolmatici, 
e Saracini. Tcftimonio ne faccia e la più remota Europa, e la 
Turchia. Guardate adunque, che gloria è venuta a lui dopo al Pag.114. 
fepolcro . Gloria fingolare , ed unica , poiché corrifponde all' 
unica, e (ingoiare virtù fua nell* operare i miracoli. Non pafla 
la gloria degli altri Santi goduta da loro qui in terra , che fer- 
ve per un cenno a noi di quella immenfa , e incomparabile , 
che godono in Cielo , non pafla , dico , quefta loro eftrinfeca 
gloria i confini del Mondo Cattolico , e tra i fedeli folamente 
fiori fee . Ma che poi agi' infedeli ancora fi ftenda , e da i ne^ 
. mici ancora, dopo tanti fccoli fi confeffi, quefta, quefta è pro- 
pria lode di Niccolò. Non l'ha egli comune con gli altri Santi; 

dia 



Digitized by Google 



144 PROSE SACRE 

ella è tutta fua . Quella , poco meno , che tutte le maraviglie 
operate da lui in vita forpafia, ed é una preziofifEma corona al 
iuo icpolcro . Cominciò nella prima bella fanciullezza a fare 
feoprire in ih fteflb gli effetti della divina grazia , che lo pre- 
eleggeva a gran cole ; provò prima il dominio di quella , che 
I' ulo della ragione ; poiché tenerello infante , al recitarli del 
Vangelo , non e/Tendo nelle membra ancora ilabilito , pure in 
pie fi drizzava , in legno dell' eflcre già già pronto ad ubbidire 
alle voci di Dio; e in certi detcrminati giorni della Jèttimana , 
ne' quali P ulò della Chiefa P attinenza e' intima , volontario 
egli digiunava ; le quali oflervanze , miracolole in quella età , 
furono prcludj alla non interrotta iequcla di miracoli , nel la- 
voro de' quali maravigliofamente fi compiacque la Grazia . Che 
fe dallo ftrozzarfi i lerpenti da Ercole ancora in falce , argu- 
mentò nelle fue favole la fuperftizioia Gentilità , la fortezza , 
ed il valore dell'Eroe, quando fofle crefeiuto, da quelli mirabili 
principi volle far conolccre Iddio , che uomo maravigliofo fa- 
rebbe flato Niccolò, fe tale era bambino. Se io non teme/fi di 
profanare colle favolofe detenzioni quello l'acro luogo , e fare 
Oltraggio alle vere glorie di Niccolò , io direi , che fofle flato 
un vero Ercole , invitto , ed indefeffo nel liberare il mondo da 
Tig i Jy. i moftri , e nel ripurgarlo dalle perii dell' anima , cioè dalle 
fuperftizioni , e da i vizj , occupandofi tutto in rendere gli uo- 
mini religiofi , e fanti . Atterrò nella Licia , ove fu proporlo 
Pallore, gli icellcrati avanzi dell' Idolatria, fcon/llfe V Ere fi a , 
cacciò in fuga i peccati ; e fe P antico Ercole con tre pomi d' 
oro nella deflra fi rapprelèntava , cui egli, uccifò un certo Dra- 
go , da un tal Giardino ne colle , i quali pomi , fecondo , che 
dicevano i favj de' Gentili , fignificavano tre virtù , ovvero tre 
belle attinenze , dall' Ira , dall' Avarizia , dal Piacere ; Voi 
ben fapcte , che con tre pomi fimil mente il noftro Niccolò fi 
figura, fantiffimo Ercole non favolofo, vero liberatore del mon- 
do , difenfòre , e coniervatore della vittù . Stava in guardia , 
anzi in aguato d' un bel Giardino il Drago Infernale ; fu tre 
giovani piante pollo avea P occhio , per guaflar loro la vergi- 
nale frefehezza ; qaando Niccolò con indurinola mano , non 
colfe, ma v* inneftò tre pomi d'oro, che a quelle piante, che 
per mancanza d' alimento inaridite languivano , e follegno ac- 
crebbero, e ornamento; allontanò il Demonio, perché con alito 
peftilente non P auggiafle , e con branche violenti non le fpo- 
gliafle , facendole , grate agli occhi di Dio , germogliare in 

vir- 
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Virtù e maturarli aJlegre per Io Giardino del Cielo .* La cura 
adunque non /blamente delle per ione al fuo pa fiorai fenno com- 
mene , ma di tutta la Criftianità , che egli , e coli* efempio, e 
colla dottrina mettendo in opera le fue grandi virtù edificò , ed 
inftruì, meritò da Dio tal dono di miracoli, che lo fecero tale, 
quale il mondo lo celebra : premio furono di fue virtù i miracoli , 
e autenticazione di quelli medelìmi miracoli fatti in vita , furo- 
no , fono , e faranno quegli operati da lui appretto morte t Tra' 
quali continuo , ed unico é quello del fudare le preziofe offa fue 
un olio miracolofo , un balfamo vitale , forgente veramente di 
Paradifo , il quale ha dato al mio povero difcorlò il motivo , ri- 
cono feendo in quello la gloria del fuo fepolcro , argumento di Pag-iS& 
iàntità , e d' infigne gloria Celefle . £ veramente é una dimo- 
flrazione quella , perenne , e viiìbile di quella fpirituale unzione 
di Spirito Santo, che inondava 1' anima liia , e veniva per con- 
fenfo a trafpirare ancora nel fuo corpo , fpirante tutto Santità . 
Onde ficcome negli alabaftri , ove fia flato unguento preziofo , 
benché fpczzato 1' alabaflro , fi fia verfato 1* unguento , non 
oflanCe rimane in quei frammenti un* avanzo odorifero , e goc- 
ciane qualche (lilla di fragranza -, così dal corpo di Niccolò di- 
fcìolto , e ritornato alla terra incita 1' anima fragranti Hi ma , e 
piena d* interna unzione , ha lafciato nelle reliquie di quello un 
limpido material contraffegno , un* odore , e liquore indeficiente» 
il quale pollicele la virtù de' miracoli . Se adunque , o gran San- 
to , é così glorioio il tuo fepolcro , e tanta é Ja tua gloria quag- 
giù -, qual mai farà quella , che ti circonda nel Cielo ? Sé la gra- 
zia medefima colle fue mani imballa ma il tuo Cadavere , qual 
corrente d' incorruttibil gioja ti bagna la Santiflìma Anima co- 
ilafsù ? Se é tanta la tua virtù , tanta la fama de' tuoi antichi 
miracoli , e la teftimonianza che di quegli , i nuovi tutt* ora ne 
fanno , che per fino i nemici , e gì* infedeli t' onorano , innamo- 
rati della bellezza di tua virtù ; quanto dobbiamo noi accenderci 
in amore verfb la medefima , che meritò -d' avere dal Cielo sì 
grande autentica di così infìgni , e rari prodfgj ! Noi , che pro- 
feffiamo d' effere in particolar modo fuoi figliuoli , e facciam no- 
ilra gloria di nominarci dal fuo benedetto nome ; che militiamo 
lòtto le fue iniegne ; quanto dovremmo effere affezionati feguaci 
di fue virtù , per dimoflrarci in qualche parte degni figliuoli di 
si gran Padre ? che a gu ila di miracolo fa Fenice , dalle fue ce- 
neri, rinafeendo in gloria, dona grande fperanza, a noi tutti, di 
riforgere gloriofi , fc come abbiamo il nome di lui , così la virtù 
Profc Safre. K di 



Digitized by Google 



i 4 6 PROSE SACRE 

di lui c ingegneremo , col Tuo ajuto , e colla divina grazia , d? 
Pjg.iS 7 . pofTedere; poiché é mirabile Iddio ne' Santi Tuoi, i quali per mo- 
llare , quanto egli onora della fua amicizia , anche nelle Reli- 
quie, c nelle fpoglie de' corpi loro, fa venerabili; anche le ari- 
de offa innaffia colle lue grazie , e ne fa germogliare miracoli . 
Oh chi mi de ile qui le penne di quella Colomba di Geremia , 
acciocché io poteffi alla montagna dell' eterno Sinai impiccare un 
volo, e quivi vedere in che alto porto di gloria é il noftro Santo, 
come egli é degl' Innanzi appreflb a Dio nella Corte Celefte, co- 
me egli é potente interccflbre , liberaliflìmo , beneficentiffimo , 
prontiflìmo a chiunque divotamente 1* invoca , e particolarmente 
verfo di quelli , che fan profetinone d' efiere figliuoli fuot . Ma 
perché V anima mia è attaccata alla terra , né può fofter.ere la 
grandezza di tanta luce , torno a protrarmi di nuovo , con tutta 
1' umiltà del cuore , al tuo fepolcro , o gran Padre, ed in quelle 
ombre riconolco la chiarezza della tua gloria . Voi , fratelli di- 
lettiflìmi , che più di me potete colla purità , e agilità dell* ani- 
me voflre divote follevarvi ; da quel poco, che io ho detto, ar- 
gumentate quel molto, che dir fi potrebbe, o piuttofto, nonché 
dire con lingua , né anco immaginare fi può col penfiero , dell' 
alti/Timo grado di gloria celefte , nel quale il noftro Santo é col- 
locato ; e fe tanto é onorato da Dio il fuo fepolcro , e la fua ter- 
rena memoria , fate ragione quanto fìa eolafsù 1' onor fuo, e la 
fua potenza ; e glorificando continuamente Iddio nel noftro San- 
to , ci sforzerem tutti , imitandolo , di piacergli , 

Pag.m, IN LODE DEL MEDESIMO SANTO. ; 

SERMONE XV. 

A ben dovere , che dove tutto il Mondo applaudì alle 
glorie di Niccolò il Santo , non rimaneffero di lodarlo 
anche i particolari a lui devoti , nelle proprie forcale , 
acciocché il t'aeri he io di lode , non folamente fofle pub- 
blico , ma privato . Che , fe gli antichi nelle tenebre di loro 
fuperftizionc , oltre al facrificare ne' comuni Templi, avevano 
anco i domeftici facrificj ; e al Genio , e agli Dii Lari , e 
Penati , nelle loro magioni , come a Numi tutori , e protettori , 
immolavano , acciocché di religione e i pubblici , e i privati 
luoghi follerò pieni j quanto più noi , che dalla verità della 

Fede 
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SERMONE XV. 
Fede illudati fumo, debbiamo falsificare, per dir còsi le ' 
(tre cale, e farJe al pan' de 4 templi , delle laudi de* Santi nn Trl 
nibnareP U Santid di Niccolò J tale, e tanta, et' nco^ 
gl infedeli, e da miicredenti conofeiuta , trae da per tutto*! mon- 
do le adoraz.oni. Or perché non fi dà traile pVivate mura a 
cosi gran virtù , tributo di devozione, teftimonianza d' oflecuio 
» riconolcimento de i grandi benefit;, che egli , particolarmen-' 

Ln £ n n fTT d ì"™™ '* fom di fua ™raviglk>fa 
Sanutà , non fo o le Reg.oni , e le Città intiere la provano 
ma le cale , e gh uommi i„ particolare , che ne' loro bifogni 
il fuo lanto nome invocano, e a lui , come a domeftico, e fu- 
telare Nume ricorrono , così non difeonviene la lode oltre alle 
pubbliche, » privata cafa a lui renduta . E veramente cual più 
gran Santo, e più umveriale di lui > Giovò egli alla Chiefa tut- 

ip 2i f ». ^ ìc g cmcva 'otto la perfidia degli Arriani P at? i*o 
Coli affifterle in compagnia di quei trecendiciotto Padri "Le * 
il gran Niceno celebratiffimo Concilio formarono . col confon- 
dere colle ragioni , e quando le ragioni non valevano ad efpugna- 
re colle tante guanciate V empio Arrio , e beftemmiatore, zelan- 
Divinità 0n ™ d <\W™ l ° * Dio, al quale toglieva quegli la 
D vm.tà. Giovò alla Chiefa particolare di Mira, Città coitale 

fi n " T ' a 31 \%T? ÌC PCr dÌVÌn m,>aCO, ° • dc ^o , ed af! 
funto fpezzò 1 Idolo tanto famofo d' Apollo , che quivi coli» 

tratta delle fort, rendeva folenni oracoli , e (libili trionfante U 
SSli" m A raC °} 1 ' dc > ali Wd«o abbondantiffimamente Tar- 
coli L'Jr/- . t f ft,rn . 0 , n, '° alJa Verità » ch,ef P^aicava , e mira- 
coK e fot 31 gU,Ya ' che fo ^ono V ufo de'comuni mira- 
Itl krl tra gli fteffi n,, ' racoli » »ì«colofiffimi , come 

t £lr •n ma - e PCr aCqua Colonne > deI ric^amare alia vi- 

miraco^ ehe fi"? "I' 'T'" tagUate > P™ nend ° 1* «niverfal 
miracolo , che fi farà nel gran giorno del finale giudizio in 

cui verranno a rimetterà" infieme le fte£Te carni, e riunirli a" 

corpi rianimar, dalie ftefle anime , per ricevere unitamente e del 

nSLìt-l • "? ' e ? rno L P , rCmi '° > ° g aft, '«° • OH*** '<>no le 
quali fi conciliò appreflò tutte le nazioni , generale la devozio. 
ne e da tutti fu , ed é , e farà fempre acclamato ftraordinaria- 
mente per Santo. Serviffi di lui la provvidenza per fuo princi- 
pal m.mftro a diftendere i confini della Fede , ad accrefcerla , 
ed avvalorarla, alloraché ella era più combattuta , ed afflitta. 
Trofe Sacre. K ij Ma 
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Ma i miracoli, e le grazie, meno ftrepitofe, «a non meno mi- 
rabili, eh* egli continuamente fa a' fuoi fedeli , e divoti invoca- 
tori , 1* hanno coli i cui to il Santo Protettore di tutte le cafe , e di 
tutte le particolari per ione . Tro volli alcuno da dura malattia , e 
da acerbi dolori tormentato ? Con fede invocato il liberò Nic- 

Pag.190- colò. In molto più gravi infermità rinvolto , cioè da paflìoni d' 
animo, e da vizj oppreffo ? fuo a/utatore , e liberatore è Nic- 
colò . Le afflizioni i guai , e le tribolazioni di quello guado 
mondo l'aggravano? Glie l' alleggerire , e ne lo rileva il favo- 
re di Niccolò . Egli dalle carceri , da i naufragi » dalle male in- 
fluenze difende . Non vi ha iurta alcuna di male, per malage- 
vole eh' ci fi a , e che alla cura , e alla fonazione refifta , fia di 
corpo, Ha d'animo, fia di fortuna, che la Aia mano, che é ma- 
no di Dio, non curi, non tolga , non annienti. Quà chiamo in 
teftimonio la fua devotilfima Città di Bari, che pofledendo il fuo 
preziofiflìmo Corpo, da quella manna, che Ai! la dalle fue facro- 
fante reliquie , che è un perpetuo miracolo , difpenfa a tutto il 
mondo un abbondanti/lìmo teiòro di grazie inefìimabili , di mi- 
racoli, e grandi, e fenza numero . Non voglio qui tefferne un 
lungo regitfro : bafta folo , che io vi dica , che tutte le penne, 
eia fama medefima fi fianca nel recitargli. Legge fi della manna, 
che al popolo eletto piovve là nel deferto , che conteneva in fe 
miracolo! amen te tutti i la pori , colette , e divino cibo, nettare, 
e ambrofia non fìnta da favoleggiatori Poeti , ma lavorata , e 
mandata dalle mani onnipotenti di Dio ; laonde non fenza alta 
ragione Manna, cioè Mann fu appellata, non altro quefto nome 
lignificando, fe non, che ì quefto? parole d* ammirazione , e di 
ftupore, profferite dal favorito popolo, che vedeva, e lèntiva la 
mul tipi ice, e varia benedizione della manna, condizionata a tutti 
i palati , e, che era tutto ciò , che uno fapeva giammai deside- 
rare . Or quella manna ( che con tal nome appunto fi nomina 
V olio miracolo fo , ehc" continuamente (lilla a prò de* mortali 
dall'* offa dì Niccolò ) quefta manna , dico , viene con perenne 
miracolo rinnovata , ed cfpreffa in quello benedetto liquore , che 
a tutte le umane neceflìtà fovviene , empie i voti , e le brame 
dalla devozione fervente , e dalla viva fede animate ; in iòm- 

Pag.191. ma , a guiia dell' antiea manna , in queilo afpro de/èrto , che 
vita fi chiama, fi fa tutto a tutti, nutrisce, foftenta, e riempie 
di franchezza , e di biute . Queir antico iuo celebre fatto , col 
quale alla pudicizia delle tre donzelle fovvenne , quali mandato 
loro dal Ciclo , eoa Unto più bella , guanto fegreta liberalità ; 

Giove 
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fSiotc non favololò, ed innocente , piovendo oro , non per op- 
primere, ma per falvare la virginal purità, dà abbaftanza a ve- 
dere, non folo aver goduto Niccolò, a gloria di Dio, de i pub- 
blici, e luminofi miracoli, ma de* privati ancora ; e non tanto 
le Città, e i Paefi intieri, quanto le particolari Cafe avere, di 
favore , e di felicità ripiene : il qual fatto non mcn degli altri 
più illuftre, ancorché più nafcofò , mi piace alquanto di confide- 
rare. Quello confiderò, e fu quello la fua eloquenza fe* campeg- 
giare Leone Imperadore , nel fuo Panegirico fopra il Santo , tra 
gì' infiniti , e maravigliofi fatti trafcegliendolo , e folo , per dir 
così , (limandolo degno , ove la fua facondia s* efercitaffe . Dante 
non per altro dipinfe il noflro Santo , che per la larghezza ufata 
da lui alle tre fanciulle , e le immagini fue , iènza le tre palle 
<T oro non vanno , fimbolo proprio , e inièparabile d' un tanto 
Eroe ; e nella felli vità fua , tre pomi , che dall' oro hanno il 
nome , per bella ricordanza , benedetti , a noi figliuoli luoi , fi 
difpenlano - Or perché non per alcuno di tanti , e tanti fuoi 
chiari , e flrepitofi miracoli fimboleggiarlo ? Non per altro , cred' 
io, fe non per additare la fonte de' miracoli , eh' é la virtù, in 
eccellente , anzi divino grado poffeduta , qual Niccolò poflede- 
yala . Né meno é de* miracoli fteffi miracolo/a una gran virtù ; 
imperciocché , fe dalla rarità il miracolo s* argomenta , ah quan- 
to é rara una perfetta virtù ! La carità , la liberalità, l'umiltà; 
le quali tutte in quello fatto di Niccolò così maravigliofamente 
rifplendono , e /piccano , che la notte più cupa , in cut quefto 
fatto fu operato , con tutto il ùìo fegreto , con tutti i fuoi fi- 
lenzi , con tutte le fue tenebre, non valle ad occultarlo. E per- pag. I91 . 
ché un Ceffo non avefle da invidiar 1* altro , nel provare la di- 
vina munificenza di Niccolò ; rammentatevi , Signori , di quei 
tre Tribuni , innocentemente a morte condannati , i quali attenti 
colla maeflà autorevole di fua venerabile prefcnza liberò , 1* Im- 
peradore Coflantino minacciando feveramente , e riprendendo . 
Non potè foftencre la raggiante minaccevol faccia del gran San- 
to , il gran Principe ; cedé abbattuto , e rimafe vinto ; e cosi 




* fe gli trae per bella, e dolce guifa, volontariamente fuggetti, 
talché più vero, e più legitimo comando , e più giuda , e più 
reale potenza di lei non è, la quale, non che gli animi de' Mo- 
narchi più temuti, non che le menti degli uomini fignoreggia , 
TrofeSacre. K iij 
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ma gii elementi , e la natura . Tre fanciulle adunque , e tre 
Tribuni liberò il noftro Santo, quelli dalla naturai morte, a cui 
erano ingiultaraente confegnati ; quelle dalla fpirituale , morte 
tanto più grave, quanto più eccellente, e più nobile del corpo é 

10 lpirito ; e fe il callo Lieto Bellerofonte , favoleggiarono i poe- 
ti , che tre capi orrendi della Chimera troncale , così dal Licio 
Pallore fi può dire, che tre infernali fpiriti , che quelle tre don- 
zelle dalla povertà mala configliera già già nell' oneftà perico- 
lanti , aflalivano, atterraiTe, e domalTe . Sembra inoltre, che in 
quefte fue due virtuoic operazioni, e mirabili, il ternario numero 
trionfa ile, non fenza alto mi l'ero , in virtù della Divina, Una, 
e per tcttiiii ma Trinità, cui egli con tanto zelo, e con sì franca, 
e facerdotalc intrepidezza difefe . Moftrò egli così di ipargere , a 
guifa di benefica univeffal pioggia , fopra tutti , prefenti , lonta- 
ni , d* ogni condizione , qualità , e fello, le fue benedizioni . E 
& mai po/fiamo fperare , che Gog, e Magog , difegnati da Eze- 
chiele, per li più fieri nemici della Cincia, hanno mai da ridurli 
nell* ovile di Crifto , quello probabilmente non iuccederà , che 
per V interceflìrne di quello Santo, mentre in quelle parti è forfè 

11 folo Santo conofeiuto , arrivando la fua fama fino al Catai , a 
venti giornate dalla capitale del vallo imperio della China . Ma 
più che in ogni altra cofa , fpicca V eminente virtù di Niccolò, 
per avere dopo tanti , e tanti fecoli datoci un altro Taumaturgo 
del iuo nome, mentre fapete, che alla fua intercelfione dobbia- 
mo il gran Niccolò di Tolentino, cui la madre fua non conce- 
pì , e diede alla luce , che dopo avere compito il fanto pellegri- 
naggio a Bari , e promeflò al gran Vefcovo di far portare il no- 
me fuo al figliuolo delle fue preghiere . Acclamilo adunque il 
mondo, per un Santo fmgolare; le città facciano a gara a cele- 
brarlo , e Iblenni templi , e fontuofi ^li edifichino ; e con inni 
devotiflìmi le facre adunanze 1' invochino ; anche ogni cafa , 
ogni uomo , come fuo Genio protettore , come fuo fpirito guar- 
diano, lo riguardino, e diangli il -dovuto tributo di lode. Acca- 
demie al fuo nome fieno dedicate , nelle quali V ingegno unito 
colla pietà, fpicchi, e lampeggi : poiché qual più fecondo, e più 
bello , e più fublime argomento fia mai di quello , d* un Santo 
così rinomato , che non per altro Niccolao , cioè Vincipopolo , 
credo io che avefTe in forte d' effer chiamato , fe non perché 
vince il popolo degli altri Santi, fe non altro , per la grandez- 
za , per la infinità delle maraviglie , che Iddio fi compiace di 
operare a intcrceffion fua ; le quali maraviglie non farebbero 

né sì 
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né* sì fubliml , né sì copìoic , le non vcnilTcro da uno ìne&ufto 
fondo di fua virtù , la quale trovò tanta grazia appretto Iddio , 
che è divenuta, per così dire, onnipotente . Gradiici adunque ^ 
ti prego , Anima grande di Niccolò , il piccolo oficquio , che 
quefta cala ti dà , e che può porgerti la piccolezza del mio ta- 
lento . E' tanto rifplcndente la tua fantità , che non ha duopo Pag.194. 
di panegirici ingrandimenti , per farfì conofeere , e per eflere 
metta in buon lume. Già da facondo Oratore ogni anno, nella 
tua diletta vicina Compagnia, da i devoti tuoi figliuoli, tra cui 
io indegnamente fono , e gran parte de' quali qui m' afcolta , 
fono le tue lodi alcoltate , nelle quali uno é pofto in dubbio , 
cjual fia maggiore , o la pietà , o V eloquenza . Temerità fa- 
rebbe la mia , il volere in fecondo luogo recitare Ié tue lòdi . 
Non ho intefo in quefto mio piccolo, e maltefluto ragionamene 
to , fe non di inoltrarti la tenerezza della mia devozione , e la 
riconofeenza del mio affetto , come a Avvocato mio , a Avvo* 
cato di quefta cafa . Che fe con quefta occafione (come tutti ^ 
che qui per onor del Santo ragunati vi fiete , io prego ) fi fve- 
glieranno a fantificare le loro mufe , con un tanto nome , e a 
confecrare a gara ingegno fi inni a quefto Colette Eroe ; dando 
faggio infieme e di devozione , e d* ingegno ; non i {limerò d* 
avere malcollocata V opera mia , che a quello fine quà venni , 
e fciolfi la lingua ; per preparare , e invitare i voftri gene- 
rofi intelletti a fupplire colle dotte Voftre compofizioni alla te* 
nuità mia , e al difettofo mio ragionamento , il quale non 
avrà altro di buono , che farà preludio a i voftri virtuoli 
e lercia j . 

IN LODE DI S. GIROLAMO; Pa g ., 9J . 
ORAZIONE XUL . 11 

• 

AL venire io in quefto facro luogo, in quefta fera folcn- 
ne , dedicata alle glorie del noftro gran Padre Girola- 
mo , nome felice, faufto, e venerabile, mi fi fa innan- 
zi, comerifplendentilfima luce, ilfuonóme, nome non 
fenza arte , credo io , di provvidenza ftatogli impofto ; poiché 
canto fuona Hieronymo , quanto nome facro . E ciò, oh quanto 
bene con quefto perfonaggio di Paradìfo s'accorda , che iprez- 
Vrofe Sacre. K Kij zan- 
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zando generofamente , e calcando il profano mondo , tutto tut- 
to, vittima viva ed accetta a Dio fi confàcrò. Non poterono fot- 
to più begli aufpicj , que' primi noftri gloriofi fondatori ricove- 
rarli , né potevamo noi fotto più fortunata condotta , e fatto 
più valorofe infegne militare , che di Girolamo ; né da uh più 
caro , e mifteriofo nome chiamarci , cosi pio , e reverendo , e 
facrofanto . Or mentre io facrificando la battezza del mio in- 
gegno , vengo a porgere a quefto noftro buon Padre, povero sì, 
ma affettuoib olocaufto di lodi , e a voi fratelli devotiffìmi » 
omaggio d' ubbidienza , non Sdegnerete , che brevemente m* 
ingegni di dimoftrarvelo uomo , quale egli fu , veramente; 
facro . 

E* proprio di quegli uomini , che fi vogliono guadagnare gli 
amori della divinità, il purgarti diligentemente dalle ibzzure , e 
dalle macchie di queila terra j 1' allontanar il dalle pompe del fe- 
colo, per accollarli alle delizie del Cielo ; fuggire la moltitu- 
dine per abbracciai con Dio unico bene , e iòlo conforto dell* 
anima noftra . Or che altro mai in tutto lo fpazio della fu» 
▼ita fece Girolamo ? La fine di tutte le fue operazioni , la 
Pag. 196. f° mma de' fuoi defider) , 1* ultima mira , il fuo fermo voto t 
ficcome egli a Teodofio , e ad altri Anacoreti palesò , fu il ri- 
tirarti dall' Egitto di quefto mondo , nel deferto , per da quel- 
lo paflare alla terra promefla del Pa radi io. Sapeva egli, che Id- 
dio abita luogo inacceflibilc , che nelle folitudini a i fuoi amici 
fi é fatto con vive rapprefentazioni , e eoa belle maraviglie , 
conofeere ; che quanto più fi vota la mente , « fi disfà di que- 
lli oggetti popolari , e caduchi , tanto più fi riempie , e fi rifa 
delle cognizioni facre , ed eterne : quindi i defèrti , benché ru- 
vidi , ed afpri , ftillare nell'anime fcelte , cKe quivi abitano, 
manna celefte, e dolcezze tali, che Jòlo fon note all'interno di 
chi le gufta , e che fi pofTono fentire , ma non appieno ridire , c 
a paragone delle quali , quelle maggiori, che può dare a i fuoi 
feguaci , ed amatori il guado Mondo fono infipidczze , anzi 
prette amaritudini . Fu perciò il noftro Santo fempre Monaco s 
cioè a dire , Filofofo Criftiano , vago di ritiratezza , amico 
del deferto, nimico del mondo , profeffore fevero di vita folin- 
ga , e perciò faera . Né vi crediate , alcoltanti , che , perché 
egli varj, e diverfi viaggi intraprendeffe , ora mandato dal Pa- 
dre a ftudio a Roma , ove le lingue , e le feienze apprefe , e 
fi bagnò del fanto battefimo , ora in Francia viaggi affé col 
fijo fedel compagno Bonolò > e quivi lungo tempo fi trattenere; 

ora 



Digitized by Google 



ORAZIONE XIII. I$1 

ora la Bitinia, il Ponto, la Galazia, la Cappadocia , la Cilici* 
fcorreffe , e per la Soria accuratamente fi portafle , c in Roma , 
nella comune patria dell' uni verfo , preffo Damalo Pontefice lì 
rf/teffe , egli il fuo inftituto di Monaco tralafciaffe . Ovunque 
egli andava» portava nel Tuo cuore l'amore della iblitudine . Tra 
gì* impedimenti de* viaggi , nelle frequenze , e nelle moltitudini, 
nella luce del mondo, in mezzo agli ftrepiti , e a i tumulti delle 
popolofe Città , non perdeva egli mai di vifta il fuo amato de- 
ferto, a cui con tutte le forze del fuo fpirito , come a tranquillo Pag 197. 
e dolce porto , afpirava . Anzi l'aveva egli in fe medefimo , e 
la fua mente fublime era quale altiffimo Olimpo , che tenendo la 
fua cima nella ferenità , nella calma , e nella luce , fente freme- 
re alle falde , fenza che né pure un minimo ché l' offendano , i 
venti, i fulmini, e le tempefte . Appena ebbe il gran Pontefice 
Damalo renduto Io fpirito a Dio , che impaziente volò Girolamo 
da Roma al deferto ; ma dove tu , uomo tutto alle facre cofe de- 
dicato, dove potevi tu meglio efercitare gli ardori de' tuoi facrì 
affetti , che in una Roma , in una Città confacrata dal l'angue 
de' Martiri, e fede eterna , e principaliffima della noftra fantilfi- 
ma Religione ? E qual più bel teatro di quefto alla virtù d' uo- 
mo facro , e celefte ? Non vedi , che la fomma dignità tra i Cri- 
/l iani, l' augurio Romano Pontificato, ti fi prepara? Non odi le 
pubbliche acclamazioni ? L'onore ti cerca per onorarli di te , e 
tu *1 fuggi ? Fugge Girolamo le più fante dignità , per divenire 
più fanto . Né in ciò fu egli difeguale a fe fteffo , avendo per 
fino prima ricufato con accefa umiltà quella di Sacerdote , contea 
tandofi del femplice pofto di Monaco, e ricufando d'effere facro, 
finoacché Paolino Santi (lìmo Vefcovo d' Antiochia , colla fua 
graviflima autorità vel fofpinfe , né egli con altra condizione ac- 
cettò , che col rimanere Monaco . O uomo tanto più facro , 
quanto più fchivo d* efferlo; e che in tutte le lue operazioni mo- 
flra d'effere più che mortale.' E ficcome le più alte , e frondo- 
ft montagne, e i luoghi più ritirati, ed ofeuri , fono fiati fempre 
eletti dagli uomini per converfare più da vicino colla Divinità; 
quali quel riporto filenzio , e quell'orrore felvaggio , fia atto a 
raccogliere i cuori nelle confiderazioni più alte, e più profonde , 
e a indurre fentimenti di religione ; così s'appartarono dalla mol- 
titudine i nollri Santi Romiti ; popolarono le più defèrte campa- # 
gne , per attendere con tutto lo fpirito all' efercizio forte delle 
▼irtù , e alle divine contemplazioni . Pellegrinò , come io diflì , Pigi}}, 
Girolamo , a guifa degli antichi filofofanti ; ma per più bello 
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oggetto, fcmpre imparando , e varj. fanti uomini vietando , e 
ascoltando, il. più. bel fiore ne colie della iàntiti . Girò Ja terra 
ianta , illuftrando la lacra Scrittura colla veduta de' luoghi Jànti- 
ficati dalle maraviglie del Cielo , e da' palli , e dal làngue del 
noftro Redentore. Ma finalmente dove fu la meta de' Tuoi viag- 
gi, dove il lòl'pirato termine , dove la patria da le adottata, do- 
ve la magione più cara, il ritiro più amato? Ah ch'io m' inte- 
neriico a dirlo, afeoleanti . La facrofanta grotta ella fu , di Bet- 
tclcmme . Che meraviglia ^ le a quella grotta l'alta Roma ei 
polponefle ? Il Signore dell' Univerlò venuto a liberarci dalla 
ichiavitudine della morte, e del peccato, ad aprirci la Ara da all' 
eterna falute ; di fe , nascendo , a Roma , non f e grazia , a Giudea 
sì , come cantò un noftro Poeta . E Girolamo , nel luogo del- 
la nafeita del Redentore vivo fi feppellì , per vivere una lu- 
crata vita, e da i fraftuoni , e dalle pompe, e dall'ambizioni, e 
dalle delizie feparata delle fuperbe Cittadi , c a guiia di cofa fa- 
era , in luogo facratiflimo fi ripofe , giacendo fu quella terra bea- 
ta , confacrata dal contatto delle membra del Salvatore bambi- 
no , refpirando , quell'aria da i'facrati vagiti , e dalle melodie 
degli Angeli imbalfamata. Lo feguirono volonterofe Dame Ro- 
mane- venerabili, e nobiliflìme , e cambiando la loro gran patria 
nell'umile villaggio, lo fecero di più monafterj fiorito, altri ad 
ufo de i Santi Monaci , altri per le devote Vergini desinati .> 
S'infuriò qui con tra Girolamo la calunnia, tentando d'afperger- 
lo di nera macchia , quaft che la tua fantità fentilfe di troppa 
dioaeftichezza colle matrone , che non foffrendo la fua lontanan- 
za , fino lo perfeguifiero nel deferto . Ma taci fcellerata calun-. 
nia, infernale invidia taci , eh' alle belle imprefe- sì volentieri! 
contralti : la fantità. di Girolamo é di così fina tempra , e cosà 
Pag 160. laida , che tutti i tuoi colpi fen vanno a vuoto; la fua innocen- 
za, confermata dall' au fiero tenore di fua vita * autorizzata da* 
miracoli, lo dichiara uomo (acro, * inviolabile dalla velenofitfc 
de' tuoi detti . Tentava pur ancora il Demonio di profanargli 
anche in grembo a i più adorabili Jan tua rj la facra , anzi divi- 
na fua mente. Rapprefentava tra quelle afprezze al penitente 
Romito i balli delle Romane donzelle , e traile lagrime , che 
. % come fiume perenne dagl'incavati occhi , e dallo fcarnato vila 
gli grondavano fui petto , fu quel petto martellato, da du-* 
10 faflo , faceva li infidiofo comune noftro Avverfario penetrare 
non lo come fcherzofe memorie , allettataci lufioghe , vezzofe 
fantafie di piaceri ucciditori dell'anima . Ma con tutte quelle 

mac- 
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macchine , con quefti arti6*zj, con tutti quefli incanti, Tene par- 
tì confufò, e fcornato il nimico , che non potè al facro cuore 
ardente di riva carità alcuno profano fuoco attaccarli . E qual 
contrammìna , quale argomento proccurò egli , qual maeflria di 
Criftiana guerra contro alle lufinghevoli tentazioni ? L'affliggere 
il corpo fuo , e galligarlo quale ichiavo , per renderlo più lòtto- 
rae/To al giù fio impero della ragione, quantunque ciò da lui con 
rigorofi digiuni , e con afpre penitenze , tuttavia fi facefle , 
pure gli lèmbrò ordinaria cofa , e comune . Pensò ad una 
maniera ftraordinaria di penitenza , ad una maniera per quat- 
trocento anni avanti fin da principio della Chiela tra* Lati- 
ni non «fata . Egli fu il primo , che fi poneffe con grande 
animo a confrontare coli' Ebraico Originale il facro teflo, e che 
facendone nuova, e fludiata veriìone , alle Chiefc dell'Occiden- 
te, con immortale gloria del fuo nome, la prò pa gaffe. Così lo 
fludio facro con maggior lena rfpreio , e con indefeflb Au- 
dio oftinatamente ad onta del tentatore , continovato , gli fu , 
come egli medefimo afferma , un Tanto efercizio , una fevera 
mortificazione, una rigorofa disciplina , in fomma gli fervi a te- 
nere in guardia l'anima , in freno ed in ibggezione il corpo >a P«"g.*oo. 
Ma il Demonio lufmgatore, per quefta fua nuova, ed allaCbie- 
fa utili/lima induftria, flette quieto , e fi ritraile confufo ; non 
i ilcttcro già quieti gli uomini , che infiammati dall' invidia , di 
tutte le belle colè nemica , colle calunnie , e colle maledicenze 
più nere, più fieri degli fleflì Demonj , prefero ad inquietarlo - 
Pure egli nella fua fanta folitudine , e nella rocca del fuo cuo- 
»e, per così dire, trincerato, rendè vani tutti gl'infulti, e tut- 
ti gli sforzi degli oppofitori, e de' mal dicenti, eh' egli chiama 
Ì fuoi cani, O grotta illuflre di Bettelemme, già culla del Sal- 
vatore, fatta pòi deferto, monaftero, libreria di Girolamo ! In 
te, come in bella fucina , lavorava egli l'armi per ileonfiggere 
il comune nimico. Tu tefìimonia fofli de" fuoi fofpiri , che co* 
me incenfo accettiamo a Dio volavano , tu bagnata da' fuoi 
l'udori , dalle lue lagrime , tu folli l'oggetto de* fuoi amori fa- 
crati , tu le delizie della fua penitenza . Tu il termine delle fue 
fante , ed erudite pellegrinazioni ; tu colle facre timembranze di 
quel Dio, che per noflra falute incarnato , accoglievi bambino, 
la coniazione di Girolamo , e il facro conforto . In te final- 
mente dalle temperie del mondo ridottoli , come in fuo porto , 
renduto l'efercitato fpirito a Dio, fi riposò, e nella tua facrata 
terra facrato teforo fi giace . Quanto bene alle tue glorie rifpon- 

. de il 
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de il tuo nome, o Bctlehem, che Cafa di pane lignifica . In ti 
fi ricoverò, e nafcer volle quel vivo Pane , che dal Cielo di- 
fcefe , ed in te pure il làcro uomo Girolamo fece , per così di- 
re , il pane di Paradifo , cioè la viva parola di Dio , cibo de' 
fedeli, appreftò egli alla Chiefa, da lui loro nella fua autentica 
vcrfione , così ben maneggiata . Né Colo quefto egli fece , ma 
per ordine del Santiflimo Papa Damafo , ordinò egli il facro , e 
giornale Ufizio , che rendono a Dio , lodandolo , e ringraziandolo 
gli fcelti ièrvi fuoi nella Chiefa . Partì egli adunque per tutto 

Pag.ioi. il giro dell'anno, la mafia della Scrittura, e con aggiuftata do- 
fe quel ibvraccelefte pane fece a i lacri uomini eflere pane quo- 
tidiano , in guila tale, che decentemente fpezzato non gli cari- 
cane , ma fortificafle loro lo fpirito . Se adunque in quello fa- 
cro luogo, a imitazione delle facre perfone, riluonano nelle no- 
ftre notti , nelle vigilie de i dì folenni , con luminofo tuono gì* 
inni Davidici , e le ancora in tutti i dì al Signore dedicati , per 
antico facro coftume, forge qui l'anima fedele, quafi Spola no- 
vella, a fare la mattinata al fuo Spofo; noi figliuoli di Girola- 
mo, all'aprire che facciamo delle noftre labbra a recitare le Io- 
Ai del Signore non polliamo non intenerirci ad ogni parola ; 
mentre lo fteflo facro Ufizio è fuo lavoro , é fua opera , é fua 
ordinazione . Lungi da'noilri cuori ogni profano penfiero , poi- 
ché fiamo di Girolamo, che tanto vale , come a principio vi 
dilli , ed é fiato il tema del mio rozzo ragionamento , quanto 
nome facro. Facciamo onore a quefto nome , al quale il noftro 
Santo , quafi a nome datogli da Dio , così perfettamente coli' 
opere corrifpofe. E fc il B. Carlo de' Conti Guidi inftitutore nel 
«vicino monte dell' Ordine venerabile di S. Girolamo , e il gran- 
de S. Bernardino da Siena , per tacere di tanti l'acri , ed emi- 
nenti perfonaggi , furono aferitti nel numero de' noftri fratelli ; 
fe nel fofpenderfi in Firenze , dal governo di quei tempi , per 
debiti rifpetti, le ragunanze fpirituali , quefto luogo , come de- 
gniffimo , fu eccettuato, e a lui la generale proibizione non fie- 
le fi ; come non lo diremo luogo veramente facro , poiché luogo 
di S. Girolamo? O Padre noftro fublime , e Protettore appreffo 
Iddio potentiffim© , tu , che fempre folingo in te fteffo , e (la- 
bile nel tuo làcro proponimento, amafti unicamente la converfa- 
zione di Dio , e ne' varj pellegrinaggi , nella dimora , che fa- 
cefti nelle più fuperbe Città, confervafti la fermezza nella vir- 
tù , e l'umiltà , e ti facefti un eremo nella frequenza , e l'E- 

Pig.ic*. remo di fanti Monaci , e di fccre Vergini popolafti i Monaco , e 
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> , u fantiuOmo, caro al Santo Pontefice Damafo , a tutti 
i più fanti e più dotti perfonaggi del tuo tempo , nelle facre 
lettere qua'nto altro mai , verfatiflimo , e del facro linguaggio 
intelJigentiffimo , e che tutto tutto a i facrt ftudj , e alle peni- 
tenze, agli efercizj di lpirito , e l'ingegno , e la vita tua con- 
facrafti. fa con quella grazia , onde fiorifei negli occhi del tuo 
Creatore, che fregiandoci noi del tuo bel nome, fiamo fatti de- 
gni per via della tua imitazione , di giugnere a goder teco 
eternamente la beata veduta del comune, e Celefte Padre, che 
tanto amafti, ed onorarti qui in terra, ed ora ami, e gufti per r 
lettamente nel Ciclo . 

PER LE RELIQUIE DFSANTI 
APOSTOLI PIETRO, E PAOLO. 

SERMONE XVI 

• 

QUanto allegra , quanto piena di giubbilo è quefta fera J 
in cui fi venerano là , pofte fopra il noftro altare , d* 
ogni oro, e d'ogni argento, e d'ogni gioja più care , 
-e più prcziole , le facrate Reliquie de i due Principi 
degli A portoli , di San Pietro , e di S. Paolo ! Furono effi con- 
giunti in vita a feminare la Fede di Crifto , a propagai la dot- 
trina dell* Evangelio, ad inlegnare co' loro detti fantiffimi, col- 
le loro fcritture zelantiffime , colla loro vita innocentiffima , la 
profeflione del viver Criftiano , ed a confermare finalmente nel- 
la Città Regina del Mondo , colla profufione delle lor vite , con 
(bienne martirio , la verità di quella Religione , che colla divi- 
na femplicità Aia Fumana fuperbia abbatté, e feonfiffe, e lete- 
ile più favie , e de* più portenti , alla Croce di Crifto umiliò , P a g.ic3. 
la qual Croce , follia da' Gentili riputata , e fcandalo fatta a* 
Giudei, è di noiCriftiani la gloria, il pregio, il vanto, il trion- 
fo. Tanto uniti furono quelli Santi » e quantunque tra loro alcu- 
na divifione d'opinioni intravvenifle , pur fempfe colla conferva- 
ta carità al comune benefìzio de' novelli credenti, follecitamente 
intefi ; che tutti due meritamente fono dalla Chic fa onorati col 
gloriofo titolo di Principi degli Apoftoli , e come Capi di quel 
venerando Collegio congiuntamente adorati ; talché l'onore dell* 
nno fi comparte all'altro , e dell'uno la luce nell'altro riflette, 

e ma- 
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e maravigHofamente riverberando, s'unifce , e crefce . Errarono 
quegli , e gravemente errarono , che vedendogli, di merito tanto 
eguali , gli crederono eguali in dignità , e della maggioranza fo- 
pra la Chiefa unicamente data da Crifto Signor noftro a 5. Pie- 
tro , e della làcrofanta autorità delle Chiavi , fi perfìiafèro eflere 
S. Paolo ancora partecipe , e cosi fecero la Chiefa , di cui fiam 
membra, non un bel corpa, e maeftofo , animato da un fol ca- 
po ; ma un moftro di due capi . Or queflo errore , benché por- 
tentofo , ed eretico , che S. Pietro nel Pontificato averte per com- 
pagno di dignità, e per coeguale S. Paolo, dimoftra tuttavia pe- 
rò la grande unione loro nella fantità , nella virtù , e nel meri- 
to, la quale unione ha dato luogo a quello sbaglio, e a quello er- 
rore . Unitamente in nobile Inno- dalla Chieda fi laudano , e la 
Commemorazione dell'uno , dall'altro non va difgiunta , e in 
quefto facro luogo, che al nome dì S. Paolo è dedicato , per la 
Iblennità del Martirio di S. Pietro , e di S. Paolo , le Reliquie 
dell'uno, e dell' altro unitamente s'adorano » Tra tutte le notti 
luminofe , e devote , che in divine lodi , ed uficj , e in facro lì- 
lenzio qui fi trapanano , quella é certamente per noi feftofa , ed 
avventurata; che a quella aurea luce va innanzi, nella quale la 
memoria di Pietro fi rinnovella > e in confegucnza quella di Pao- 
Vìg Ica. Io . Oh bella unione , e nobile compagnia , o coppia veneranda 
d' Apoftoli principali/lìmi ! ColTelfer noi adunque fotto la riveri- 
ta protezione del noftro gran Padre S. Paolo , venghiamo nello 
fteffo tempo ad avere in virtù del medefìmo , il patrocinio fimil- 
mente di S. Pietro, a cui egli tanto colle fue fatiche, predicazio- 
ni, epiftole, viaggi, paflìone, morte, contribuì , per la fonda- 
zione, e ftabilimenco, ed elàltazione della Chiefa, che tutti gli 
Atti degli Apoftoli delle cofe di quefti due Eroi fon pieni . Sia- 
mo figliuoli di S. Paolo , e perciò a S. Pietro, che con quello ac- 
compagnato lèn va, grati, ed accetti . Sono eflì degl'lnnanzi ap- 
pretta Iddio , come flati quà , capi de' fuoi meifaggieri Apoftoli ; 
onde invocando" con purità di cuore il loro ajuto , poffiamo fpera- 
re di riportarne ogni grazia. Mirate l'uno come per l'onorato 
pefo delle facreChiavì rifplende! Egli ci aprirà ilParadifo. Da- 
te una occhiata all' altro 1 , e ripofare il vedrete fopra una grande 
fpada, meglio , che non fecero f fuperftiziofi antichi del loro Er- 
cole , che appreuo le fue lunghe fatiche , appoggiato il ritratterò 
fulla fua clava , o mazza noderofa , e terribile , colla quale di- 
sfatti , ed uccilì avea i più dannofì moftri della terra . Con più 
verità , e con più ragione , fta colla fua Ipada ripofata al fianco 
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il noftro Padre', óltre all'efler fimbolo di fuo fofferto marti- 
rio , lignificando con quella la parola Ai Dio , eh' egli chiamò 
viva, ed' efficace-, e più acuta , e più penetrante d'ogni coltel- 
lo , che doppio abbia % ed aftlato il^ fuo taglio , che arriva fi- 
no alle intime midolle del cuore , e dello fpirito . Maneg- 
giando , e ftrinjgendo quefta gran fpada , fece opre ftupende il 
noftro Padre, colle quali meritò , come vedete , di ftare allato 
a S. Pietro , e d' eflere col Clavigero del Cielo meflb in compa- 
gnia , e per eguagliarlo perfettamente , altro non gli mancò , 
che la fovrana dignità della Monarchia uni vertale della Chie- 
fa • Bella fortuna della noftra fratellanza il pofledere una parte Pag aoj. 
de' pre2iofi avanzi di quei Sant ifTìmi Corpi , che furono valelli a 
due si grandi Anime , ripiene d* immortale odore di fantità , im- 
perante !a fragranza de' profumi più nobili , e degli aromi più 
iacri . Oh. mirabile Jddio ne' Santi tuoi , de' quali iìccome U 
morte è preziofa , così preziofe fono , più che qualfifia fram- 
mento d'oro, le Reliquie de' corpi loro , che quà ftanno in dc- 
pofìto , per ri i urgere nel gran giorno del giudizio , alla eterna 
gloria. Imbalfamate dalla pietà fi con ier vano, e con di voto ba- 
cio s* adorano , acciocché* noi ci rìfvegliamo alla imitazione 
di quegli Eroi di Santità , di cui furono , mentr'ei quà vifle- 
ro , parte . E quelle fredde ceneri , quelle morte ofla , piene 
fono di faville , le quali a chi con puro cuore le Bacia , s'av- 
ventano , faville di carità, faville d' amor divino . Rendiamoci 
adunque , per opera della devozione , opportuna efea a sì bel 
fuoco , che in quelle Reliquie vive , e da sì belle Reliquie s' 
apprende . Se defiderofi d* eflere amici a sì gran Santi , davan- 
ti a quelle inchinati , l'adoreremo , avranno elle per noi un amo- 
ro fo celelìe incanta , che inftiUandoci abbominazione , e disa- 
more alle cole di quefta terra , ci riempirà d' amore verfo quel- 
le del Cielo, lo che Iddìo per la potente intercedono di queili 
ilue Santi, e per fua alta grazia ci conceda. 
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ifetc* IN LODE DI SANT'ANTONIO 

DA PADOVA. 

SERMONE XVII 

QUeilo apparato, c quello canto più folenne, ch'io mi- 
ro, e ch'io aicolto in quello facro luogo quella matti- 
na , certamente mi dicono eflere tutte quelle , divote 
^ imo (trazioni fatte da nobili cuori , e divoti alla glo- 
riola memoria , e al Tempre al cuor mio venerabil nome del fa- 
mofo Santo di Padova . Io non pollò qui , né '1 tempo il richie- 
de , teiere delle tue lodi , e gran Santo , ghirlanda panegiri- 
ca, quale a* tuoi meriti , e all'alto pollo , che tieni nella Corte 
di Paradiio, lì converrebbe . Non avendo avuto agio per l'ap- 
parecchio a parlare, pur mi Tento forzato a parlare. Il tuo nome 
medefimo, che io non degnamente porto, pur m' ammonisce , di 
non trapalare in filenzio il candido, e lieto giorno della tua fe- 
tta . La divozione de* circoftanti mi vi fofpigne . Le doti tue , e 
le meraviglie da te operate fon tante , che non che uno , come 
me , colto all' improvvifo , ma 1' eloquenza ancora più ftudiata , 
e più fina di qualfi voglia gran dicitore , con fu la lì rimarrebbe , 
e lòpraffatta . Io farò dunque , come quel fanciullo , eh' appena 
apre la lingua , e [no da , e dir non fa , ma il più tacer gli e no- 
ia. Se non farà adunque Panegirico il mio breve ragionamen- 
to , almeno fervirà come d* Inno fenza poefia , e fenza canto , 
che il cuor mio per la mia bocca umilmente farà rifonare , il 
quale io ora alla tua incomparabile Santità rivolto , così inco- 
mincio . 

Sii da noi divotamente ialutato , o Antonio , lume , ed orna- 
mento già della tua terrena patria Lisbona , ed ora gran lume , 
Pig.io;, ed ornamento del Cielo. Prima dalla tua nobil nafeita Fernan- 
do chiamato, e con tal nome nella regolare milizia de' Canonici 
di S. Agoftino fuori di Lisbona , e poi nel Convento di Santa Cro- 
ce di Coimbra aferitto , e finalmente dalla villa commolTo di 
Santi corpi di alcuni figli di Francefco , che predicata tra' Mori 
la Fede di Crifto e colla voce , e col fangue , a Coimbra era- 
no Itati per ordine di Don Pietro Infante di Portogallo , porta- 
ti , e in Santa Croce collocati , in un Romitorio de' medefimi fi- 
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^JI di Frantcfco fuori delia medefima Città ti porufti, fuggen- 
do la moltitudine, per vacare tutto fòlo a Dio. Tu quivi tra i 
Minori gran figlio di tuo gran Padre , per un maggior fcgno d* 
c/Ter già morto al mondo , e a bella fpiritual vita rigenerato , 
mutarti il nome di Fernando in Antonio, da quel Santo Abba- 
te prendendo il nome , Padre , e Maeftro di tanti Monaci , e 
Servi di Dio , che fiorirono coll'efempio fuo i deferti dell'Egit- 
to , e della Tebaide . Bene avverarti la profezia di quel poco di* 
fciplinato Religiofo , che vedendoti colla benedizione , e venia 
del Superiore, paffarc dal fuo Convento al Romitorio : Va, dif- 
fe , Fra Fernando, prendi 1* Abito de' Minori , che perav ventura 
farai prefto ianto : al cui amaro lcherzo con vero religioiò fpirito, 
per umile, e dolce modo, incontanente tu rifpondefti : Fratello % 
quando tu udirai , che io Ha Tanto , larà la gloria dì Dio . £ ben 
fi vede in te apparire nel fuo gran lume 

La gloria di colui , che tutto muove , 
Per V unìverfo penetra , e rifplend* t 
In una parte ptà , e meno altrove . 
In tutti i Santi Iddio diffonde la chiarezza della fira gloria , ma- 
a te grandilfima ne fece parte . Mira quanto fpecialmente tra tut- 
ti gli altri Santi il Crirtiaso uni ver lo mondo t' onora ! Quanti Al- 
tari in onor tuo ardono , ed Sfavillano . Quante immagini tue 
con folenne pompa , illuminate , e precedute da infinite faci , e 
da infinito popolo accompagnate, e con allegri, e divoti cantici 
{«(leggiate , per tutu la Criftianità in quefto giorno facro, al Pag.ioS. 
tuo nome , in bel trionfo fi portano ! I voti innumerabili , che 
alle pareti delle tue Cappelle s'affiggono, e fi iòfpendono, am- 
pia, e copiofa teftiroonianza fanno , quanto Iddio fia mirabile 
nel Santo fuo- La dotta Citta di Padova tua devota , oggi e 
che non fa? cui Unto amarti , che per tua l'adotta (li , e come 
fuo cittadino nomato lei , quafi dimenticato della tua patria Li- 
sbona , dove pure lontano per l'innocente tuo carnai padre , e 
per altri innocenti , alte , e inaudite maraviglie , operarti , fino 
a rifufciur morti , per trar da quelli la verità , e confondere la 
calunnia . Molto meglio, che ne' trionfi de' Romani, fi veggio- 
oo oggi portare attorno in Padova, in iblenniflima proceffione , 
t fimolacri d'argento di più, e più Città , prefe dal tuo amo- 
re ( che non v'ha amore più forte di quello della virtù ) efpu- 
gnate da' tuoi miracoli , fatte fchiave di devozione ■ Ben dice- 
rti: quando udirai, ch'io fia Santo, farà la gloria di Dio. EC- 
CO che fei Santo , e Sarto di prima luce , di prima guadez- 
?ro[9 Sacre. I* za \ 
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»a ; e ItTJTo , quanto in altro Santo mai , in te é glòriftcatòT 
Né quefta tua Santità , ancorché allevata nell'Eremo , fu ro*± 
ia, felvaggia, e romita. L'afcondcfti tu gran tempo a fona di 
profonda umiltà , cfcrcitandoti fcmpTe negli ofìcj più baffi , e vi- 
li , e fotto la cenere di religiosa lèmplicità , il fuoco , e la vi- 
vacità del tuo Spirito , e del tuo fapèr ricoprivi . Ma Iddio * 
che ti voleva porre lulla lumiera , acciocché colla sfolgoran- 
te luce di tuo intelletto , e colla fiamma di tua dottrina , al- 
la Francia , e ali* Italia faceflì lume , ti fcppe ben trarre dalle 
belle tenebre della tua troppo rigida umiltà , e porre in enii 
nenze tali, ove fpiccafle a maraviglia il divino tuo fuoco. Nella. 
Città di Forlì , dove con altri Religiofi portato t'eri a rice- 
vere ! lacri ordini , comandato ti fu dal tuo Superiore , che al- 
Vtg.zcg. la prelcnta dell' Ordinante Prelato parla/fi . Per molto , che tu u* 
milmente riculàffi , e la tua infufficicnza allegaflì , facefti final- 
mente della tua umiltà facrificio all'ubbidienza . £ così iottil- 
mente , devotamente, ed altamente dicefti, che uditane di ciò la 
novella il tuo Padre S. Francefco , Lettera d'ubbidienza ti fcrif- 
fc , nella quale il leggere Teologia t' ordinava , la quale Lèttera 
mi giova ora di recitare a gloria di Dio , e con Colazione de* tuo? 
divoti , che ancor quella farà parte dell' Inno tuo . Al mio Carif- 
fimo fratello Fra Antonio , Fra Francefco falute in Crifto . Par- 
mi che tu legga a' Frati la fanta Teologia , in maniera perì , che 
per lo fi u dio foverebio non fi eftingua in te , e in ejft il fervo- 
re , e lo fpirito della fant* orazione , corno nella Regola fi con- 
tiene . Oh come fecondo la norma dal tuo favio , e fanto In- 
ftitutore , e Mae Aro divinamente preferitta , accompagnavi tu , 
collo ftudio l'orazione, l'uno coli' altra , come l'oro nel fuoco, 
affinando , e perfezionando , e facevi con bella lega fplendere 
unita la dottrina alla bontà ; anzi l'una coli' altra inoltravi 
con perfetto mefcolamento incorporata ; poiché , e nel lenta- 
mente operare, e nel lèntamente , e dottamente infegnare, imi- 
tavi tu Iddio Precettore , e Signor noftro . Dicalo Monpelierì , 
Bologna, e Padova , Città nutrici dell'arti, e delle faenze , che 
Macftro fublime in divinità t'udirono, e t'ammirarono . Né Ib- 
lo furti lo flupore delle cattedre , ma de' pulpiti ancora , ne* 
quali per fin da' lontani , e per molto fpazio di paefe dittanti , eri 
udito , e da popoli di varie lingue , come fe nella particolar 
lingua di ciafeunb parlaffi , come un novello Apertolo , intefo . 
Ben inoltravi nelle tue prediche la parola di Dio cflcre d' ogni 
aflìiato cultcllo .più penetrante , e giugnere fino all' intime mi- 
. • ■ dollc 
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«lolle Jello fpirito; mentre peccatori oftinati. alla via del Signo- 
re, tu riduce vi, x Eretici contumaci , e colle parole , e co' mira- 
coli , che tertimonianza divina a tue parole , ed alla verità 
rendevano, convertirti , e quindi il glorìolb nome di Martello de- Pag.no. 
gli Eretici t'acquiftafti . Che più ? Fino i mutoli pelei, dall'in- 
canto prefi della tua di /ina parola, non volendo gli Eretici udir- 
ti , ad adirti , elfi accorlero , e fin lotto l'acque il fuoco del 
tuo zelo penetrò- Uditemi voi, drceftf loro,, poiché non mi vo- 
gliono afcolnre quelli Eretici. Udironti con gran concorlò i pe- 
ici colle lor tefte fnori queti, ed attenti, a' quali, chiamandogli 
fratelli, faceti un vivo, e bel iermone delle grazie , e del fer- 
vizio, eh' e/fi dovean rendere a Dio lor Creatore ; e fornito il 
ragionamento , chinarono , come domandando la benedizione , 
unitamente le tefte , e fi partirono : fpettacolo , che il popolo 
ingombrò di maraviglia , gli Eretici di confufione ; i quali fde- 
gnando d' eflere da infenlàti animali riprefi con tacito grido , r 
/vergognati , alle predicare verità convinti fi rendorono . O bene- 
detta lingua ( efclaraerò con S. Bonaventura , Minirtro generale 
dell'Ordine , che trenta tant' anni dopo la tua .morte nella tra- 
slazione del tuo Corpo nel Tempio ove ora Ila ; il trovò prefen- 
te, e trovò la tua lingua frefea., ed intera , come fe ftato fol- 
li ancor vivo ) O benedetta lingua , che lemprc lodarti Dio , e 
forti cagione che altri il lodaflero , ben fi vede ora , di quanto 
inerito lei dinanzi a colui , che ti formò per tanto alto uficio ! 
.Trapano tutti gli altri tuoi miracoli infigni , e innumerabili , e 
lo fpirito di Profezia, e Ja liberazione di Padova dall' oppreflìone 
del ùcanno Ezzelino , e il fonare le infermità del corpo , dopo 
che gli uomini di quelle dell'anima col rimedio della /anta con- 
fe/Iìon fi fon fanati , e tante, e tante grazie, che Iddio per inter* 
ceflion tua potentiflima , continuamente a' tuoi devoti comparte: 
tralalcio, dico, tutto quello, si perchè l'anguftie del tempo noi 
mi pcrmilcro,, sì perchè volentieri intorno alla tua dottrina , e 
predicazione mi fon trattenuto , comecché fono mia profeflìone i 
diicorfi, e quello a te con riverente, e accelb cuore , in atto di 
profondo M'equ io , e di fervitù obbligata al tuo nome io tributo. Pag.axi. 
Tu dall'alto Ciclo gradifcilo ; accetta le umili dimoftranze di 
quelli nobili fanciulli, che la mia povera lingua fcellero a darti 
quello qualfifia uficio di lode . Nella illuftre Cafa de i gencrolt 
Signori di quella celebre villa d' Uliveto , mantieni la bontà , 
la virtù , la felicità , e la pace . E fopra i nobili loro Ofpi- 
ti , e fopra *ntti quei , che m' afccdtano , e fopra me , che 
Trofc Sacre. Li/ ho 
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ho il pregio , quantunque indegnamente , di portare il tuo 
nome , l'ale della tua lumino la protezione benignamente di- 
fendi • 

IN LODE DEL MEDESIMO SANTO. 
SERMONE XV11L 

TAnta è la gloria , che in Cielo , e *n terra , del buon 
Fernando di Lisbona , poi S. Antonio di Padova , lu- 
minofamente rifplende , che non fi potendo alcun» 
afcondere da quella gran luce, che l'uni ver io inonda , e 
ficuoprc, forza é, che a quella vinto fi renda ; né brevità, o an- 
guria di tempo da prepararli , poffa leu lare dal tributargli alcuna 
picciola offerta di lode, tanto più, dandomene gradito impul lògli 
autori di quella fefta , nobili , e devoti fanciulli , da gentili , t 
▼alorofi Genitori , Signori di quefta magnifica , e per l'onore d* 
antica alloggeria in certo modo Papal Villa di Uh* veto , in no5M 
guifa allevati. Aggiugnefi a quello la con fidcraz ione del mio ftef- 
fo nome , col quale i padri miei d'onorata memoria , la Telando d? 
rifar l'avolo, come è ufanza , vollero intitolarmi , dedicando il 
primo loro figliuolo a qucfto gran Padre, e Protettore degli affe- 
zionati , e divoti fuoi , Antonio , quel de* miracoli , Antonio il 
P»g.m. Santo. A un Teologo, e Oratore, com'egli fu, che i famofifli- 
mi ftudj di Parigi , di Bologna , e dr Padova , in cui fu Lettore 
in Divinità , fece ftupire di fua dottrina , e'1 Capitolo in cui, 
comandato, all' improv vi fo divinamente parlò, e colle fiie predi»- 
cazioni , che ancora Rampate fi leggono , empiè* H mondo <f am- 
mirazione, e quel ch'é più, popolò d'anime il Cielo: a un tale 
Teologo , ed Oratore , dico , altro difeorfo fi converrebbe , che il 
mìo sfornito d'ogni ornamento , fpogb'ato d'ogni dottrina . Ma 
egli , che più ali' affetto , e all' umiltà del cuore rifguarda , 
Che alla povertà , e alla mi feri a dell'offerta , gradirà di fu dall' 
alto , ove coronato d' eminente gloria in compagnia degli altri 
eletti trionfa, quello, qualfifia, baffo 1 mio , e tenue, incompo- 
fto , e in fretta diftefo ragionamento . E di vero , chi é quella 
di noi, che da quello gran Santo non abbia ricevute grazie, che 
il fuo adorato nome nelle tribolazioni, ulata mercanzia di quella 
vita, con bella, e fi cura fiducia non chiami , e non fi lenta ro- 
llo, tutto tutto racconciare ? Il nome, il nomcfolo d'Antonio, 

devo* 
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devotamente invocato , è un teforo ricchiflimo di grazie , una 
miniera , che non fallifce , di alleggerimento , di riftoro , di con- 
forto, c d'a/uto . Egli è uno degT innanzi nella Cotte di Para- 
difo, degli amici del Re della gloria , più confidenti, e più in- 
timi , come quello , che di lunga mano anco in terra guftava 
sella contemplazione, e nella iegreta unione dell'anima fua eoa 
Dio, i foggi della beata vifione , ed aveva dal Tuo diletto Spo- 
fo avute più caparre dell'eterna beatitudine . Al lo lo nomina- 
re Antonio , non é chi non fi fenta commuovere , e il cuore 
d' una benedetta tenerezza riempiere , perché egli è come nomi- 
Bare l'Avvocato appretto Iddio, il Teforiere di grazie , l'Ope- 
rator di miracoli . Che non fenza ragione mutando 1* abito , 
fi mutò egli il padano nome di Fernando , per prender l'altro 
di quel gran cittadino del Cielo , Santo Eremita qui in terra , 
ed Abate Antonio, il quale venerabil nome altro non fignin'can- Pag. 1:3. 
do, che degno d' effer comprato , vuol dire appunto, che Anto- 
nio è nome di perfonaggio , amabile, caro , preziolb , che per 
guadagnarcelo, e farcelo no Uro , fon bene fpefe tutte le no (ire 
premure , e tutte fé noftre induftrie , e follecitudini fruttuofa- 
mente impiegate . Dicono , che l' etfer lodato da per ione loda- 
te , é una gran lode . Ora chi pofiedato avrà la itimi , e farà 
ftato con ilpecial guila riputato da' Santi , e da Santi di prima 
grandezza, come non farà egli un gran Santo ? Antonio , an- 
corché fofle nelle buone lettere , e nelle difcipline ingenue , e 
degne d'uomo ben nato, fu fticien temente ammaeftrato , tuttavia 
coprendo i Tuoi talenti colf umiltà , di grande , e favio , e let- 
terato , fattoli per amor di Crifto, piccolo , umile , e idiota , 
con una favia ignoranza , ne' ba/fi ufic) della Religione fi ma- 
ngiava ; quando il Santo Padre , e Fondatore dell' Ordine San 
Francefco, che a prò della fua gloriofiilìma Religione avea for- 
teto da Dio il dono d'un fottile difeernimento di fpiriti , pofto 
l'occhio della fua mente fopra Antonio , alandogli l'ubbi- 
dienza del predicare , e dell' infegnare la Sacra Teologia . E 
così quegli, che fecondo l'Evangelico infegnamento , negli ulti- 
mi luoghi s'era pofto, fu tratto a' primi , cosi compiacendoli 
l'Altiffimo d' efaltare gli umili , e coronargli di chiarezza , e 
di gloria . Dal benavventurofo Dottore San Bonaventura , che 
dallo ardore nella carità propria de' Serafini , ebbe col fuo San- 
to Padre Francefco , comune il iòprannome , non fu (opra la 
lingua d'Antonio , ben dopo 32. anni dal fuo felice paflaggio, 
confcrvata frefea , ed intera . fatto un alti/Emo encomio , e 
Vrofc Sacrt. L iij folen- 
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folenne , in commendazione della facra eloquenza , e della divi- 
na fapienza d' Antonio ? e ciò da un eloquenti/lìmo Santo , e fa- 
pientiffimo . E che non fece la lingua d'Antonio ? Più d'ogni 

Pag.114. <pada tagliente , e penetrante , andava fino alle midolle , e alle 
commettiture dello fpirito umano , comeché era animata dallo 
ipirito onnipotente di Dio. Convertì peccatori infiniti , converti , 
Eretici oftinatiflìmi ; talché fu chiamato Antonio , Martello di 
quegli; quafi iblo egli vale Ut* coli' efficacia di ma parola a ipez- 
zarc l'a/pra , ed invincibil durezza de' loro cuori . Piedicava »' 
lontani, come fe fune prefente , a* popoli di diverte nazioni'», e 
nelle loro lingue con una fola lingua era intefo , l'Apoftolico miraco- 
lo rinnovando. Che più? Fino i mutoli branchi de' pelei afcolta- 
fono la fua predica , per un rinfacciameli Co agii Eretici , che le 
chiudevan gli orecchi, e dopo afcoltatala , alla benedizione gli 
umiliati loro capi inchinarono , e a loro faccenda coniblati , e be- 
nedetti sì fi tornarono . Che converfioni non avrebbe egli fatto 
colà tra' Mori, dove agognando il martirio , dietro all'orme de' 
tuoi Religiofi, egli già s'era con fanta impazienza incamminato; 
le la divina provvidenza , che quà il voleva , informandolo , co' 
fuoi iegreti giudìzj noi diflogiieva ? Mi veggio alla fine, e ftret- 
to dal fuggitivo tempo , non poflb far viaggiare il difeorfo per 
le fue virtù . Balta dire , che i miracoli per lo fpazìo d' intorno a 
cinque centinaia d'anni, glortofaraente continuati , furono figli- 
uoli ben degni delle fue virtù , per le quali fatto amabile a Dio, 
£ rendè ammirabile agli uomini , Gran legno della fua gran 
fantità fi è quello , che la devozione de' popoli veri© Antonio 
dopo tanto tempo non manca , né le nuove devozioni la indebo- 
lirono, o intepidifeono , o in minima parte feemano ; ma tem- 
pre viva, fempre fiorita , mai non invecchia , anzi rinfrescata 
lèmpre da nuove, e nuove grazie , la devozione di Sant* Anto- 
nio crefee in bella guifa , e maravrgliolàmente germoglia . A te 
dunque, o gran Santo , che traile altre me maraviglie , le per- 
dute cofe , Mercurio non finto Fa!>ìtrovare , umili , e fùppli- 
chevoli ricorriamo, acciocché la grazia di Dio fopra tutte le co- 
fe, dono ineftimabile , per intercclBon tua, confcrviamo , o per 

Pjg.115. noftra perverfità perduta, fotto la tua utiliffima devozione, feli- 
cemente ricuperiamo. 



PER 
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PER LA PASSIONE DI NOSTRO 

SIGNORE. 

•••• * 1 

SERMONE XIX. 

* • • • 

• - . 

•*«»•.•' .■ • * 1 

Sogliono quei che fanno parole in quefta fera , togliere 
dalla dolente Iftoria della Paflìone del Salvatore alcun 
paflb , fopra cui , pofto da parte ogni accurato ordi- 
ne d' eloquenza fi fermano col penfiero , ruminandolo 
indullriofàmente , e in virtù di quello cavando dagli alcoltato. 
ri divoti , lagrime di compalììone , di compunzione , di penti- 
mento . Io sbigottito dalla morte del mio dolce amorolb Si- 
gnore , per la quale agonizza , per così dire , la Natura , tace 
il Sole, e la Luna, e non danno che fioco lume le Stelle; nel 
meftiflìmo filenzio d' un' orrida notte , e funcfta ; quando Crifto 
appaflìonato , il Verbo eterno ammutolito fi Ita : olerò di par- 
lare ? E che patio fcerrc pois' io , che non affoghi le parole nel 
petto , che non fi a tutto dolore , e anzi da meditare con fofpi- 
ri , che da fpicgare colla favella? Pure, per non laiciare il pie- 
tofo coitume di quefto luogo , voglio io quefta lera , non dalle 
parole, ma dal filenzio medefimo del Redentore , trarre al mio 
breve dire argomento: quando da Pilato domandato , che cofa è 
Verità, niente, rifpofe. E per dir vero , fe appreflb il Morale 
fi «lice la convenzione de' buoni eflere tanto fruttuofa, che non 
folo parlane , ma ancor tacendo ammacftrano ; chi mi neghe- 
rà efter qui ai Gesù bello il tacere , e mifterìofo il filenzio ; 
nel cui linguaggio volle dire : infenfata lingua > tu mi domandi 
di verità? E che altro fon io^ che verità? Guardami , odimi , Pag.» 
contemplami , c l'hai trovata . Anime ragionevoli , che tanto 
affannofamente , e con irrequieta fatica ,%e con fudore , per tan- 
te, e tante ftrade diverle fra loro, e contrarie, andate in caccia 
di queir unico Vero, che agli occhi noftri è nafeofo , e che con 
tutte le brame , e con tutte le forze voftre defiderate feoperto di 
arrivare ; Quà , quà v'invita la voce mia in notte sì dolorofa , 
nella quale , benché trà '1 fanguc , tra V ofeurità , e tra gli or- 
rori , fa chiara pompa di fe fteffa la Verità . Ebbe ella il fuo 
umile nafeimento dalla terra ; Verìtas de terra *rta efi ; e la 
Giuftizia affacciata a* balconi del Cielo la fta mirando ; per- 
Vrofe Sacre. L Hij chà 
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ché Iddio fonte d'ogni vero , anzi la Acfla Verità per. e/lenza 
contento fbl di fe fteflb , racchiufo ncll' «biffo mcor^Wibiie' 
di fua ìmmenfità , dopo ancora la creazione del mondo, in cui 
fua bontà fi difufe , eflendoft tenuto per così dire , velato e 
coperto, e fotto ombre, e figure rinvolto, volle, qu'ando tempo 
gli parve , preparati prima di lunga mano gli animi degli uo- 
mini con prodig; , con leggi , con predizioni , accomunare fen- 
za dividerfi, o mefcolarfi, coli' umana natura lue perfezioni divi- 
ne, e quella verità, che fino allora non aveano ben penetrata 
nella lua flefia perfona moftrare , che via , verità , e vita fa' 
gloria d'eflere. Via , per condurre gli uomini alla verità. Ve- 
rità, per condurre gli uomini a vita , e a vera vita , cioè all' 
eterna. Ma udite l'invenzioni di quello ammirabil Maeftro Di- 
vino. Per effer più udito fi leva in alto , e fulla cattedra della 
Croce ci apre una perfetta fcuola di verità . Cum exaltatus /ae- 
ro a terra, omnia trabam ad me ipfum . Quando fard levato al- 
to da terra, il tutto trarrò a me. Quella è ben altro, che quel- 
la catena, che un non Jo oual poeta finfe calare da cielo in ter- 
ra, lignificando con quefta l'armonica neceffità , che è quel no- 

P*trr l l'S^r 14 collegazione dell' univerlb , la quale, dal mal- 
ati/. 1 uno degl iddi, , come e, diceva , maneggiata , benché tutti gli 
al r. concorreflero sforzando* di tirarla nella contraria parte, egli 
folo fi vantava di muovere con efla e terra , e cielo . Menzogna 
fu quefta, e poetico vaneggiamento . Ma quella fu ben profezia 
della Croce , che piantata prima fui Calvario , poi fulie tette 
de* Re grandinimi , qua* vittoriofa infegna , vinfe nn mondo- 
Gentile, e le bugiarde apparenze di quello ; e benché 1 oppreffa 
combattuta , lacerata , perfeguitata , fece in lei intera , bella , 
laida Tempre ed invitta trionfare la Verità . E come non trionfò 
ella ? Se Vere languore* mftros ipfe tulit , fc, dolores nojìros ipfe 
portava . Egli ha fofferti con verità i dolori a noi in pena del pec- 
cato dovuti , e le infermità dell' umana natura egli ha portate 
Talché per quefta bontà» infinita d'amore , per cui nella via de' 
dolori quafi gigante a gran palli egli ha corlò, prendendole mof- 
le al iommo Cielo, e terminando la fua forte carriera fopra un 
monte orrido per l'ignudi tefehi de* giustiziati , ignudo egli , e 
da un tronco vituperofo iofpefo , ammantato ìo\ d'ignominia , 
chi è Re della gloria; per quefta , dico , bontà infinita d'amor 
verace, che negli uomini non fi rincontra, ma JoJamente in Dia 
fi ritrova ; proruppero gì' infenlati in quelJe votft di fincera 
consone . Vero film Ufi (rat jfte . Veramente figliuol di 

Dio 
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Dio era queftì. R iconoScendo al fine dopo U fua crudel morte, 
tra gli fpa venti , e tra gli ecclifli , quella verità , che al lume 
chiaro di tanti miracoli , e nel gran giorno della Tua vita per 
trentatré anni continui , non avean voluto conofcere . Sì , fra- 
telli miei ; quefta verità ci predica , come per cinque bocche 
eloquenti ùi me , Sgorganti fiumi di l'angue , per lavare le macchie 
delle anime noftre miferabili peccatrici , quefto Amore per noi 
vili creature , e per noftra falute crocifìflb . Quefta verità in 
fuo Silenzio facondo volle Significare allo fteflb Pilato , che ardì 
d' interrogare la Verità medefima , che cofa era verità ? Quid Pag.zis. 
efi veritas? Al che il pazientiffimo Redentore non fece rifpofta, 
quaSi diceflè, col Suo tacere : Duri cuori degli uomini, e ancor 
non conoScete , che cofa Ita verità ? E che altro ho fatto mai 
per tutto il corlb della mia vita , che predicacela ? Fin da fan- 
ciullo nel tempio, nelle piazze, nelle congregazioni, nelle calè, 
nelle città, nelle campagne; intento Solamente a maniSeftarvi la 
voloutà del Padre mio, che a voi mi ha mandato, togliendo il 
velo alle fcritture, e discoprendovi nel iuo càndbr lempliciflìmo , 
bella la verità. Voi, come bugiardo, come fallarlo mi maltrat- 
tate , mi villaneggiate , mi conducete alla morte . Quefta mia 
manfuetudine , colla quale, potendo con mille fquadre d' Angioli 
{terminarvi , mi contento per voi morire , per voi uomini miscre- 
denti io , che fono Iddio ; quefta mutolezza propria d' un Sem- 
plice agnello , che lòtto al ferro , che lo può uccidere , non 
alza né pure una debil voce, e tanti, e tanti avvenimenti mi- 
rabili , che altro vi danno ad intendere , fe non quella verità , 
che tanto tempo é, particolarmente da poi eh' io fon con voi , 
che io vi predico ; e voi , o cuori umani duri , e incirconcifi , 
non volete dentro al voftro Seno riceverla . Coperti dalla dura 
pelle del rio coftumc , vi lète fatti fordi alle mie voci, e come 
fe fofte di macigno, non rifondete . Ma^ che diffi di macigno? 
Pure le •pietre alla percolTa della voce rifpondono; e all' ultime 
mie voci , dello fpirito mio raccomandato al Padre fulla Croce , 
fi Spezzeranno . E voi ancora non volete Sapere di verità , non 
volete appigliarvi al forte partito di quella , ma Ilare dalla de- 
bole banda della menzogna ? Volete , che io vi dica , che cofa 
fia verità ? Non meritate rifpofta . Balli , che io mi Sia a chiare 
note protestato, che Qui ex veritate efl vocem meam audit . Co- 
lui, che è figliuolo di verità , quegli ode la voce mia . Ascol- 
tate il mio Vangelo , e in quelle voci tanto a me familiari : 
Amen Amen dtC9 vobis , che altro non Suonano , che in verità , Pjg», 9 . 

L iiiij in 
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in verità io vi dico-, apprendete, che quando Iddio ha parlato, 
c fuperflua , ami incivile , per non dire empia domanda , I* in- 
terrogarlo : che cola é Verità; perchè quella fi é, e non altra, 
che elee dalla bocca d'un Dio. Si dice di un certo filolòfo rin- 
nomato nell'antichità perla profondità' di Ino la pere , che quan- 
do gli era venuto fatto di ritrovare qualche verità , che con 
lungo ltudio, e con amoroia ricerca aveva tracciat i , elcbunava^ 
come eftatico , e forfennato Correndo per le pubbliche lira de , e gri- 
dando . L* ho trovata , V ho trovata » Noi , che vogliamo di più ? Id- 
dìo che è lo 0eflO|, che dir Verità, non fi nalèondepin lòtto fi- 
gure , non fi fa vedere traile ealig ; ni , come là lui miracolofo 
monte del Sinai, non riempie di fpjvento, né pone a rifchio di 
moTte -, chi di mirarlo s'alfieota, benché coperto.. Ma fi é eial- 
tato fopra '1 Calvario, perché ognuno lo veggia, e in lui rico- 
nofea con ficurezza , qual governo ha della lua perlòna fatto 1* 
Amore , e ricouofcendo quefta verità , non Jo calpefti , non lo 
ftrapazzi , ma lo- riami . come é cola degna de' cuori gentili, 
lo compaflioni , 1* ubbidifea, V alcol ti . La Verità é noflra , ita 
da noi, e chi farà contr' a noi? Abbiamo trovata quella cofa, 
della quale il nofiro cuore é capace , della quale lòlo fi lazia , 
quella , che per tanti lccoli tanti oracoli , tanti filofofi , tanti 
uomini Icienziati, fono andati vanamente cercando, cioè la Ve- 
rità , Ja quale , fuori di Dio , e lènza '1 mezzo di Crifto, che 
unicamente a lui ne guida , non fi ritrova . Santifichiamo, ii 
detto di quel profano , con dire : Inveiti , Inveiti • L' abbiamo 
trovata, l'abbiamo trovata; ma foggiunghiamo colla Spofa de' 
lacri Cantici , che pure fi godeva d' aver trovato V amore del 
fi»o cuore ; Tenui eum , me dimittam . Trovatolo una volta , 
giammai per cofa del mondo non 1' abbandonerò , ma con in- 
dilTolubil nodo di carità , con lui ftretta mi manterrò. Preghia. 
Pag.no. mo di quefta grazia l' appannato Signore , che con miglior 
forte , che non avevano coloro , che poftt al tormento da.ua 
crudo tiranno , eran fatti congiugnere co* cadaveri , e mani, e 
bocca ; ci faccia? abbracciare con qucfto morto di Pa radilo , che 
morte della morte, trionfatore del peccato, freno, e diluzione 
del vizio, colla fua morte ci avviva , ci lantifica col fuo Sangue , 
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IN LODE DI S. BENEDETTO. 
ORAZIONE XV. 

SE nel lodare Benedetto , Fratelli devoti fumi , Abitatori 
benigni (Timi , fi avelie a conlìderare più la melica dell* 
eloquenza, che ti tributo della devozione , e dell' affetto , 
io certamente op predo dalla grandezza della materia , e 
di forze , c d' ingegno , e d' arte sfornito , lènza facondia , e 
muto mi rimarrei. Ma perciocché non altro quello la ero luogo, 
e voi Fratelli al cuor mio tempre venerabili , dalla mia ubbi- 
dienza defidcrate , che una femplice aftettuofa rammemoranza , 
onde prender fomento al voftro bel fuoco, per i sfa vili a re in i(- 
cintille di carità , ed ardere in poùcnte meditazione ; poco al- 
tro farò io , che trattenere V aramirazion mia , e la devozion 
voltra incoralo all' alte qualità di cosi gran Santo , il quale in 
tempi calamitofiffimi , e malagevoli, quando tutto il mondo an- 
cor gemeva lòtto la tirannide dell' Arriana Erelì*', quando con 
miferabile avanzo ancor regnava Tempia Idolatria; quando Ro- 
ma da potenze di terra , e di Cielo era maravigliofamente mi- 
nacciata , ed afflitta ; quando avea fomraa neceflità il guafto 
mondo di riformarG ; quando nell* Oriente la Monadica disci- 
plina dalia primiera dignità decaduta era , e ne' coftumi relaf- 
fata,i-e. da varie peftilenze d' Erefia fconvolta, fu mandato co- Pag.au. 
me da Cielo Legislatore Santiflìmo , Inftitutore , e Padre di 
tutto r Ordine Mon attico nell* Occidente , Profetico fpirito , e 
penetrante, uomo miracolo fo , anzi egli tutto un miracolo , in 
iòmraa un Benedetto, nome faufto, nome amabile, nome pieno 
di benedizione , nome fegno della voftra milizia, o Signori, in 
virtù di cui , con gì* in vili bili nemici felicemente voi combat- 
tete. Io mi confido, che l'Oratore non ha bifogno d' accattare 
ornamento dall' arte , quando è sì ampio, e sì fertile il campo 
4eUe lodi ; e comunque le cofe d' una infigne Santità rappre- 
fentate fieno , eflendo per numero infinite , per grandezza im- 
menfc , empiono i cuori di maraviglia , e per la loro bellezza 
all' imitazione, ed all' amore commuovono della virtù . Ben lì 
vede , che a chi loda Benedetto non mancherà mai materia di 
dire , e f c dir m { fìa» lecito , di ben dire , quando lo lleflo fuo 
nome fui bel principio a me ftctfb'mi toglie , e panni pieno d' 
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alto mi'ftero ; che non all' uiò umano fembra effer pofto , ove 
fpeflb il nome non s' accorda coli' opere , ma alla guiià de'nonii, 
e degli attributi divini , che in quel modo , che quaggiù per noi 
fi puote, con quel iovraniffimo eiTere fi conformano. Benedetti fi. 
dicono i Martiri, e iConfcflbri diCrifro, come per augurio del- 
la futura gloria^ Benedetto fi chiama Iddio per la fua dignità , 
ed e quefto uno de' titoli a lui più cari , e dalle lingue de' Pro- 
feti, che a lodar Dio fi iciolgono, frequentato ; E il noftro Pa- 
dre uomo divino , a ragione chiamafi Benedetto , comecché tuo 
ta la fua vita fu perfezione, cioè, giufta la capacità dell'umana 
natura, una ra Somiglianza a Dio, che così dal Principe de' Fi- 
lolofi Platone , fu adombrata , e deferìtta la filofofìa , e Benedet- 
to fu un vero Criftiano Filoiòfo , come io iono per dimo- 
irrarvi . 

Né vi maravigliale , o Signori , che io quafi profani cosi ec- 
Pjg in- celiente fantità con un titolo comune a i Gentili ; concioflìaché 
con quefto medefimo nome di Filofofìa chiamano i Padri, e tra 
gli altri San Bafilio, che fu un San Benedetto dell'Oriente , la 
profeflìon noftra Criftiana. Con lòmma avvedutezza quefto nome 
di filoiòfia fu da un tal Pittagora , per quanto fcrivono , ritrova- 
to, il quale conofeendo male darfì a uomini , che impanati fo- 
no di Poi tizia ( come allora fi coftumava } il titolo di favio , 
e favio poterfi dire folamente Iddio , che la fapienza originaria- 
mente , e per così dire fontanalmente poflìede , e in cui fono 
tutti i te fori di quella , e le profondi Alme ricchezze ripofte , un 
titolo così pompofo , e alla condizione mal confacente, da fe ri- 
mofTe ; prendendo l'altro pieno di moderazione , e di modeftia , 
cioè quello di ftudiofo di faviczza , e d'amante di fapienza , che 
tanto appunto fuona quefto nome di Filofofo . Che quantunque da 
chi coli' abito folo il profetava , o per cicca invidia , o per ol- 
traggiofa ignoranza fempre forte a i difpetti e alle derilioni dell' 
ìnfano volgo foggetto , pure é egli ftato fempre il nome della vir- 
tù , e in tutti i tempi ammirabile, e reverendo. Lo ftudiare l'uo- 
mo, e le fue paffioni, c il prefervarfi da quelle malattie dell'ani- 
ma , e il curarle, che tanto più gravi fono di quelle del corpo , 
quanto quefto in dignità dall'anima é luperato ; tutto tocca alla 
pratica, e morale filofofìa, vera medicina del cuore , arte della 
vita, via alla felicità. Quanto nel rintracciare l'ultimo fine dell* 
uomo, che a quefta conducefTe , s'affaticaffero i Gentili Filo lofi 
in quelle tenebre della miserabile fupcrftizione brancolando , gli 
fcritti loro, e le memorie folcnni a noi tramandate ne fanno fe- 
de i 
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de ; talché Clemente I* Aleflandrino ebbe a dire , la Filofofia 
a i Gentili eflere /lata come la Mofaica Legge agli Ebrei , un 
preludio cioè , e un apparecchio ali* Evangelio . Né Senza ra- 
gione tanro egli , che Eufebio fanno un bel tenuto ne* loro Li- 
bri , e di FiloSofi , e di Profeti , volendo moftrare la forza Pag.nj. 
della verità , una , perenne , e collante , che a traverfo , e mal- 
grado della caligine , che gì' ingombrava , faceva un barlume 
di quella sfolgorante luce , che poi a illuminare il mondo ne 
venne , apparire . Sapienza del Padre é Crilìo Signor noftro , 
luce, verità, e via; verbo, e ragione di Dio. Chi ftudia Cri- 
flo, ftudia la Sapienza. Adunque quel nome , che ufurpavano i 
Gentili , a noi con tutta giuftizia fi debbe , che non dalle per- 
fuafibili parole dell' umana fapienza , ma da Dio medefimo am- 
m adirati lì amo . Detto famofo é d' un gran favio dell' anti- 
chità , allora efler felici gli Stati , quando o i Filofofi gover- 
nando , o i Governanti filofofafiero . Ma non minore felicità 
farebbe, fe anche i particolari fofler filofofi ; poiché cflendo la 
vera filo J'ofì a arte della vita indirizzata alla felicità , un' uomo 
da bene non faprebbe eflere altro , che un buon Cittadino ; de* 
quali componendoli tutta una Città , iàrebbe quella Città Filo- 
sofa , e in confeguenza felice . Ma da che dalla ftravaganza 
dell' umana generazione , che non lì può tenere unita, e qual* 
Idra di molti capi , in varie opinioni fi dilli pa , ciò non fi può 
in alcun modo ottenere ; forfero in tutti i tempi ( così volendo 
la divina provvidenza ) uomini fingolari , e Scelti , che dalla 
volgare Schiera fi tolSero , per farfi ad altri efempio di ben vi- 
vere \ accollandosi a Dio, e lui nelle Solitudini, alcuni di loro 
godendo , e con gli Angelici Spiriti conversando , quafi Angeli 
in carne , e Dii mortali . Ebbero perciò tutte le Religioni i 
Suoi Appartati, i Suoi Contemplanti , i Suoi Nafcofi . Amante 
adunque di quello ritiro , di quello nafeondimento ( fino da Epi- 
curo maellro del piacere, celebrato) s' incamminò, ma per più 
alto fine. Benedetto al deferto di Subbiaco, Sprezzando con alto 
cuore il fumo, e le ricchezze, e lo ftrepito della vicina Superba 
Roma . Ivi elene una grotta , ove per tre anni abitò , migliore 
d' affai di quella di Egeria ; poiché Se in quella Scendeva l" 
attuto Numa per accreditare le Superazioni , come in quel Se* Ptg.i**, 
greto dettategli dalla Ninfa ; e così più alfoggettare a fc , ed 
al Regno il feroce , guerriero , raccogliticcio , novello Popolo 
Romano; Quella Spelonca di vera, e perfetta religione a Bene- 
detto era Scuola , e fluivi la divinità c,onSultava , per cfler poi 
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guai nuovo Abramo , Padre di molte genti , inftitutore d' una 
( dirò così ) Tetta divina , d' una fazione di Paradiso . Nobile 
giovinetto generalo, laici le delizie dell' illuftre , confidar©, im- 
periale cafa paterna ; gli agi , le morbidezze , le ricchezze , gli 
onori, le fperanze del iècolo tutte poni in abbandono , e con te- 
nero , e franco pie ten voli al deferto , per abbracciare 1' afprez- 
ze , le penitenze , le vigilie , T orazioni , i digiuni , la nudità , 
la povertà , e così Jcoflb da ogni impedimento terreno , vacare av 
Dio , leguendo Cri ilo maeftro di quella , orrida al mondo , ma 
al Cielo gradita filolòfia . Di quefta filofofia la falubre amarezza 
mal comportando alcuni Monaci difloiuti , che pofeia molto tu; 
refiftendo , Capo lor ti avean fatto , invano , invano mortifera 
bevanda t' appreftano, che col fegno vivifico di noftra lalute , il 
vetro infieme fpczzi , e il lor malvagio diJ'egno . Quindi alla tua 
diletta , alla ioli tu dine tu ritorni , per udir quivi lontano da £ 
tumulti, e dagli iìrepiti, che cofa parli in te Dio , e per abitar 
teco nella tua interior Cella dinanzi agli occhi fuoi . Ecco con- 
correre intorno a te, Criftiano fìlolòfo, ammiratore il popolo ad 
afcoltarti. Ecco lòrgere intorno, e per così dire, germogliare ria 
da dodeci Monafter; , che non mai tanto , coir aufterità quella 
filosofìa Spaventa , ed arretra , quanto ci ama , ed allctta col 
giovamento, e ogni afpro condifee colla dolcezza dell' eterne fpe- 
ranze . Quindi è , che ficcome , o Signori , nella gentilità conob- 
bero i filolòfi l'utilità dell' appartarfi, non avendo colla corrotta 
moltitudine comuni le maflime , e d' abito diitint© fi riverirono » 
Pj^.iij. perché ammoniti ancora dal difuori , della profeflìone fi ricordai- 
fero., così infiniti fi tofarono , e fi renderono Monaci , e vefti-» 
ronfi , per profetare in più particolar modo , e più daddovero 
quella filofofia , cui tutti fiamo obbligati . Quella parte più fina 
fi é , e piò alta della filofofia , che non in vane fpeculazioni fi 
diflìpa , ma perfeziona V uomo , c a ricevere l' illuminazioni di 
fopra lo condiziona , e dalla vii materia «braccandolo , a Di» , 
come a iuo principio, e fine il riconduce, in cui ftaripofta nella 
fua pienezza la maeftà della Beatitudine . £ le filofofia é il raffo- 
migliarfi , quanto é poffibile , a Dio , ella farà , che ridurrà al 
primiero luftro queir Anima , cui Iddio a fomrglianza fua fece , 
guafta , e difformata dalla velenofà qualità dell' originai fallo , 
di tutte le noftre miferie maladetta Temenza, fomento della fiera 
4 ribellione, che continuamente efercita la carne contra lo fpirito r 
eR* difimprimendo le macchie, riftamperà fufo la bella impronta 
4fDio. Per far ciò «'a&tica in prima r uomo di quefta fapienza 

ftudio- 
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Htidiofo, per quella Via, che purgativa s appella, baie , e fon- 
damento di perfezione . Poi fale all' illuminativa , e quivi nell* 
unitiva fi polà. Quefte fono le parti, gli articoli, gli elementi, 
e i mite»; della perfezione . A quelle tre vie , tre Angolari 
doti di Benedetto rifpondono , Virtù , Dottrina , Miracoli ; la 
Tircù prole d' un cuor mondo é la fanità , e il vigore dell' ani- 
ma ; la dottrina , fiore , e lume dell' intelletto ; I miracoli fono- 
ra , e fplendida teftimonianza della bella unione con Dio . Uno 
non può effere fpecchio dell* illuminazione di fopra- , fe prima 
non ha purgate le macchie, che l" appannano, e così s' é ren- 
duto capace d* enere dalla divina luce percoflb , e penetrato . 
Or guanto Benedetto in quello cammino, principio di perfezione 
s* affaticane , dicanio fole per me quelle belle ferite, che nelle 
•klicate membra le dure fpine gli aperfero , per le quali fpine 
egli prefe contra fe fantamente crudele , a rivolgerli . Che a 
Una femmina impudica , fatta fignora , e dea da gente vana , i Pag ix6. 
forti pruni , come parla delirante un Poeta , sfioralferle nel paf- 
fare il facro fangue , e che quello caduto in terra fi faceffe ro- 
te , il dice I* antica de* Gentili tradizibn favolofa . Ma che da 
quelle ftelfe fpine, che come tante corone il caftiflìmo corpo di 
Benedetto di mano in mano intorniando , inghirlandarono in 
nuova , e peregrina guifa la pudica coftanza del Lottatore Cri- 
iliano , feoppiaffero , dopo più fecoli alla benedizione del Sera- 
fino d* Affili, le rofè, quello fu un confacrare , per così dire , 
la loro poetica profanità , e confondere , e inoltrare a noi, co- 
me la penitenza è bella , come quella medefima impura paflio- 
»e -, cu, difle alcun' antico , Spincfe cure feminar ne i cuori , 
dalie lpine gloriole lue vendicatrici fu punta , trafitta , doma ; 
onde dalla mano di colui , che la corda cinfe umilmente per 
Crilto, benedette furono, e infieme per la loro vittoria incoro- 
nate , imprimendo in effe un bel Termi gl io di fiorito rolTorc , 
che , come dilfe ^ueli' altro , è il colore della virtù . Ben fi 
puote dire , che nel rogo abitava Iddio , fuoco ineftinguibile , 
iuoco che ricrea , ma non confuma . Quelle fpine furono uno 
Splendido contraflegno dell' infiammatili ma carità , della quale 
ardendo il cuore di Benedetto , venne a procacciarli della rea 
sollecitante pallone così amara , reale , e fiera purga ; fiano 
effe perpetuo trofeo dalla pudicizia piantato , che mife in fuga 
l avverfana malvagia; efempìo vivo a tutti i fecoli avvenire, 
e monumento perenne di fpirito , della carne rubella Jconfìggi- 
*>re, e purgatole dell' infermità dell' anima, traile quali 'le più 
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allettarne! , e piacevoli , fono ancora le più feroci , e in domab?- 
li. Voi, Angeli del Paradifo , che ne* fuoi terreftri viaggi vili- 
bilmente accompagnandolo , gli facevate la ftrada ; voi fapet* 
ancora quella, eh* ei teneva ncll" interno fpirituale cammino ; voi 

Pa|"7. mi ridite con qual* eroica coftanza ributtava fempre i tentativi d* 
inferno , con quali infocate brame fofpirava alla Patria celefte , 
e diidegnando la prigione , ove era chiufò, de fiderà va d' e fi ere in 
beata eternità unito con Crifto; quali premure, quali follecitudì- 
ni, quali induftrie egli ufava , nel combattere , nel riformare la 
guafta noftra natura ; per renderla capace di ricevere poi in gran 
dovizia le illuminazioni celefti . Fino lattari più baffi efercitava 
per ridurre il corpo in fervitù , acciocché ribeilandofi non ricalci- 
tra fie allo fpirito . Che maraviglia adunque , fe Tot ila Re , di 
cui , come di flagello li fervi la mano di Dio , e che con un tor- 
rente di copiouffimo efercito inondando la bella Italia , tutto met- 
teva a fuoco, e fiamma, all' afpetto venerando di Benedetto, s" 
umilia, s* arrefta, cede, non é più quello, invertito da'potentif- 
fimi raggi , che dall' anima fanta fuor tralucevano nel fanto vol- 
to • Tanta é la forza della virtù , che gl'invincibili doma , gli 
altieri abbafla, confonde i fuperbi; né vi ha cuore così falvati- 
co, e barbaro, che tratto dall'ammirazione di quella non fi man- 
fuefaccia, non s' ammollila . Così purgato il Santo per l'clerci- 
zio delle morali, e criftiane virtù , fi rendè fcelto vafello per 1* 
unzione fopraccelefte , organo della divinità , per prendere di fo- 
pra , e operare pofeia quaggiù , fecondo l' infpirazioni di quella . 
Maeftro adunque egli divenne eccellentiflìmo di criftiana perfezio- 
ne, regolando la monaftica difciplina con perfettiflìme leggi, imi- 
tando il divino maeftro Crifto Signor noftro , che faceva , ed in- 
gegnava- Allora veramente efficaci fono gì* infegnamenti , quan- 
do dalla vita, e dall'efempio animati fi portano all'anime, e con 
bella concordia , ed in maravigliofa lega s* unilcono cuore , e lin- 
gua, fatti, e parole . E ficcome nel!' apparare le faenze , così 
nello efercizio, e ftudio di noftra fede , biibgna , che il dilcente 
creda, e in confeguenza credendo operi; e la fede, e l'operazio- 
ne fecondo quella , alla cognizione é via ; cosi a voler bene in^ 

Pag.ttS. tendere nella Criftiana filofofia , duopo é i' operare prima , e V 
efercitarfi , e dalla purgazione dell' animo ridonda la luce nell'in* 
telletto. Cofperlb di quella luce netta , e puriflima fi é l'aureo 
Libro, che non fenza miftero , Regola di Benedetto s'appella, 
come quella infigne ftatua con fottìi maeftna , e con tutta la gra- 
fia , e maeftà . e ricchezza dell' arte lavorata , e condotta , la 
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quale ftatua , Canone, cioè Regola di Policleto gli artefici inti- 
tolarono , poiché da quella prendeano ne* loro lavori le regole . 
Così Ja Regola di Benedetto è (lata il compendio , e il canone 
della più perfetta Criftiana filofofia , da cui i coltivatori di quella 
traggono dell' arte dell* eterna falute i lineamenti , e gli efem- 
pli. Piena é quefta regola di leggi brevi, chiare, e fuftanziofe , 
utili , neceflarie che come dal Romano Oratore fi difle quel 
picciol libro delle dodici tavole , contenente le Romane Leggi , 
delle quali dieci uomini con pubblica autorità erano andati per 
la Grecia a cogliere il più bel fiore , agguagliare le piò inti- 
gni , e copiolè biblioteche ; lo fieno fi può dire di quefta Rego- 
la . Che frutti abbia fatto quefta , mirate . Fatte ha fin da prin- 
cipio fiorire le finitudini , popolare di Monaflerj le Città , i de- 
fèrti . Ha riempiuto le facre Celle di Regi in fi no , e Sovrani , 
che abbandonaci i loro più fuperbi domimi , V umile Benedetto 
feguirono ; Cavallerie Criftiane fotto quefta militano . A' figli- 
uoli di Benedetto la paftorale reggenza delie Chielè ti diede ; né 
gì' ifteffi Vefcovi fi fdegnarono di accomunar loro , le infegne % 
le preminenze 4 e gli offici i . Figliuoli di Benedetto furono len- 
za numero i vecchi eonfiglieri del Vaticano . La Santa Sede per 
tanto tempo da chi fu tenuta ? da chi con gran coraggio , e fa- 
cerdotal petto mantenuta , difeia , accrefeiuta ? Da' figliuoli di 
Benedetto * Eflì i pubblici maeftri , gli educatori della gioventù 
nella pietà , e nelle lettere , e per conièguente benefattori dello 
fiato , benemeriti della Chiefa . Per quefto ; per quello , e co- 
pio fc ricchezze , ed onori fegnalatilfimi , e privilegi ampli/fimi , 
e fingolari , furono loro dalla pietola munificenza de' popoli , e 
de' Signori t < 4c' Sacri Paftori loro devoti fplendida mente tri- 
butati . Che non vi 4 , chi non fi renda volontario vaflallo d* 
una fantità conofeiuta , d* una fingolare ^ e riverita virtù . Po- 
terono tanto i ièguaci di <juel Pittagora , che primiero fi diede 
il titolo di FUofofo , la cui fetta , perciocché in quella parte 
d' Italia , che magna Grecia fi difle , fiorì maravigliolamente , 
nomoflì Italica ; poterono tanto , dico , che giunfero in for- 
|Za di loro virtù , e della reverenza perciò loro portata a figno- 
reggiare tutto quel tratto , il quale fecondo la fentenza di quell' 
antico Savio , ben potea dirfi felice ; poiché i Rettori , e Do- 
minanti tuoi fìlofofavano . Ma quanto maggior Dominio acqui- 
flarono fu i cuori umani , gli fceltiflimi coltivatori della più raf- 
finata Criftiana filofofia , i legnaci di Benedetto ? in qual parte 
del mondo non fi dipelerò ? e quale a lor divozione non traffero ? 
Vrofc Sacrt. M quale 
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quale colle innocenti armi della pietà Tantamente non fo^gióga* 
rono, effendo tutti gli uomini d' una rara bontà fudditi per na- 
tura? E che non fa una dotta pietà, una religiofa dottrina? I 
Monaci particolarmente à* Anglia, d' Ibernia , di Scozia , fecero 
etti foli co 1 loro ferirti la letteratura tutta di certi fecoli , né I© 
antiche glorie fono dal novello tempo ofeurate : ora , ficcome 
nel feme l'albero fi contiene, per quella virtuolà orditura, che 
poi di mano in mano fi fpiega , e fi moftra ; cosi fonte , e ori- 
gine beattflìma Benedetto fi è della dottrina , e della lapienza 
de' figli . La fine ove mirava la più l'ublime filolòHa , era la 
fuga da tutte le cofe terrene , e '1 giugnere ad uno fpettacolo 
intimo , e giocondiflimo del Sommo amabile , che veduto , e 
contemplato da un'anima innamorata, fi fa una ftefla colà colla 
veggente, come appunto in un ferro infocato , non fi fa diftin- 
guere quale fia il ferro, e quale il fuoco : così è egli tutto da 
quello penetrato, e immedefimato , per così dire , con efTo lui. 
Quelle ibno le l'acre, e legrete nozze dell* anima con Dio, che 
colla lua bellezza ogni bellezza trafeendente a fe ne chiama 
e fopra ogni baffo , e caduco amore , rapilce , conforta , e di- 
letta . Quella unione ne* facri Cantici efrrefla , e da' Santi gran- 
di/fimi praticata , colmò di tanta benedizione la bella , e la 
grande anima di Benedetto , che lo fe' per la fublìme perfezio- 
ne, che non è altro, che una raflbmiglianza con Dio , divenir 
Padre di maraviglie , Artefice di miracoli . Quando un' anima 
è giunta, pura ella, ad unirfi con quel che è puro , non opera 
allora alla guifa naturale, ed umana, ma foprannaturale , e di- 
vina: formonta tutte 1* difficoltà, che dalla materia, a! rifpon- 
der forda , s' incontrano , e maneggiando la volontà di Dio 
che lenza finimenti , parla , e fa ; Jcmplice, infinita, penetran- 
tiffima, attivillìma, fa fede di fua onnipotenza . La gran parti- 
cipazione di Dio rende gli uomini miracolofi , e divini , e la 
grazia foprannaturale diffida in loro , fa tutto , e 1' imponibile 
coftituifee poflìbile. Cacciar dunque con tanta autorità i Demo- 
n) , rifufeitar morti, e tutta la fchiera de' miratoli , il dilcerni- 
mento degli altrui penfieri, degli fpiriti , come le fìncHrati fof-.| 
fero i petti umani , la rivelazione , la profezia , effetti tutti fo- 
no di quella via fublime , per la quale il contemplante alla ve- 
duta , come quà fi può avere, della divinità ne perviene. Ren- 
duto 1' uomo quafi puro fpirito , opera ancora da l'pirito , e i 
corporei impedimenti fprezza , fatto legge a fe ftcflb, e padrone 
delle creature , perché unito in tutto e per tutto al Creatore . 

« » » * Che 
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Che la filofafia fune efercizio, e Audio di morte, dine tn* An- 
tico , per la feparazione volontaria, che fa P anima dal corpo , 
aftraendofi da' l'enfi, e tutta nella /uà cima, cioè nell'intelletto 
rivolta . La crifliana mortificazione fa quella morte , che pur- 
gandoci , e facendoci netti di Cuore , illuminandolo , e dilata; Pag.aj:. 
dolo lo folle va fino a vagheggiare Iddio. Quella, che gli anti- 
chi filofofi chiamavano Epoptcia , e i noftri Teologi vifione in- 
tuitiva , non manca chi dica , come la celebre Scuola di Sala- 
manca , a Benedetto elfcre ftatk conceduta , quali emulando in 
ciò V Apoftolo delle Nazioni, il quale rapito al ferzo Cielo , fe 
in corpo , o fuot del corpo , non fa , né* puòte ridire , mirò 
l'egre te colè, ed arcane, di cui non lice ad uomo parlare, che 
occhio non vide, non udì orecchia, né in cuor d' uomo faliron 
mai . A quella opinione cagione diero le parole di Gregorio il 
Magno, cui gran gloria di Benedetto e* avere avuto per iftorico 
della fua vita, voltata poi nel Greco linguaggio dall'altro Santo 
Pontefice Zaccheria ; il qual Gregorio, la vifione narrando, eh* 
ebbe il Santo , dell' Anima di San Germano Vefcovo di Ca- 
pua lalente al Cielo , dice , che tutto il Mondo fe li prefentò 
d' avanti agli occhi , come fe tutto lotto a un raggio dì fole 
fi folTe raccolto , e nello fplendore di quella luce vide 1* Ani- 
ma di Germano formontarc alla gloria . Soggiugne qui con alto 
rifleflb il Santo Iftorico : a colui , che vede il Creatore , fi 
rende angufta ogni creatura ; e S. Buonaventura mirabilmente 
fponendo S. Gregorio , dice fu quella mirabil vifione . Non fu 
riftretto il Mondo in un raggio di fole , ma P anima di Bene- 
detto dilatata , poiché vide il tutto in colui, verfo la cui gran- 
dezza ogni creatura angulla é , e piccola , e mefehina ; e San 
Bernardo vuole , che il Santo Patriarca vedeflc tutto il Mon- 
do fenza immagini di cofe create ( cioè , dico io , vide P 
originale , e P e Templare di quello mondo vifibile , P intelli- 
gibil mondo , che nella mente di Dio fi ritrova in qucll' uno, 
che I 1 idee tutte contiene ) vide , fegue San Bernardo , nel 
Creatore la Creatura , alla maniera degli Angioli . Or che fi 
puote dir di più ? Se afeendendo di virtù in virtù giunfe a S\ 
alto punto il Criftiano noftro Filofofo , che come dice S. Gre- P.g.i3i. 
gorio, vedeva Dio, e quello non ancor liberato da' lacci corpo- 
rei , efTendo ancora in carne . O Criftiana Filofofia , guida della 
vita , difcacciatrice de' vizj , perfezionatrice dell' uomo , partori- 
trice dell' eterna felicità , quanto dei a Benedetto tuo folenne col- 
tivatore , propagatore iàntiflirno , poiché da lui qual fonte, varie 
Prof e Sacre. Mi) Reiù 
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Religioni di diverfi nomi ne derivarono , a guifa de' gran fiumf , 
che cercando gran paefe mutan nome, e fono gl'ifteflì. Egli pur- 
gato nell' anima , illuminato, unito con Dio, Santo, favio, mi- 
r a colo io , moftrò , che per la l'uà perfezione , per la fua falute, 
per la vera gloria , ed eterna , dee cfTer 1' uomo amatore , e ftu- 
diofo, non dell' umana, che ftoltizia é appretto Iddio', ma della 
divina fapienza . Avendo di quella il petto inondato il noftro gran 
Santo, con quanta esuberanza crediamo noi , che in fanti , e dol- 
ci , e fervorofi colloqui»' colla forella fua , madre d* innumerabili 
Sacre Vergini, Santa Scolaftica traboccato, difeorrendo delle co- 
fe di Dio, e della gloria de* Beati; prefago del fuo vicino paflag- 
gio, e come fentendo già 1' aura, e la luce dell'altra vita, alta 
quale egli pafsò dopo aver veduto in figura di candida Colomba 
1' anima di Scolaftica volarfene al Cielo ; e fattofi all' Oratorio 
traile braccia de' fuoi Diicepoli condurre palciuto de' facri mi- 
flerj , levatofi in piedi , e da' fuoi ajutato , a levare le mani al 
Cielo alla guifa di S. Nonna , con tanti verfì perciò celebrata 
dal facro figliuolo , il Nazianzeno , rendè da gran Santa il Jùo 
fpirito a Dio. Godi , o veramente per tutti i capi Benedetto, il 
premio di quelle fatiche , che criftianamente filoi'ofando porta- 
ili . Vedi tanti tuoi figli ; che fon tua gloria . Godi , Compa- 
gnia devotiffiraa , che fotto un tanto Duce a i fervigj di Dio 
militi; tu che fpecchio fei , ed efempio nelle tue fcuole, di Cr>- 
itiana Filofofia , Adunanza di folitarj nel cuor del mondo , per- 
ciocché hanno fabbricato 1' Eremo nel loro cuore , tanti Religio- 
Paf.i3J. li , per così dire , in mezzo al lecolo . E tutto a gloria di Dio-, 
ad onore di Benedetto fra detto . Egli gran favorito di Dio , e 
gran dotto nella Filolòfia del Signore, infpiri nell'anime noftre, 
ed infonda quel defio , quella vaghezza , quello amore della 
vera fapienza , che in Criflo fol fi ritrova , e indarno fi cerca 
altrove . Quelle maffime d' eternità , che dalla 1 folle infinita 
fèhtera, che a manifefta perdizione fe ne corre, faggiamente n* 
appartano . Lui rimiriamo , lui abbiamo fempre prefénte . Che 
ic gì' inftitutori di Religione , non folamente godono la vifione 
beatifica, a tutti r Santi comune, ma di più conofeono tutte V 
azioni de' loro figliuoli, come vuole 1* Angelico, quai Rettori, 
e Tutori degli Ordini loro ; in quefta confìderaaione dirizzeremo 
in maniera la noftra vita , che agir occhi fuoi non difpiaccia . 
Ed egli dall' ale© 1* umile olfequio noftro gradirà , e la fefla , 
che alla fua memoria facciamo . E fe finora la mia lingua gli 
informato mel'chino- tributo di lode, re&i, che egli, a cui Dio 
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fé* tanta parte della Aia grazia , e che Benedetto con uno de* di- 
vini nomi fi noma , fi onori da me tutto devoto al fuo nome , 
con queir Inno, che il Santo Re David difie propriamente con- 
venirfi a Dio , cioè col filenzio . 

SOPRA LA CONVER SI ONE **w 
DI S. PAOLO APOSTOLO. 

ORAZIONE XV L 

IO mi fon Tempre maravigliato d* un ufo , che corre , fecondo 
il mio parere, malappropofito ne* Panegirici de' Santi ; per- 
ciocché formati a guifa di quei difeorfi de* Gentili , che 
perché da bravifCmi maeftri nelle Panegiri , cioè in Ragù- 
nate folenniffime della Grecia , come farebbe nelle fefte Olimpie , 
ogni cinque anni fi facevano in lode delle prodezze di loro glo- 
n'ofi maggiori , con grande apparato di figure , e di lumi di flre- 
pitofa eloquenza , Panegirici vennero a nominarli ; uno de' quali 
fu quello d' liberate Oratore famofiffimo, dalla cui fcuola , come 
dal Cavallo Trojano, uf'cirono dicitori valorofiflimi ; difeorfo da 
lui lavorato per lo fpazio di dieci , e chi dice , di quindici an- 
ni , nel quale moftrò abbondevolmente quel che egli potea nel me- 
li iere dell' eloquenza . Io non potrei , quando anco voleffi , ne* 
piccioli confini di tempo flati a (legnati mi da chi qui con tanta 
efemplarità governa , aipirare ne anche alla minima di quelle ftu- 
diate doti di quel perfettiffìmo Ifbcratico Panegirico; ma, quando 
anche poterti , C on tutto il mio sforzo , con impiegarvi il frutto 
de' miei ftudj per tanti e tanti anni con indefefla guifa conti- 
nuati , formare un ragionamento di tutta moftra , di gala , di pa- 
rata , e dì pompa; io mi {limerei far cofa a quello fanto luogo, 
alle fante anime voftre , e al noftro gran Santo malaccomodata , 
e poco , anzi nulla conveniente . Belli fono i fiori , e vezzofi ; 
ma , come dice il proverbio , in mano di tutti non iftan bene . 
Bella era , e forte V orazione di Lifia folenne Oratore prefen- 
tata al vecchio condannato Socrate , perchè fi difendere ; ma P»g*35, 
perchè egli flimò al fuo decoro non convenire, magnanimamente 
rifiutò di fervirfène, amando meglio un bel morire, che un po- 
co onefto difenderfi ; adducendo egli Y cfempio de' calzari Sicio- 
nii , leggiadri in vero , ma comecché fatti per femmine , non 
Prof, Sacrt, M lij abili 



Digitized by Google 



ij* PROSE SACRE 

abili a portarli da uomo. La fella , e '1 giubbilo fa eflere cer- 
tamente facondi, adorni nel dire, e copiofi ; ma quando é fella 
d'un Santo, non dee eflere fé non facro quello giubbilamento ; 
e '1 felleggiarc che gli fa 1* eloquenza , ha da eflere un fefìeg- 
giare devoto , pieno d' umiltà , di manluetudine , e di riveren- 
za , non di burbanza , e di moftra lccolarelca , e profana . L* 
Oratore non ha da pregiar fe ; ha da pregiare il Santo : c 1 
più bello onorarlo fi é accendere con l'empiici , e caritatevoli 
parole alla imitazione di lui . 1 Greci Panegirici ancora non 
erano mica una pura oziofa lode , ed inutile , ma una viva 
rammcmoranza de' glortofi fatti de' maggiori , per animare quei 
popoli ad unirfi in bella concordia, a lafciarc le private difien- 
fioni , per lo ben pubblico , indirizzando a quello tutti i pen- 
ijeri , c mettendo tutte le Sollecitudini ad andare tutti unita- 
mente contra 'l barbaro , contra '1 comune nimico . Non mi 
propongo altro adunque , quella terza volta , che in quefto luo- 
go della Convcrfione di S. Paolo mi è (lata fatta la carità, eh' 
io favelli , fe non 1' ubbidienza del medefimo Santo a' divini 
comandi , la carità , e Io zelo ; che iaranno i tre punti , fu i 
quali brevemente fi raggirerà quefto figliuolo d' ubbidienza , il 
mio dilcorlb , povero d' ornamenti , ma ricco di venerazione 
verlò così gran Padre. 

La divina imperlcrutabile Provvidenza, che ftando in le fifla, 
e ferma , fenza muoverfi muove tutto , e che veramente può 
dirfi , Termine fiffo d % eterno con figlio , elelTe , e preelefle il noflro 
Santo con maniere eccelle , proprie della Aia tutto potente for- 
rag.136. za , e del luo braccio ftefTo , lo elefle , dico , per un vaio d* 
elezione, cioè per uno frumento lecito , per uno luo arnefe di 
gloria , per un organo di divinità , da portare il fuo nome da- 
vanti a i Re, e alle Nazioni , e a' figliuoli d' Ildraele , da 
iòggiogare la più rifentita mondana fuperbia alla umiltà della 
Croce, e conquiftare tanti, e sì varj popoli alla fede . Saulo , 
fpirante ancora minacce , c ftrage , conya i Diiccpoli del Si- 
gnore impetrate lettere dal Principe de Sacerdoti per permu- 
targli a morte , c diftruggergli , tirava verfo Damafco , per con- 
durre prigionieri uomini , e donne , che nel venuto Meflìa cre- 
de/fero : quando vicino di Damafco luce da Cielo lo circunful- 
fe , cadde in terra , udì voce , che gli diceva : Saulo , Saulo , 
perchè mi perfeguiti > Rifpondendo egli : Signore chi fei ? udì 
rcplicarfi : Io fon Gesù , quegli che tu perfeguiti . Duro è a te 
contro allo fprone dar calci . E tremante , e Aupefatto dilTe ; 

Signo. 
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Signore, di me che vuoi fare? E '1 Signore a lui. Levati fu, 
entra nella città , e quivi ti fi dirà , che cofa è <T uopo , che 
tu faccia. Levoffi egli di terra, e a occhi aperti nulla vedeva. 
Portandolo a fatica a braccia, rintroduflero in Damalco, e un 
Difcepolo del Signore , per nome Anania , avvifato in vifione 
dal Signore , fu a lui ; ponendogli in capo le facre , e virtuofe 
mani , 1* empiè di Spirito Santo , e battezzollo ; ed egli fano , e 
illuminato ne venne , e diedefi fervorofamente per le finagoghe 
a predicare quello, che prima acerbamente perleguitava ; talché 
fhipefatte le genti, dicevano : Qucfti non è colui , che in Ge- 
rufalemme feonfiggeva tutti coloro , che chiamavano quefto no- 
me di Gesù, che era venuto quà per condurgli prigioni a* Capi 
de* Sacerdoti ? Tutto ciò il làcro Tefto , che ci dà chiara- 
mente a conofeere per noftro profìtto , fratelli cariflìmi, quanto 
giuochi mirabilmente, e trionfi la grazia in un'anima, che alle 
chiamate del Signore preftamente rifponda , che fenza indugio 
alla divina voce rivolgafi ; abbandoni il torto cammino, per lo P»g*37- 
quale precipitofamente correva a perdizione ; e per la via della 
lalute , a Dio dirizzando»" s* incammini . Cadde Saulo davanti 
a Dio, e lì levò Paolo ; cadde perfecutore , e forfè Apoftolo ; 
cadde lupo , e feflì Agnello ; dalla terra in cui cadde , Anteo 
non favolofo riforfe con maggior forza , e fece acquili o di quella 
lena , che fempre mantenne , ed accrebbe in tutta la gloriofa 
carriera della fua vita ; fervando la fede , e arrivando al ter- 
mine del fuo corfo , con bella , e fi cura fidanza di avere a ri- 
cevere dal giufto Giudice , il guiderdone di fue fatiche , e di 
iua paffione, e la corona della giuftizia a lui ferbata. Da quel 
benavventurato punto , in cui egli volle le ipalle al mondo, e 
levò la fua faccia a Dio , pendè la fua giuftificazione ; cadde 
per efaltarfi, fu accecato, per illuminarfi . Tornò a Dio in fom- 
ma per non più lafciarlo , lo trovò, lo tenne colla Spofa de* 
facri Dantici , per non lo licenziare mai più da fe , per non 
abbandonarlo giammai , fapendo ottimamente , e ingegnando , 
che non colui che principia, ma chi perlèvera, fino alla fine , 
quegli fi a falvo . Perché penfate , Signori , e Fratelli miei , 
che la Chicfa in ifpezial guiia , tra tutte unicamente P ammi- 
rabile , e miracolòfa Convcrfione del Santiflìmo Padre noftro 
fefleggi , e folennizzi ? Sopra ogni peccatore , che fopra i fuoi 
peccati gemendo penitenza faccia , il Cielo fa fefta , ed alle- 
grafi; ma quefto ritorno a Dio di S. Paolo, che così chiamano 
gli Ebrei la penitenza , come feme , e principio benedetto di 
« . Trofe Sacre. M iiij quel- 
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quella virtù fplendentiflìma , di quella dottrina profondi/fima 
la quale attinta dal terrò Cielo , a cui fu mìracoloia mente ra- 
pito , innaffiò abbondanti/Emamente con tanti rivoli , quante 
fono le fue diviniflìme Paiole , il giardino di Santa Chiefa ; 
cosi particolarmente da Santa Chiefa fi pregia , e fi onora . 
Efempio a noi , ed ammacftramento folenne , di non fare il 

Pag-*3k fordo , come tutto dì pur troppo facciamo , alle voci di Dio . 
Parlaci al cuore continuamente , ci fa ientire della fua luce , 
de* fuoi amorofi rimproveri , delle fuc paterne finezze , delle te- 
nere lue riprenfioni , dicendo a ciafeun peccatore . Perché mi 
perfeguiti ? Che co fa' t ho io fatto di male t anzi che non I" 
ho fatto di bene ? e tu i doni , e benefizj miei abufando , gli 
volgi contro di me , ingrato , e feonofeente che lei ? Tu non 
fai , chi tu ti perfeguiti . Io fon Gesù che ti chiamo . E tu 
duro ancor ti ftai , e non cedi ! Oh benedetto , e fempre glo- 
rioiò Protettor noftro , per quella pronta ubbidienza , e fubita 
docilità di cuore, per la quale al Celcfte richiamo, tremante, e 
ftupido ti renderti ! Oh favia ftupidezza , oh tremore franco ! 
per quella pronta ubbidienza ti prego , intercedi per tutti noi , e 
per me, indegno figliuolo tuo, quella pronta franchezza di i fi- 
rito , che ci fa tenacemente tornare a Dio , e per cui tu quelle 
tante e sì gran cole , e facefti , e foffrifli . Da quella pronta 
ubbidienza alle divine chiamate, derivò, come da fonte, quella 
indeficiente vena di carità , che allagava il cuor di Paolo , e 
che per la fua bocca , e per 1* opere fue a prò de' proflìmi tra- 
boccava . Iddio è carità , e chi ha carità, dimora in Dio, e Dio 
dimora in lui . Chi mi feparerà , diceva il noftro Padre , dalla 
carità di Crifto? Non fuoco, non cultello, non fame, con tutto 
ciò che in quel fuo mirabiliflimo paffo fi contiene , poflo dal 
gran Padre S. Agoftino ne' diviniffimi Libri della dottrina Cri- 
fliana , per una Idea d' una Evangelica rettorichi/fima amplifi- 
cazione . Confiderava tutti gì' iniziati nella fede di Grillo -, 
partecipanti de' medefimi mifter; , come fratelli ; c quefla era 
la perpetua , e folenne illutazione in capo alle fue Epiftole , 
chiamando tutti amorfamente fratelli , e fratelli cariflìmi , 
membra di tutto un corpo, il cui capo è Crifto. Carità, lenità, 
piacevolezza , manfuetudine , umiltà , fono le doti del noflro 
Capo Crifto; del cui fpirito quando le membra participano , ai- 

P ] g*39> lora unite, e in bella concordia, invertite dall' anima della ca- 
rità , freiche , vive , e adorne mantengonfi , per vivere eterna 
vita,- laddove le quello fpirito di carità manca, che inficae. le 

tenga, 
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tenga, ed unite; brutte, e dilònefte, e morte, qual di cadave- 
re , vengono a rarfi . La carità tutto foffre , niente adopera 
malamente , tutto fa bene , ogni cola le giova , e in bene 
coopera. , e conferi Ice . Or chi farà , particolarmente di noi , 
che lotto le iniegne di Paolo a* fervigi di Dio militiamo , che 
la fratellevole unione voglia difeindere , e rompere quel dolce 
vincolo di Criftiana carità , che univerlalmente , e qui partico- 
larmente ci lega ? A quella adunque carità , la maggiore dell' 
altre virtù forelle , longanima , lòfferente , collante , animofa , 
frutto , e parto di tua mirabile converfione , o Padre noftro 
fantiflìmo , davanti a te colle ginocchia del cuore piegate , ri- 
corriamo , acciocché non fpirito di mondo , eh' é fpiri- 
to di difeordia , ma fpirito di Crifto , eh' è fpirito di carità , 
regni. E lo zelo, patrimonio de'Criftiani , tanto tuo parziale, 
che era il terzo punto del mio ragionare , non a diftruzione , 
ma a edificazione, fi porti. Siccome della fiamma il fiore è la 
luce, così della carità lo zelo. Fiamma è la carità , che è la 
medefima di quella , c>e colà nel rogo veduto da Mosé , arde- 
va lenza diftruggerlo ; illuminava fenza bruciare . Lo zelo è la 
parte fovrana di quella fiamma innocente della carità, parte pu- 
ra, lucida, fplendente , purificante, fenza macchiare, fenza in- 
taccare. Son troppo noti , e manifcfti i legnali di quello divi- 
niamo zelo, di cui pieno S. Paolo, e negli Icritti, e nelle azio- 
ni da per tutto largamente il rapprefentava . Tutto a tutti fi fa- 
ceva egli per guadagnar tutti a Crifto . Quello era il fuo van- a 
to, quefta la fua profelfionc ; vanto benedetto , profeffi n bene- 
detta , nella quale veramente fi dava a conofeere vero feguace 
del Redentore , e della fcuola di quel Maeftro , mite , ed umile 
di cuore , che aperto fi dichiara , che non venne a chiamar Pag.i4c. 
giufti, ma peccatori , che con tutti converfava , a cotto delle 
mormorazioni più nere, per guadagnarli, e pcrcondnrgli a Dio; 
vanto era quefto di Paolo fondato fu queir altro fuo del non 
gloriarfi in altro, che nella Croce del noftro Signor Gesù Cri- 
fto. Lontano, diceva egli, con zelo accefiflimo , lontano fia da 
me ogni altro pregio, ogni altro vanto , falvo che quello", che 
abbracciato colla Croce del Signor mio , io mi dono . Si glorii 
altri nell'abbondanza delle ricchezze, nelle grandi, e fertili pof- 
feflioni; io che lo , ed infegno col mio maeftro , che la radice 
di tutti i mali è la cupidità , e l'avarizia ; abbomtno fchiave 
ricchezze , non appongo a quelle il cuor mio ; colle mie mani 
il quotidiana vitto mi cerco j aon voglio io efler né meno difpen- 

M i i i i / fatore 
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fatore d' argento ; feguo povero , e nudo , e pcrfèguitato quel Ge- 
sù Crocififlb, ch'io predico. Vantifi altri degli onori; e nel lu- 
Itro delle dignità, infelice, abbagliato fi retti. La mia fola am- 
bizione è l'efferc fchiavo di Gesù Crifto , e così m'intitolo . 
I piaceri di quefta terra non fono il diletto mio, la gloria mia: 
il diletto mio , e la gloria mia , e la gloria vera di chi afpira 
alla gloria, è la Croce; per mezzo della quale a Iddio medefi- 
mo convenne d* entrare nella fuagloria. Que (li furono, o fratelli, 
i fentimenti dello zelo del noftro Santo accei'o della carità , infufa in 
lui per la mirabile fua Converfione , di cui oggi la riverita me- 
moria con maravigliofo noftro giubbilo fi rinnovella . Quelli 
dobbiamo feguir noi , che ci pregiamo d'elTere fuoi figliuoli , di- 
Icepoli , c feguaci. Quello nella fefta del fuo Convcrtimento et 
defidera , e vuol che tutti fiamo , come lui fteffo . Il più bel 
Panegirico, e più degno, fìa per li figliuoli , quello della imi- 
tazione del Padre ; colle fentenze , e infegnamenti fuoi tutti i 
noftri Capitoli , le noftre Leggi fono fuggellate - Scriviamole nel- 
le tavole del cuore, e facciamogli non folamente in quefta lera, 
Pag.i4>. ma in tutte le noftre tornate una continua fefta coli' imitarlo- 
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G Loris in Excelfis Dea , in Terra "Pax bominibus bons 
voluntatis . Tra tutti i giorni più feftofi , e folenni , 
quello che per così dire , brilla di maggior luce, e con- 
duce feco maggior trionfo, e fefta, é il dì natale dicia- 
fcheduno. Quel dì, nel quale entrammo in quefta vita, * respi- 
rare quefto aere, a godere la chiara 1 luce , che il mondo agli oc- 
chi noftri difeuopre, è a noi perciò giorno caro, e pregiato , ed 
in un certo modo facro , e venerabile ; come quello in cui avem- 
mo l'effere, dono datoci da Iddio. Perciò l'Antichità folea ce- 
lebrare in quel di con molta cerimonia, e pompa, facrificj, pre- 
ghiere, e conviti, e fare la fefta grandiflìma. Regnava il giub- 
bilo , trionfava la gioja ; ogni azione era indirizzata a buono 
augurio, ed a profperità ; ogni detto pieno di buon cuore , e di bontà, 
rilonara in quel giorno, giorno fopra tutti gli altri ricordevole, 
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faufto , e feliciflìmo . Or qual letizia , or q^al gaudio inondar dee 
1 noari cuori nel Natale Santiffimo del Redentor noftro, e Salva- 
tore benigno! Se tanto fileggiano gli uomini nella nafcita d'un 
uomo , come cffx , mortale ; purché fia loro o amico , o congiun- 
to; quanto a più forte ragione , e con giuftizia incomparabilmente 
maggiore dobbiamo noi trionfare , nell' umile sì , ma glorio lo na- 
ie: mento d" un Dio fatto uomo per ialvar 1* uomo ! E' un comune 
natale quefto dell'umana Natura , che morta per lo peccato , 
non era più quella , quella natura innocente , che tutta bellez- Pag.i4i. 
za, e tutta grazia ufcì dalle mani del fuo Creatore Iddio : ora in- 
fame col figliuol di Dio umanato, che nafee per redimerla, nafee 
anche cfla a nuova vite ; nalce alle belle fperanze del Paradiib, 
che per t3nti e tanti anni dal corainciamento del mondo l'era 
chiuìo; e infieme col Natale d'un Dio, celebra, per cosi dire, 
il natal fuo. Profeti Santi/lìmi, che tanto avanti precedette que- 
fta Naictta, e con fofpirofe brame la defi<Ìerafte; nella pienezza 
de' tempi, quando a Dio parve tempo pur venne. Stillò dal Ciel 
la rugiada, e la terra germogliò il Salvatore . E' nata l'efpet- 
tazione voftra , il defiderio de' fecoli *, una Vergine ha partorito 
Iddio. Preilatemi voi , o Profeti, le voci magnifiche, e grandi; 
le voftrc figure nella loro femplieità luminolè; i tratti felici del- 
la voftra veramente divina Poe fi a . Ma già le voftrevoci in que- 
lla parte hanno avuto il loro adempimento . E' nato il Media , 
che prediecfte. Odo bene alle voftre predizioni lietamente com- 
pite, ed avverate , iuccederc con eco giuliva , l'allegrezze degli' 
Angioli. Ecco, che in quefta notte , al par del giorno rifplen- 
dente , fovra la vile capanna , lòvra la fotòida mangiatoia di Bet- 
telemme, ove umiliato , e in pochi panni ravvolto fi giace un 
Dio bambino , fra la Vergine Madre , e *1 fuo riputato Padre, 
fulle paglie fra '1 Toro, e l'AfinelIo, nella povertà, nel freddo, 
fra la ièmplicità de' Pallori; Inni di gloria intuonano a coro pie- 
no i miniftri dell' eterna gloria , i nobili fpiritt del Paradiib . 
Gloria in exce/fis Ve* , in terra pax bominibus bona noluntatis . 
"Non faprebbe la no (Ira umanità formare migliore Inno ; né io 
prendere miglior foggetto pel mio breve difeorfo, che quello In- 
no Angelico, cantato da quei beati intelletti in quefta notte, e 
che la Chic fa nel divino fèrvizio tutto giorno ci replica . Verrò adun- 
que quefto mottetto di Paradiib alla voftra devozione , giacché 
voi m'imponete di far parole quefta fera, brevemente fpiegando. Pag.243. 
O ftolta umana gloria , che sì di quelle baflezze terrene , come 
Ai cole grandi , c {limabili t' iavanilci , poni giù a pi* di Gesù 
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Bambino il tuo fallo . Non hai niente del tuo . Tutti J terreni 
Splendori prendono dallo fplendore di fopra . La gloria non abita 
in quella terra . Sua abitazione è la chiarezza immenfa d'una 
luce inacceflibile. Ivi pofa Iddio , e con lui fi ila compagna dell* 
eternità la gloria . Quella dalle Creature a lui folo fi debbe . 
Con ifcuola di cclefte melodia ce l'infegnano gli Angioli . Udia- 
mo il lor motto, e il lor fuono : Gloria in cxcelfis Deo . E* fa- 
ma, che in quella notte, ecadeffero gl'Idoli, e perdettero il fia- 
to gli Oracoli. Comunque fotte; la Nafcita del Signore fu morte 
della idolatria ; e ficcome le tenebre della notte dalla luce del giorno 
fon vinte , così all' apparire che fece Crifto nel Mondo , vero fplen- 
dore, e immagine viva della loftanza dell'eterno Padre; cefsò U 
Regno delle tenebre : la falla gloria, che gì* Iddìi de' Gentili s* 
erano per fe ulurpata , e rapita , al na (cimento del vero Re del- 
la gloria, cadde diftrutta, e cominciò a tornare al niente. Quei 
luoghi eccelli, erte montagne, e frondofe boicaglie, le quali 1* 
antico errore , comecché parevano toccare colla cima le ftelle , 
a i loro falfi, e bugiardi Numi coniàcrava , prive rimafero de' 
loro titoli , e della loro fuperftiziofa nominanza ; dappoiché na- 
cque in terra l'altiflimo , che per fuo trono ha il Sole, e per 
fuoi altari i Cieli . Il tutto é pieno della fua macftà , della fua chia- 
rezza , della fua gloria . Ma come mai cantano gloria a Dio gli Angeli 
nel tempo fteflo, che d'ogn'intorno s'apprefentano maraviglio|per così 
dire , di umiltà ; fpettacoli di batte/za ? dunque un ignobil prc/epio 
farà Teatro di gloria? Infanzia, nudità, povertà, freddo, gielo, 
animali , pallori , faranno fuggetti di grandezza , di gloria ? Sì : 
r altiffimo Iddio difeende da' monti eterni ; ove mai non s'eclif- 
Pig.144. fa la beatitudine; dilcende , dico, in quella valle di lagrime, e 
di miferie piena; dal foglio di luce in un tugurio immondo. La 
Ragione eterna , e la Parola del Padre fi fa carne , fi addolTa 
tutte le umane infermità , Iddio forte , Iddio degli eferciti ; co- 
mincia una vita dentata, e penolà , che finirà in ignominiosa 
morte ; per dimoftrare a noi* la vera noftra gloria dovere cflere 
nell'umiltà ; e '1 no Uro unico vanto , e '1 fovrano pregio nella 
mortificazione, cioè nella perfetta imitazione del Verbo confi- 
llcre, perché coli' umiltà del fuo nafecre ci ha moli rata la ma- 
niera di entrare nella fua gloria . O Iddio dunque , ed uomo ; 
paziente, impaflìbile; umile, e gloriolb ; giacché amorofo della 
noftra umanità volerti degnare sì baffo , gloria ti fia data nell'al- 
to. Siccome ogni noftro bene tutto é tua grazia , tutto é tuo 
dopo , tutto liberalità della tua mano , così non abbiamo in che 



Digitized by Google 



SERMONE XX. z 8* 

gloriarci, Ce non in te, che a te foio fi dee ogni gloria; e gl' 
Inni di quefta , che eternamente dalla tua milizia ti Tono dati nel 
Cielo; quefti medefimi dalla ftefla ti fono ora cantiti in quefta 
luminofiflìma notte della tua nafeita, fopra la terra ; alla qual 
terra da te col tuo nafeere benedetta in luogo delle maledizio- 
ni , e delle feomuniche fulminate dalla divina vendetta contra 'l 
peccato, fi fentono rifonare benedizioni feftanti, e voci, e can- 
ti di lietiflimo augurio. Et in terra pax bomtnibus boti* volitata- 
ti* . O annunzio fortunato ! O terra noftra non più mefehina , 
ma ricca; Tollerata a gioje , a godere anticipato faggio di bea- 
titudine. Odi che cola t'annunziano gli Angeli . T'annunziano 
la pace . Il bel teforo della pace , che in te non fi trova , e che 
il mondo non può dare , te lo dà con fauftiflìmi annunzi, e con 
augurj , anzi con promette che non falliscono , il Cielo . Vedi il 
figliuolo dell'eterno Re , fapienza del Padre , Principe di giu- 
ftizia, di falute , e di pace, che conofeendo , che per te ftefla 
avere non la potevi , viene effo medefimo dal Cielo a portarte- Pag.i45. 
la ; e quando farà , appretto le fue pene , e la fua morte per ri- 
tornarvi gloriofo , ti lafcerà quefta pace , come fua memoria , 
come fuo la k ito, come fuo regalo. Rallegriamoci, rallegriamo- 
ci , efultiamo . Oh che buone fefte natalizie fon quelle , nelle 
quali gli Angeli per la nafeita d' un Dio uomo dilcendono a fa- 
re conili uomini il complimento. La natura umana nella Crea- 
zione così altamente favorita da Dio , che v'impiegò con par- 
ticola modo la fua architettrice onnipotenza , s" era con empia 
difeonofeenza , con villania d'ingratitudine orrenda , allontanata, 
dal fuo facitore , ribellatali da Dio ; e il capo di efla umana 
natura il primo uomo, il primo fuddito di Dio, con una terri- 
bile rivolta di volontà, tutto il fuo feguito, tutta la fua pofte- 
rità avea dall' ubbidienza , e dalla grazia di quello diftaccata . 
Ora per farla tornare in pace colla natura divina , mediatore di 
quefta riconciliazione fu il figliuolo di Dio , gran Meflaggiero 
del gran configlio , che fposò la fua divina natura all' umana . 
£ quefte nozze, e quefta alleanza furono nella fua gran Nafei- 
ta celebrate: che però non é da maravigliarli , che ci fia an- 
nunziata la pace ; ma però quefto annunzio cade folamente fopra 
gli uomini di buon cuore , e di buon volere ; bomìnibus btn* 
Doluntat n . 
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IN LODE DEL CONTE UGO 
MARCHESE DI TOSCANA. 

ORAZIONE XVII 

BEnc, c faviamente adoperarono gli antichi Legislatori , 
i quali alle anime grandi, ed eroiche ftatuirono pubbli- 
ci orlici, e folenni , in cui annualmente la memoria di 
quelle fi rinnovellato^ , e con pietofa orazione gli e Tem- 
pli memorabili, e le virtuofe gefta delle medefime, a' fccoli av- 
venire di mano in mano, vigorole, ed immortali, fi tramandaf- 
fero . Quefto laudevole coftume tra gli altri oflervarono gli A- 
tenieft ; i quali non tracciavano d* onorare con celebri ragiona- 
menti funebri le gloriole ceneri di quei Cittadini valorofiflimi , 
che nella fa mola battaglia feguita ne' campi di Maratone' , /par- 
lerò il /angue in benefìcio della loro Patria, e a perpetuo fplen- 
dore de 1 nomi loro . Ne di minor lodi degni riputar fi deono ì 
noftri Cittadini, che ficcome gli Atcniefi nell' acume degl' inge- 
gni , e neir invenzione di tutte le belle arti raflbmigliarono , 
così ancora non cedono nel far grata rimembranza de* loro E- 
*oi . Tra' quali Eroi l'ultimo luogo- certamente non- tiene, anzi 
fopra tutti fi iublima il Valorolb, il Grande, il Giufto, il Pio, 
e per tutti i titoli di virtù fempre illuftre , e venerando, Conte 
Ugo Marohefe di Tofcana. Il quale pur noftro Cittadino anco- 
ra io voglio dirlo : giacché nato nella Tofcana , e nella Tofcana 
allevato,, e. in quefta noftra Città, come Signore di quella , n- 
JeJuto- in Tofcana finalmente dopo aver lafciati in lei, e nella 
noftra Italia da per tutto alti con tra flegni di Giuitizia , e di 
Religione , rendè divoto fpirito a Dio : diflì di Giuftizia , e di 
Religione; poiché quefte due virtù in particolar modo ri fui fero 
*47i in Ugo, e l'animo fuo, come belle, ccare gemme adornarono : 
e delle quali perciò ( feguendo l'antico, e bel coftume della no- 
ftra Città, che il fuo pregio, e il fuo nome folennemente ogni 
anno riconforta , e rinnuora ) imprendo brevemente a favella- 
re; moftrando infieme la forza della nobil nafeita , e generofk 
educazione , che avendo feminate nel fuo tenero cuore quefte due 
virtù nobiliflìme, in quello, come in buon terreno, appigliate , 
vi goroia mente a fuo tempo germogliarono . Or quà t* invita fua- 
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T«m<nte li rmVdire, o nobii gioventù Fiorentina; non fono io 
juefta mane pei-tefler lodi, e illuminare con figure, ed ingrandi- 
re con concetti il noftro grande Ugo , che per lui medefimo è 
grande; ma per prelèntaTe alle noftre pupille uno Specchio terfiffi- 
mo , e lurainolò, in cui Specchiandoci prender polliamo regola , 
e norma di generola , e nobil vita . 

Moftra al Mondo talvolta Iddio ufeite dalla Aia mano certe 
anime grandi , di fina, e preziofa tempera, particolarmente ^nel- 
le * che a governare Stati dall'alta provvidenza fon deftinate , e 
che participando delle doti, che lòno proprie d' Iddio, lorappre- 
lèntano in. terra , non folo nella potenza , ma nella Sapienza an- 
cora; £ Occome gli antichi in proverbio dicevano , non da ogni 
legno formar fi lo Iddio Mercuria, così non da ogni ceppo forgo« l 
no ordinariamente rampolli nobili , e generofi , ma da quei fola- 
mente , che in nobiliffimc terre radicati, carichi fono di bei frate 
ti, e di ricche teftimonianze dell» virtù chiariflìma de' rami lo* 
ro, da' quali pendono, e Scudi di valorofi , e Corone di trion- 
fanti, e Mitre di facendoti , e Diademi di glorioft , e mille altro 
belle infegne d'onore . Congiunto di Sangue il noftro Ugo con 
Imperadori , e Santi, e Principi grandiflìmi ., ben diede a vede-r 
re , che lo Splendore della famiglia non gli fervi- , come ad- 
altri . , a fare Spiccare viepiù , e porre in maggior chiarez- 
za le proprie macchie , ma gli Servì , come nelle pitture , qua- Pi&*4«. 
fi di lucido campo , che da' Jòpravvegncpti più ritentiti lumi di 
fua bontà venne a rimanere, qua fi diffi, allo icuro . Non ifeia- 
laquò egli il ricco Patrimonio di gloria tramandatogli da' Suoi il- 
luilri, e SereniUìmi Antenati, ma con un nuovo , e proprio capi-* 
tale delle Sue xnaravigiiole doti , lo mantenne, e Tacerebbe:, ben 
fece in lui conofeere , che il preziofo manto delia nobiltà , di' 
etti gli uomini pompo fa mente dal , Cielo fon ! rivettiti , le non vi) 
fi apppne di giorno in giorno , quella parte*-, che gli rien re- 
cita dal tempo , che raccorciandolo gli Va attorno , del tutto» 
vien meno, e torna al niente. Che, perciò, come io dilli, un co- 
sì alto dono del Cielo , quale $ è Ja Nobiltà , fece Ugo oltre- 
modo fruttificare, per renderlo caro agii occhi d'Iddio , e lem* 
pre di puovi , e nuovi accrescimenti dalla propria induftri» zt-> 
ricchito. Né per altro , credo io , la Sovrana Provvidenza con 
Segreto, e profondo, e da noi mortali non inteSo magiftero per- 
meile, che il Padre dopo un Suo prudente viaggio, che egli fe- 
ce per declinate Y invidia d'una gran Corte , a quello bel pae- 
fe tornato, dubitate della fede di Sua Con Sor te , acciocché cori 
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un iuperbo miracolo fi ricono Icefle , ficcome per teftimonianta 
di P«er Damiano fi riconobbe , il pargoletto Ugo efler vero , e 
legittimo figliuolo di Uberto, del Conte Uberto io dico, Mar- 
chete anch' egli della Toicana, figliuolo d'un altro Ugo, Con- 
te cT Arli, Duca d' Aquitanìa , e Re d'Italia ; di quell' Uber- 
to in lòmma , che per avere dalla tirannia de i Berengarì libe- 
rato l'Imperio di Roma, c polio nell' Imperiai Sedia il Germa- 
nico Ottone , fu giallamente acclamato per difenlòre , e libera- 
tore dell'Italia. Nato adunque d'Uberto , e dalla iua buona , 
e religiofiffima Madre Villa , con gran cura, e Jòllecitudine no- 
bilmente allevato ; pofledé egli , in fovrano grado , la Giulli- 
zia, e la Religione , quella dalla Madre , quella dal Padre ap- 
Pag.x49. P aran£ *° , che fono quelle due virtù , che fanno efler l'uomo 
poco men che divino in quella terra, e che unite in Ugo con- 
corlero a formare quel perfetto Principe , di cui tanto parla , e 
parlerà maifempre la fama. Ora per farmi dalla Giullizia ; cuc- 
ila intendo io non una particolar virtù /blamente così addiman- 
data , che intorno al giuAo compartimento de'premj , e delle 
pene, e circa alla fedeltà ne' contratti fi raggira, e maneggia; 
ma quella Giullizia univerlale, che abbraccia tutte le virtudi in 
particolare, ed eminentemente in lei le racchiude , e compren- 
de una dolce mifura d' animo ben temperato , e compofto ; una 
beatiflìma armonia, e confonanza delle virtù; una preziofa ca- 
tena , e ìndi ilblubile , che ci tiene con Iddio, donatore d'ogni 
bene, Inettamente congiunti , e collegati , per la quale la vo- 
glia , ed il talento rende il dovuto vaflallaggio alla Ragione 
c tutte le parti dell' interiore governo s'accordano ne' loro uri- 
ci; laonde ne rifritti all'animo una tranquilla, e dolce felicità» 
Come potrà altri fchiavo dì fue pa filoni , non ben per anco ac- 
quietati i mi fera bili tumulti , che tuttora nella mente gì' in ter- 
gono, elèrcitare ibpra uomini , come elfo , quel comando , quel 
potere , quell' autorità , che egli a luì medefimo lì ha tolta ? 
Non così tu , o nollro Ugo , illuftre Marchefe della Toicana . 
Prima di comandare ad altri, fofti Re di te fteflb. I principi^ 
e l'arte del ben governare non andalli cercando fuori di te , 
ma dentro di te medefimo , nel regno del tuo cuore , nella 
provincia dell'anima tua felicemente appararli . Non per quello 
non rifplendé* in Ugo la prudenza , e non già una prudenza 
rillretta, ed angufta, e -da privati; ma grande , generala , re- 
gia ; qual fi fu quella dell* andare feonofeiuto invelligando 1" 
opinione de* popoli intorno al fuo governo , e maneggio ; « 
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per così dire, cofHtuirfi in quefta forma, più raaeftri, più giudi- 
ci , e più cenfbri della fua vita , quanti erano gli uomini a lui 
Soggetti ; e chi potea riputarfi per la dignità dell" uficio , efen- Pag.ijo. 
te, e icioito dalle leggi non folo alle coftumanze civili , e alle 
icritte leggi , ma a quelle ancora , che per noftro bene e' impone 
di più il rilpetto del pubblico, di proprio talento , e a bello Au- 
dio iòttopporfi . Or vengano quà , e s' arroflì Teano a fronte d'Ugo 
quei Principi, che per cflere in alto grado collocati dalla lor lòr- 
te , di libito fanno licito in loro legge , nulla curando le misera- 
bili Arida cieli' oppi effe nazioni, e di canto (angue di popoli facri- 
ficaci a' loro capricci, e lo ftrepito delle leggi , che quali alzano 
la voce, e gridano contradi loro, ftrapazzate da loro, e concul- 
cate ; e molto meno curando , ciò che fi dicano adeflb gli uomi- 
ni , e ciò che fi parlerà di loro dalla fama nella lunghezza de'ic- 
coli, che verranno. Come fece Ugo iervire la Fortezza alla Gfu- 
ftizia nell'alta vendetta, che ei preie del Principe Landenolfo di 
. Capua , a lui per parentela, e per affezione congiunto ? Fece egli 
in ciò la caufadi tutti i principi, le cui perfone , comecché adem- 
piono le veci , e 1' uficio d' Iddio in quefta terra , dcono eflere 
inviolabili, e facrofante ; poiché eflendo il Principe , nel tempio, 
in giorni folennilfimi , nell'atto medefirao dell : adorare , con bar- 
baro, e orribile tradimento da una fiera maihada di congiurati , 
afialito, e morto; volle, che non impuniti , e baldanzofi ne an- 
daflero i traditori, ma riportaflero del loro facrilego eccello il me- 
ritato gaftigo: della quale giuftiffima , e valorofiffima azione, fu 
egli , e da' Principi tutti , e dal fovrano Paftore , che allora al 
Santo Ovile di Crifto prefedeva , Benedetto VI. con elogio de- 
gno del valor fuo, e della fua virtù, altiffimamente commenda- 
to, e celebrato. Forte non fu così egli intero per qualche tempo 
( fecondo ciò che fi dice da alcuni ) nella virtù , che regge , e 
tempera "quella parte dell'anima, che c' inclina a' piaceri ; poiché 
( dicono e/fi ) allettato Ugo dall' ameniflime delizie della Tofca- Pag 151. 
na, dalle ioli azze voli brigate, e compagnie di giovani incitato, 
fembrò più di fmi furatamene , che a Principe della iua nafeita , ed 
educazione non fi conveniva , ne' paifatempi delle Caccie , e ne' 
piaceri , e negli eccelli della giovenile età traboccare . Ma fu, 
cred'io, permi filone del Cielo, che egli in quefti diletti ( fe pu- 
re è vero ) per alquanto fpazio di tempo s' abbandonate , fino a 
che dal medefimo Cielo, che di lui mortrò in ciò particolar cura, 
e governo, con orrenda vi fi on e , là ne' campi di Buonibllazzo am- 
monito, e gaftigato, firivolgelTe ad una vita non folo temperata, 
Prof e Sacre. N e fa. 
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e iobria, e continente, ma ritirata, ed angelica . E ficcome do- 
po una breve ccclifiì la bella luce del maggior pianeta a illumi- 
nare' il mont'o , più dolce ritorna , e piò chiara j e appreflb ma- 
li neon io la pioggia, più lieta comparile* la ferenità ; così credo io, 
ehe laiciaffe il Cielo per poco l'pazio la luminoia gloria del no- 
ftroUgo da qualche piccìola macchia oicurare, perché poi più ri- 
iplendefle . Poiché la Aretta Aia convenzione con un venerabile 
Romito, e la gioconda, e fruttuofa amicizia con S. Poggio , re- 
ligiofiffimo Paftore della noftra Città , dal medefimo Santo Ve* 
i'eovo altamente efagerata in una Tua Lettera, e che altro mai ci 
dimoftra, ie non, che egli, quanto fu amatore , e zelante della 
Giuftizia, altrettanto fu parziale cultore della Religione ? Néegli 
in quefto fi dilungò punto da lui medefimo: imperciocché la Pietà 
rerfo Iddio altro non é , che un diritto, e una giuftizia, che dall' 
uomo fuo fervo fi rende all'unico, e vero Signore ; e allora i Prin- 
cipi alla greggia de* loro vaffalli perfettamente , e felicemente co- 
mandano , quando al comun Principe Iddio con umile , c devoto 
cuore fi fottopongono . Che egli in ciò mirabilmente fi fegnalaflc, 
non mi lafciano mentire il Tiranno, e l'Antipapa, di Roma cac- 
ciati, il Pontefice Romano nella fua Sede reftituito; la quale fo- 
?>& Wr * a az,one > k tempo non mi fuggilfc , degna faria d' altiffimi 
encomj , e badante a dimoftrare in lui gli evidenti effetti della pia 
educazione della gloriofi filma madre fua, della cui infigne, e de- 
vota liberalità , fenza che io parli , le mura medefime dì quella 
Chiefa da lei edificata , * dotata ampiamente , per tutti i fccoli 
non taceranno . Quindi nacquero le donazioni d' Ugo al Vcfcova- 
do di Firenze , e così grandi munificenze verlò quefta infigne Ba- 
dia efercitate , e tante , e tante fa moie Badie da lui con regia 
munificenza erette, e doviziofamente provvedute a rimedio dell* 
anima fua , ad onore de! fuo nome , e gloria fcmpiter^ia d^l voftro 
rei igiofi Aimo Ordine, o Padri, al cuor mio femprc venerabili, i 
quali coll'efercizio delle Criftiane virtù militate a'fervigj di Santa 
Chiefa, fotto l'infegne feliciffime , e fotto i beati aufpic) del gran 
Padre vofiro Benedetto ; Non fia ftufere adunque , le Ugo final* 
mente, effendofi nel bacio del Signore ripofato , volle nella fua 
tomba ( ficcome rivelato fu all'Abate di quefta Chiefa, per no- 
me Marino ) volle dico , ftar colla faccia volta verfo il Cielo , 
cui tanto amò , e a cui tanto erano indirizzati , e rivolti , come 
alla fua vera patria , tutti i fuoi penfieri , e per l'acquiflo del qua* 
le egli cotanto s'affaticò, ficcome abbiamo veduto, nelle opere dì 
Giuftizia, e di Religione , virtudi infiliate nel fuo gentil cuore da* 

fuoi 
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fuoi nobiliffimi Genitori. Bene a gran ragione nell'antico Martiro- 
logio della l'uaChielà, la religiolà Città; di Lucca tra' Santi, tra' 
Santi , dico, l'annovera. E la Città noftra fino dagli antichfflì- 
mi tempi, conte di tuo gran Barone , per teftimonianza delnoftro 
maggiore Poeta , la memoria ogni anno in quelli giorni rinnovel- 
la . Tu adunque, o gran Conte, e Marchete noftro, che in Cielo 
(come é la noftra credenza > ricogli ampliflìmi frutti della giufti- 
zia verfb gli uomini, della pietà verte Iddio, virtudi tanto da te 
nobilmente coltivate, e praticate ; e delle quali profefii alti/lìmo 
grado a* tuoi genero fi maggiori, che sì nobili tpiriti t'infufero, e P*g*5J» 
co' loro fatti t* ammae tirarono ' r infpira a me (che più di tutti ne 
homeftiere) ed a quella mia nobile, ed amata Udienza, e a tut- 
ta quanta la Fiorentina Nobiltà tua diletta , tèntimenti a' tuoi fo- 
mfglianti . Non mancano a noi belle , e devote , e nobili educa- 
zioni, e il tao etèmpio ci é tèmpre innanzi. TeSpofo, e Mae- 
ftro della Toscana ( che per tale ti predica fra quefti Chioilri V 
antichiflima tua infcrizione tèpolcrale) Te invoco, te prego, acr 
ciocché non vadano difperfe in una inutile pompa di vano ftrept- 
to quelle mie rozze, e malcompofte parole; ma fieno per ope- 
ra tua , o giudo, o rcligiot'o Principe , e caro amico d'Iddio, 
ripolle , e confervate ne'noftri cuori , e col defiderato frutto 
della tua bella imitazione congiunte . 

SOPRA IL MEDESIMO CONTE. 
ORAZIONE ZVtlL 

QUefto hanno di proprio i valorofi , che non muojono 
mai , né pana la loro memoria con un breve fuono , 
anzi ognora ft rinnovella , e crefee non invecchiando 
^jco i tècoli , e ad: onta del tempo divoratore fempre 
più frelca rilplende, più vigorofa, e più bella . La forza della 
Religione è tanta, chele cofe facrate a Dio prendono per così dire, 
della natura di lui, e fatteli fuo patrimonio s'eternano. La Gra- 
titudine inoltre , quali bella fiaccola accefa paflando fucceffiva- 
mente da una mano in un'altra , come fi conta che faceffero 
nelle loro felle gliAteniefi, fenza fpegnerfi fi conferva, illuftran- 
do cosi, e il beneficante, e i beneficati. Io , che a quello bel 
corto fono chiamato , come potrò dare , e mantener luce tale, 
e sì viva, ficcome la natura di così nobil fefta richiede? Quan- Paf.154. 
tunque fia fiacco, e tenue il mio potere, e che fe aveflc daac- 
TrofcSacrt. N ij cen- 
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cenderfi a' lumi del mio ingegno , non farebbe per fare alcuna 
moftra , pure fapendo, che è accefo dalla vofìra ineftinguibile pie- 
tà, e gratitudine, Padri Re] 1 gioii filmi , e dalla chiara, e rifplen- 
dente luce della beata memoria d' Ugo , Conte , e Marchete del- 
la Tofcana, e voftro beneficatorc , prendo animo , iebbenc ine- 
fperto nel dire , dopo tanti abili Oratori , fe non con merito d'elo- 
quenza, che in me non é, almeno con pregio d'ubbidienza , <T 
oflequio, d'intendere così rozzamente, a guila che gli antichi fa- 
cevano, lafciatemi ora dir così , alcuna piccola ghirlandctta dì 
lode, per deporla al fepolcro d'Ugo. Ma quali faranno i fiori, 
de' quali la comporrò? Io per me, come in cn ampio, e fiorito 
giardino fpaziando col penfiero per le fue virtù , rimango incer- 
to, e fofpefo qual prima , o qual poi cogliere di quelle tante , 
che sì immortalmente, come veri Amaranti d'un vivo colore fen- 
za mai guaftarfi , in un'eterna primavera di gloria fpiccano qui- 
vi, e rifplendono. Il valore, e vigore dell'animo a fe mi chia- 
mano; il fenno civile, e il militare a dir di loro m'invitano; la 
liberalità , la manfuetudine , la giù (tizia , tutte fono degne d'adorna- 
re quella Corona . Or che farò da quefta bella gara di virtù op- 
preflb dolcemente, e confulò? Sceglierò quella, che più a que- 
llo luogo, e a quello tempo mi lcmbra cflere conveniente, e del- 
la quale fenza avvedermene fui bel principio proruppi a favella- 
re ; dico la bella , e la nobile , la generofa pietà , che non folo 
è fiore diParadilò, e che fiorifee innaffiata dalla grazia, negli Or- 
ti eterni, ma regina fi può addimandare dell'altre virtù; laqua- 
le io inoltrerò , per quanto le deboli forze dell' ingegno mio il 
foffrono, come ella fa gli uomini immortali in terra per fama , 
e beati nel Cielo per vera gloria. 
?*g*J5* Tutto ciò, che fi fa per la gloria del mondo fvanifee . Solo 
quelle opere, che per l'eterna gloria fi fanno, mantengono anco- 
ra in terra immortai la memoria . Quante azioni di bontà , di 
giuftizfa , di prudenza , di coraggio , di magnanimità , e credibile , 
che facete il noftro Ugo nella fua diletta Tofcana , delle quali 
la caliginofa antichità ci ha invidiata la notizia? Ma perenni veg- 
giamoi monumenti di fua pietà , che non nelafciano, nèlafcieran- 
no giammai perire la ricordanza . La pietà quando fi fpofa ad 
un regio fpirito , porta feco il corredo di tutte l'altre virtù . 
Quando la pietà regna nel cuore del Principe, godono gli Stati 
fuave calma , e ferena ; lungi ne lòno le violenze , le rapine, 
le crudeltà , ed ogni altro eccedo della tirannide é tolto via . 
Teme iddio il Principe ? è temuto da i fudditi ; ama Iddio ? è 

a- 
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da' fuddtti amato; ternato con amore, e amato con timore ; ti- 
more ftabile , e di reverenza ; non coftretto da forza , ma na- 
to da rifpetto , e coir amore , che fi tira dietro neceflariamente 
la bontà, amabilmente mefcolato , e congiunto . Se Ugo fufl'e 
flato adorno d'altre virtù , che fcnza la pietà fono meramente 
vane, e mondane, quantunque luminofe , e grandi , la careftia 
degli fcrittori di quei tempi , e 1* ignoranza miserabile di quei fe- 
coii, ne' quali vifle, le avrebbe nell' obblio ricoperte, e feppelli- 
te; e quando anche di tanto fiata ne fune benigna la forte , che 
da penne immortali fuflero con beata dovizia di fi ile , le fue 
gefta deferitte ; che prò farebbe ftato per lui , o vogliam dire 
per l'anima fua, che copiofa ne fune per tutto, ed immenfa an- 
data la fama, fe la pietà bene ufata qui in terra, fatta non gli 
avefie al Cielo la flrada ? H fuono , che retta dopo di no£ 
delle cofe fatte da noi , e tutta quefta gloria mondana , per la 
quale gli ambiziofi s' affaticai) cotanto , ah che non è altro , che 
un vento , il quale fpira in una piccioia parte del mondo , e col 
mondo fteflb, che continuamente fi muta, e ha da finire, fi mu- 
ta anch' efla, e finirà. Ma la gloria, che colla Criftiana pietà fi Pagzj*. 
procaccia, dura in eterno. E' gloria foda , unica , compimento, 
e perfezione della glorificata perfona , alla qual gloria pure fa un 
beli' eco la militante Chiefa colle facre melodie , e colle devo- 
te rammemoranze . Che fe , come difle Euripide , i Principi fo- 
no favj per la converfazione de' favj , quanto fi può dire* il 
noftro Principe , che fufle favio , mentre praticava co' Santi, 
che fono i veri favj , e legittimi , i quali la loro faviezza attin- 
gono, non dalle putride lagune della mondana politica , ma dal- 
la l'ergente limpidHTima della celcfte fapienza . Invita egli alla 
Aia menfa S. Poggio Vefcovo della noflra Citìà , e dopo avere, 
non meno che di nobili vivande il corpo, della lezione de' facri 
libri pai'ciuto lo fpirito , e reficiatolo colla parola viva di Dio 
parlante nella Scrittura , che è il vero cibo dell'anima; In riflef- 
fioni religiofe, e divote fi trattiene meditando , e ftudiando nel- 
la divina parola con edificazione dello fteflb Santo Vefcovo , 
il quale in una carta di renunzia di ragioni , che il noftro 
Ugo liberalmente fa alla maggior Chiefa Fiorentina , rende 
della pietà , « religiofità del mcdefimo Ugo , ebe egli Duca , e 
Marchefe appella , una ampia , e fplendida teftimonianza . San 
Pier Damiano fcrivendo una lunga , ed amorevole , e paterna lettera a 
Gottifredo , eminentiflìmo Duca , e Marchefe della Tofcana , e 
fucceflbre in quella Marca del noflro Ugo , gli propone per idea 
Prof e facrt. N iij que- 
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quefto Anteceflbre fuo glpriofitfjmo , e confortalo a calcar l'or» 
me lue., ed a feguite V efempio Bene è adunque ragione , che 
U tua nome , c il tuo pregio , p grand* feroe , in quelra Città, 
capo % c fioro della Tofcana , rinnovelli ogni anno ? e folen- 
nemente fiorifea^ mercé della tua pietà , e della tua virtù , del- 
k quale i Santi medcfimi del tuo tempo innamorati , ne furo» 
no yeraci Pancgirifti . Né era già la fua pietà una pietà ro- 
mita , buona per fé fedamente , e rozza , ed imbelle . Era una 

P*É-*57' pietà da Principe qual era quella di David uomo fatto fecondo 
Ù cuore di Dio , di cui fi predica la manfuetudinc ; ma la Aia 
manfuetudine pofledeva del vigore, e del vigore milita re , e guer- 
riero, pronto a foftenere l'onore di Dio , e del Regna-, a fe 
per divina Provvidenza commelfo , e raccomandato . Testimonio 
ne fia la vendetta , che il no tiro Principe altamente prefe del- 
la morte diJonefta , e .del brutto afiaflìnamento del Principe di 
Capua , che per lafciare eterno efempio , come debbano effere 
le perfone de' Principi ricettate , egli movendo le fue fchiere a 
quella volta, aiTediò la Città , e prefi i traditori , diede loro U 
meritato fupplizio; nella ftefla giuda fierezza pìccolo , limando 
colla pena i malfattori , e alla ragione della natura , e delle 
genti ibvvenendo., che vuole gli uomini illefi , e i Principi in- 
violati . Azioni tutte degne di quel pictofo coraggio fuo, e del 
lanto zelo dell'onore di Dio , che il cuore gji confumava . O 
pioli dunque forte , e da Principe , adorna non folo delle fante- , 
ma delle civili virtù , quanto fei tu gloriola, quanto eternamen- 
te da commendare ! Moflb da quefta pietà , fece all' Imperadore 
Ottone di gran parte dell'ottenuto governo, magnanima , e ge- 
rjerofa rinunzia . Poiché trovando ibtto di fe l'uno , e l'altro 
confino d* Italia , tanto quello , che dal Mar Tireno , quanto 
quello, che dall'Adriatico è bagnato, e conoscendo di non pote- 
re , per la malvagità degl' ingiufti uomini., reggere tutti due ; 
Cede Camerino , e il Ducato di Scrìtto »V' Imperadore, la tei- f 
la Tofcana riferbandofi , nella quale egli fu fevero vendicatore j 
delle violenze, marttcnitpre della giuftizia , rifugio de' poveri., 
guardia de i fudditi , porto degli feon lolati , c Tempio di manfuetu- 
dinc . Ma la fama di tutte quelle virtù farebbe perita con lui, le 
la regina di tutte , la pietà ereditata da lui dalla buona Tua ma- 
dre Villa» benefattrice anch'elfo della Chiefa, non 1' aveffe dal- 
la bocca, per dir così, e dalle fauci dell' obblivione ritolto. Se 

Pag.ij8, cercato avelie l'onore del mondo , giudo flato farebbe , che il 
fuo nome alle vicende di quello dato fplfe logge tt o : ma chi cer- 
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*ca P onore di Dio trova ancora il fuo doppiamente , è Tacci- 
dentale qui ir* terra , e il foftanzialér nel CieJo . Cercate , cer- 
cate in primo luogo il regno mio, dice Iddio, che tutte queft'al- 
tre cofe vi faranno date per giunta : pensò egli a procacciarli vi- 
ta eterna , e non folamente quella piamente polliamo credere , 
che fi procaccia Ife , giacche 1 i Santi medefimi, che il conobbero, 
fanno nota delle fue azioni , e ne' Fatti ancóra di Lucca il luó 
nome fra gli altri Santi rifplende ; ma vive , t Viverà lemprc la 
fua memoria per quanto dureranno i monumenti di fua pietà , fi- 
no a che fiorirà l'inclita antichiflìma Religione Benedettina , t 
fino a che P ine/tinguibile voflra pietà, e gratitudine, Padri Re- 
ligiofiffimi , offrirà ogni Anno al fepolcro del grand* Eroe , che 
quì ripofa, face d'àpplairfo, corona di lodi. 

IN LODE DI COSIMO DE' MEDICI 
IL PADRE DELLA PATRIA. 

ORAZIONE XIX. 

QUando io gli occhi rivolgo a vói , Prelato IlluftrifiS* 
mO , e quello Clero Revercndiflìmo , e quello Clarifli- 
móSenltó, e i Magnifici Magiftrati, e tutta quella fio- 
,rita Udienza rimiro, non poco mi turbo nell'animo, 
poiché tutto que Ito Venerabile confeflò, e quella nobile frequen- 
za, e quello apparato folenne, non fi confà col mio piccolo in- 
gegno, colla rozza, ed inefperta mia lingua. Ma quando al gran- 
de argomento, ed alla ricca materia io riguardo, della quale fono 
eletto a ragionare, non fo come fenw crefeerm? ardire , e della 
mia debolezza dimenticato, alle lodi nV accingo di quello Eroe, Pag. 
cui tanto dee quello luogo , da lui altamente fondato , e benefi- 
cato , tanto la noflra Patria , di cui fu Padre , tanto noi tutti , 
che da lui, come da gran grecurlóre, quella fovrana felicità rl- 
conofehiamo del godere ora /otto il Principato di fua gran Cafa , 
quella libertà .che nel tumultuofo Regno del Popolo , mal fape* 
>amo confèrvarc . Di Cofimo il Vecchio io parlo , della bella 
noftra Città , lume , ed ornamento chiarimmo ; Signóre , conte 
fapete 5 , di grandi qualità , ed azioni- Voi, Santlflimi Medici Có- 
fìmo, e Damiano , de i quali oggi gloriofa le* ne rfnnovclla la ri- 
membranza , Santi tutelari di quella Auguila Famìglia , che fa- 
Prtfe Saere. N iiij nan- 
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nando le noftre piaghe , forfè a proccurarci ferma falute , ajutate col- 
la voftra protezione il mio dire , mentre io più per bello ufizio di gra- 
titudine, che per vaga pompa di favellare, fono per epilogare tut- 
ti j pregi diCofimo in uno, con moftrarvelo il Principe Cittadino. 

E veramente come non concorfero in Cofimo tutti quei vantag- 
gi, e tutte quelle prerogative, che fanno in realtà altri efler Prin- 
cipe ! Poiché quello fovrano , ed augurio nome fi meritarono a 
principio gli uomini giudi , prudenti, valorofi. , magnanimi , li- 
berali , magnifici. E quefto onore da loro non venne già a forza 
d'armi, o violenze ufurpato, e col terrore acquiftato, ma guada- 
gnato col merito , e dall'amore de i Popoli per ammirazione di 
loro virtù , e delle loro opere grandi , al loro lublime , e regio 
animo conceduto. Che uno collocato fi trovi in sì alto grado per 
fuccelfione de i fuoi Maggiori , è dono della forte : che altri fi 
faccia tale , e fi renda degno tra' fuoi Cittadini del primo pofto, 
è induftria di fua virtù , é lavoro quefto d'una buona , e gran 
mente. O Cofimo in apparenza Cittadino, in fatti Principe ! Al- 
zarti tu prima il Trono nel tuo cuore , e '1 facefti la Regia della 
Pag.tóo. Magnanimità. Non forti fchiavo delle palfioni, ma comandarti a 
te fteffo . .Che maraviglia, lè poi ne i cuori averti de' tuoi Citta- 
dini T impero ! Poiché ha querto di proprio una luminofa virtù , 
un merito fcgnalato, che da tutti fi fa, come cola divina , am- 
mirare, e venerare. Onde i Re furon detti dal maffimo de' Poeti 
Omero, generazione di Giove, non tanto, credo io, per l'anti- 
chità della ftirpe , e per la chiarezza del fangue , quanto per V 
intelletto di cofe grandi capace, e per le divine qualità loro *, per 
le quali fopra gli altri uomini follevandofi , meritarono d' avere 
giuftamente fulla Greggia alla loro cura commelTa feettro, e pre- 
minenza. Furono detti fimilmente i Principi Partorì' de i Popoli, e 
Padri benigni ; tutte proprietà della natura del nortro Cofimo , il 
quale nelle più urgenti neceffità fempre fov venne la Patria fua, 
riguardandola come figliuola . E a che altro tendevano i così nu- 
me ro fi , c grò Hi Traffichi , che in tutto il mondo, fino nelle più re- 
mote contrade , con fomma riputazione del fuo nome , faceva 
egli si nobilmente efercitare ? fe non a provvederfi di maggiori 
forze , e di poderofe ricchezze, non ad opprimere , ma a- man- 
tenere la libertà de' fuoi Cittadini , a veriarle in ajuto della fua 
Patria , in onore di Dio , in efercizio di virtù ? Traile quali 
virtù rifplendeva a maraviglia , e fpiccava come Rema la Ma- 
gnificenza , bel frutto d' una civile parfiraonia ; poiché aman- 
do egli la jfobrietà , e la frugalità , virtù domeniche > e 
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cittadine, le faceva poi, non a odiofo nTparmio , non a fordida 
avarizia fervire , ma da quelle fcaturivano ogni dì Fabbriche no- 
biliflime , e particolarmente al culto di Dio dedicate , tanto in 
quefta Città , quanto altrove , e così veniva a fpargerc da per 
-tutto infieme colla Tua la gloria del nome Fiorentino , e a ftabi- 
lire il fuo Regno , che era il Regno della virtù , e dell' onore : 
Tempre vegliarne al pubblico bene , faceva egli la felicità della 
Aia Patria, anzi di effa egli era e fpirito , e vita; e ben fi vide Pag.zói. 
nel fuo efilio, il quale, a guifa di tanti gloriofi delle antiche Re- 
pubbliche , dalla geloia Patria foftenne . Non potè ella lunga- 
mente durare fenza il fuo Cofimo , poiché troppo la fua falute 
dalla prefenza di quello , come la falute del corpo dalla prelenza 
dell' anima, dipendeva. Infòrgeva nella Città no lira alcuna cola 
ardua , e di forte maneggio ? al fenno di Cofimo fi ricorreva . 
Era afflitta da dure neceflità la noftra Patria ? egli coi fuo da- 
naro, e colla fua beneficenza la folle va va . Avevano i Cittadini 
in particolare da fopire differenze, da prendere nelle loro facende 
e pubbliche, e private, ajuto , lume , e configlio ? Cofimo folo 
era per tutti , Cofimo il Padre univerfale , I* Amore protettore, 
e il Genio cuftode della Città . Era in lòmma Cofimo un Prin- 
cipe fotto la figura di Cittadino . Poteva egli , e fapeva più di 
tutti ; ma quella polTanza , e quella fua fapienza non forzava le 
Leggi della Patria; non ifdegnava la comunanza, ma con aggiu- 
flata piacevolezza, con popolare moderazione, con civile tratto, 
ed uguaglianza s' accomodava allo Stato , e rendevafi di tutti i 
Cittadini compagno nel mede lìmo tempo che egli ne era Signore . 
O Angolare accoppiamento , o* unione incomparabile di grandez- 
za , e di modeftia ; d' egualità , e di maggioranza ! la quale tanto 
più crefeeva , quanto egli con accorto modo ne reprimeva la for- 
za , ne foffogava la dimoftranza . Aveva -egli dato a fare il fu- 
perbo vicino Palazzo di fua abitazione; ed eiTendone fatto un di- 
legno accomodato alla grandezza dell' abitatore , e proprio di quel 
Signore, che egli era, ièmbrandogli troppo alto, e torreggiante , 
ne modificò la mi Tura , per non parere di volere a i Cittadini 
fuoi qua! Principe fovraftare . A guifa de' grandi Re di Pergamo , 
e d' Egitto , un Teforo cominciò egli a riporre in fua Cala , di 
Tedi a penna preziofiflimi e Greci , e Latini , e Orientali , e 
traile rare , e pregiate fuppellettili , fece loro aver luogo , allet- Pag.i6x. 
tando con quelle gioje i Letterati del tempo fuo , i quali col fuo 
buon gufto feppe formare , e conolcere , e colla fua liberalità pro- 
teggere , e mantenere « Quel fempre avere intorno a fe i primi 
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ingegni, quel palcerfi della fodezza , c dell'amenità delle buone 
Lettere , del fugo , e della midolla della più. favia Filofofia , 
non è egli quello un. penderò , un trattenimento da Augufli ? 
Quel gran Ficino , per tacere di tanti , e tanti altri , che alla 
fiia beneficenza deono il iuo ingegno ; quel Ficino io dico , che 
alla Platonica Dottrina già fiata feppellita per tanti iecoli, fece 
godere bella luce, e nuova vita, fu parto della lua attenzione, 
fu gloriofa fua Creatura. Il gran Lorenzo de* Medici fuo Nipo- 
te , magnanimo arbitro di tutta l'Italia, non fece egli lcala alla 
predente regia sfolgorante grandezza colle medefime regie arti 
dell'avolo Cofimo, e particolarmente coli* amore delle Lettere, 
che è flato , e farà tèmpre uno de' bei preg; della Regnante 
Cafa di Toftrana > L'altezza dell'animo, la fuperiorità del fen- 
no , la liberalità , la magnificenza , moftrata ampiamente nelle 
Librerie , e nelle Fabbriche , la Religione , e la G milizia dal 
noftro Cofimo efercitate; V amore, e la ftima de i Cittadini lo 
dichiaravano Principe ; la fua maniera moderata , e civile , la 
gentilezza, e la carità, colla quale tutti abbracciava , e il non 
avere intorno alla lua perfona né guardie , ne 1 pompa , né altro 
feguito di grandezza , il dimoftravano Cittadino. Voleva Iddio 
folle var la noftra Città, e da uno inquieto, e turbolento popo- 
lare governo , a uno quieto , e tranquillo flato ridurla lotto gli 
aufpicj Sereniflirai d' un felici/Emo Principato . E comecché é 
maniera ordinaria della Divina Provvidenza il condurre di lunga 
mano, con bella ferie di ammirabili di fpofizionr, i fuoi difegni, 
volle quel troppo largo governo fare negli ultimi tempi in un 
V%g.z6y, più riftretto reggimento cadere dì Nobili , e iceltc Famiglie r 
traile quali quella di Cofimo maravigliolamente per ogni più 
fublime qualità riluceva , fino a che per alta noftra ventura v 
a per dar fine a i fuoi mali , concerie ló Stato in quel Princi- 
pe , che col nome fempre gloriofo di Cofimo^ prefe della Tof- 
cana 1' aflbluto Governo, e a' fuof generofi difendenti Padri di 
noftra felicità il tramandò, e ora con quello ftelTo nome faufto , 
ed accettiamo , regna il prelente della Pietà , e della Giuftizia 
zelantiflìmo mantenitore , che Iddio a molti anni confervi , e 
nella fua difeendenza faccia immortalmente rivivere quello bel 
nome. Che fe tanto oprò un Cofimo , nobiliffimo , e primo Cit- 
tadino di noftra Patria , la fua fegnalata virrtr , che lo fece 
eguale à i Re ( ciò che de" Senatori della Repubblica Romana 
dall' Ambafciatore del Re Pirro fu detto ) e fotto abito civile 
«/ impofe figura di grandi/Emo Prìncipe , che diremo quando- V 
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antica forbente della virtù di Conino Padre della Patria tras- 
fufa in tutta la fiia Cafa , e in quella de' Sereniffimi Princìpi 
noftri va a terminare , come da tanti fiumi reali accrefciuta , 
nel mare immcnfo d' ogni virtù, jael noftro Pio, Giulio, e Pro» 
^eote Regnante/ 

O Cofimo adunque nome faufto, e fcliciflìmo, ordinato dalla 
Provvidenza Divina ad annunziare , e preparare le vie alla fe- 
licità di quelli Stati ; fe io , non con quella lena di dire , né 
con quella maniera, che al tuo- civile, e regio valore fi richier 
deva , ho de* tuoi nobiliffimi pregi favellato , compatirci m la 
povertà del mio ingegna , e prendi in buon grado la ricchezza 
dell' otiequio, -e dell' affetta. Bello, e nobile fu il penfiero , e 
pieno di magnanima gratitudine ,. di trasferire quella privata 
rammemorarla, che delle tue lodi in quelli Reverendi Chioitrì 
facevafi, a quella pubblica luce, e in quefto nobililfimo Teatro 
della tua Chicfa . E ben tute» ciò ricercava Orazione , che paci 
alla voglia di celebrarti avene avuti , ornamenti ; ma quello che 
mi contala fi é, che comunque io abbia detto, il folo nominare Fi° 26 -*. 
Cofano de' Medici il Vecchio a i vofiri fini/Emi intendimenti, 
che averanno colla loro grazia ogni mio difetta lupplito , ferve 
per ogni gran Panegirico. 

NELL* ESEQUIE DI DOMENICO MELANI 
CELEBRATE NELLA COMPAGNIA DI 
& MARCO L' ANNO MDCLXXXXIIL 

• • 

ORAZIONE XX. 

... * 

QUanto bene la comune confuetudine di parlare da' no- 
ftri maggiori a noi per lungo giro di lècoli traman- 
data , chiama l'odiofoper altro, e fpaventevol nome 
^di morte , coli' amabile , e dolce, ebenagurato titolo 
di pafiaggio a miglior vita ! Trall' ombre fino della cieca gen- 
tilità , quali in lontananza , quella verità, riconobbe un gran fa- 
vio , che condannato da' fuoi cittadini alla morte, e di quella 
dottamente , e con ficurezza di cuore favellando , inclinava a 
credere , eh ella non fofle mica un perire , e un principio di 
non effere ; ma che fofle un pellegrinaggio da un paelè cala- 
mitofo ad un altro migliore . In quella medefima antichità , 
non per anche illuminata dalla luce dell' Evangelio r vi ebbe 
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alcuno fublìme fpirito, che giunfe a dire , quella , che nof vita 
comunemente appelliamo, non efler vita, ma morte ; e vera , e 
unica vita doverli intendere quella , che in premio delle onorate 
fatiche per la virtù in quella terra fofferte , era dagl'Iddìi immor- 
tali alle benavventurate anime de' loro trapaflati croi , fecondo il 
loro credere , conceduta . Ma noi , con quanto fondamento di ve- 
rità, con quanta laidezza di fede, con qual fermezza di cuore cri lì fa no, 
?*g.%6$. non per una frale di gentile ico augurio , non per una vana folennìtà di 
civil cirimonia , non per una grave argutezza oratoria , polliamo , e 
dobbiamo dell' anime di cialcuno degli eroi , di felice memoria , ciò 
dire altamente eiclamando : egli èpaflato, é pa flato sì, non morto 
nò, a miglior vita. Potrei io in quello giorno, eccitato dalla maeftà 
di quello apparato lugubre , raccogliere unitamente le voci de' vo- 
ftri cuori per la perdita a noi funeftiflima del noftro amantiflìmo 
Padre, e Fratello, Domenico Melani, giuftamente dogliofi ; di 
quel Domenico Melani, io dico, Marefciallo di Corte della Sere- 
niflima Elettrice di Saflbnia, e Refidcnte di quel Duca appreflbil 
Sereniflìmo di Tofcana ; e le voftre interne voci da me raccolte, 
potrei farle per la mia bocca rifonare in lamenti altiflìmi , in re- 
plicati omei , e in acclamazioni, e in laudi, dal pianto, dalle que- 
rele , e da' fofpiri interrotte; ed avrebbe al certo quella mia, qua. 
lunque fiafi, facultà di dire, ampia materia , e largo campo da 
' podere ancora nel dolore, e fra le lagrime fpaziare , ed efultare. 

Potrei la vedovanza di quefto Ofpizio rammemorarvi, privo del- 
la veduta del Aio buon Padre ; di quello Ofpizio , che in quella 
antica , e famofiflìma compagnia di S. Marco , fotto il nome glo- 
riole , e fotto i fortunati aufpicj di Giù Zeppe , Padre , e Compa- 
gno di Gesù Pellegrino, ad ufo non folamente, e benefizio, ma 
a delizia ancora, fi può dire, de' divoti Pellegrini dedicò , fon- 
dò , ed aprì ; e ad onore , ed ornamento di quefta belliflima Pa- 
tria , riccamente corredò . Ma non accetto già io quefto lagrimor 
fo , benché fecondo, e proprio argumento: che non fono Eièquic 
quelle ; ma un trionfo d' apparenza funebre ; ma in fuflanza una 
fella di lieta rimembranza ; ed io , come fratello'xH quello luo- 
go, per comando di chi -a quello pietofamente prelìede, a confo- 
lazione univerfale del vedovo Ofpizio , della meda Compagnia , 
Vig.t66. dell* addolorata Città, vengo a rapprefentarvi il noftro Domenico 
Melani un Pellegrino fortunato , in cui fi verifica il nollro detto 
Criftianc del pali aggio a miglior vita , e che dopo un bel cam- 
mino, in fanta, e in bella pace, nel Cielo , cioè nella fua Pa» 
tria , come ragionevole pietà cel perliiade , gode , e ripofa , 
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Tutte le inconvenienze, e gli Sconcerti dell' animo noftro, e 
quello vivere afpro , tumultuofo , ed inquieto , ricono'cono la 
iorgentc dalle (alfe , e bugiarde opinioni , che abbiamo di noi 
medefimi ; e delle tante , e sì varie calamitadi da noi ftefli 
procacciate , 1* ignoranza intorno alle cofe maflime è la vera ca- 
gione. La dimenticanza della noftra origine, e della dipenden- 
za noftra , fi é quella , che in mille errori ci fa traboccare , 
torcendoci dal diritto cammino, e in olcuri lèntieri mettendoci, 
che ad irreparabile precipizio l'anime traviate, e ftolte , mifera- 
mente conducono . Siamo troppo attaccati a quella terra , qui 
come a propria loro , ed immortale danza i noftri penfieri fi 
fermano, badando al prefente, poco curando dell* avvenire; qui 
fono i noftri tefori , e con elfi fi Ila il noflro cuore ; qui faccia- 
mo , qui di/ponghiatno il noflro regno , qui (limiamo eflere la 
noftra patria, la noftra generazione , le noftre fuftanze, e ogni 
noflro bene dalla terra riconofehiamo . O baffi fpiriti de' mor- 
tali, che la loro dignità non conofeono, e non apprezzano, né 
quella bramano dì fapere . Chiamavi il Cielo , e 'ntorno vi fi gira , 
Mofirandovi le fue bellezze eterne , E V occhio voftro pur a terra 
Mira ; giuftamente entra qui il rimprovero del Poeta Teologo . 
Quegli veramente farà fortunato in quello mondo , e felice ; e 
neir altro ancora gloriofo , e beato , che bene intenderà V eflere 
dell' uomo in quella terra . Quanto bene ce lo dipinfe , e fotto 
gli occhi rapprefentollo Paolo Apoftolo, quando difle, che men- 
tre dimoriamo quaggiù, peregrinamur a Domino \ fiamo rante ani- 
me pellegrine dalla Città dj Dio , ove dobbiam ritornare . Il Pag.xC;. 
foggìorno, che facciamo in quella valle di lagrime, è un efilio ; 
tutto quello baffo mondo, quanto egli è grande , è paefe a noi 
forelliero- Non abbiamo qui città (labile , né permanente , ma 
ci conviene V andare in cerca della futura . La patria noftra é 
ne' Cieli, il noftro Padre è ne' Cieli. Il regno noftro in quefto 
mondo non trovafi . Siamo generazione di Dio , il che difle un 
Poeta gentile , e *1 fuo detto fu dall' Apoftolo delle Nazioni , 
come una gio)a raccolto, e ne' Cuoi divini fcritti coni'acrato. In 
Dio abb amo la vita , il movimento , e I* efler noftro ; che (è 
uno de* più riputati favj dell* antichità diffe, eflere fe cittadino 
del mondo , non attaccando la fu a nafeita ad un breve angolo 
della terra, ad un circuito di poche mura, ma tutto l'univerfo 
fua bella patria giudicando ; il noftro Eroe fi fifsò nel cuore , e 
nelT animo quefta gran virtù , efler noi d* origine celefte , non 
da' languì, come dice l' Evangelia Giovanni, ne* dalla volontà 
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della carne , o dell' uomo, ma da Dio e/Ter nati ; figliuoli fuoi 
adottati ptr grazia , pellegrini trattenuti in quello mondo per 
rimpatriare nell* Empireo Che la noftra piena cittadinanza , il 
benefizio , lo ftato , la capacità , il godimento de' veri onori é 
ne* Cieli . MaKcipatm nofler in Cvlis eft , come a Tuo propofito 
citando S. Paolo aflerilcc Tertulliano. Onde non è maraviglia , 
che il noftro maggior Poeta in una moraliflìma Canzone della 
no > tà decorrendo , affermafle , cflere il proprio, e 1 vero no- 
bile il Predeftinato , comecché egli é Cittadino d' una vera , e 
ftabil Patria , dalla «piale trovandoti lontani i Santi , e defider 
rando pur di fornire il penofo viaggio di q U efta lacrimevol vita 
per giugnere a godere i beni , e 1' onoranze di quella Celefte 
Gerusalemme , e gioire eternamente nel mirare la faccia del Pa- 
dre noftro, e Signore, che Ita ne' Cieli in che amoroie (manie 
Pjg.iófr. prorompevano, parendo loro grave l' appettare, troppo nella fpe- 
ranza attempandoti , e dolendofi r che fofle il tempo del loro 
Aare quà pellegrinando allungato ! Qucfte confideràzioni fode y 
e criftiane ebbe Tempre in mira il n nitro fondatore r e per così 
dire , maggior fratello . E rutta la fua vita , le bene la riguar- 
- deremo, fu un perpetuo pellegrinaggio; poiché egli procacciatoli' 
d' un buon viatico d' abilità , di virtù , e di talenti > andò lungi 
dalla fua terrena patria a cercare flrani paefi , e come fuol dirfl,, 
a far fortuna . E veramente in lui fi ravviso la fortuna , come 
Dante ce la dipinge , e come ella é in realtà , miniftra della 
Provvidenza di Dio. Perciocché Iddio, che lo difegnava a coler 
grandi , e che far voleva di lui un eroe , ed un elèmplare , di 
come l'uomo debba portarli nel cammino di quella vita, ordinò 
talmente la ferie delle cofe , e la catena de' genj , e delle con- 
giunture , che egli prefe 1' animo con gl* incanti della virtù , e 
delle maniere , di tutta la Cafa Elettorale di Sauonia . Tanto 
potè in petti alieni dalla noftra Cattolica Religione » la chiarez- 
za della fua intelligenza, 1* integrità' de' cottomi , la bontà della. 
Tita , l* affetto verfo i perfonaggi , eh* ci ferviva ,. la modella 
fua difinvoitura , la foave accortezza , la franchezza di rifpetto 
piena , la generofità de" doni ufati ancor verfo i Principi , non 
per traffico, o mercatanzia , ma per fovrana gentilezza di fpiri- 
to ; doti tutte , che il coftituivano ( lafciaterai dir cosi ) uguale 
agli fteflì Principi, e gli donavano fopra loro una- certa grazia,, 
che* dolcemente v di loro buon grado , a loro prò fi gnoreggia va- 
gli . La femenza di fua fortuna fu il canto, nel quale egli con 
grandezza, e nobilmente s' efercitaya , apprettando quello nobit 
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giacerò ali* orecchie de' fuoi Signori , per riftorargli talvolta da 
i loro gravi maneggi , e dalle più ferie occupazioni follevargli . 
Non era però così del canto invaghito , che egli non iftudiaife 
nello rteffo tempo nttV armonia delle virtù dell' animo , e nella 
tegolata mifura de'coftumi; la ^ualc dìmoftrata, c /coperta colla p *g *«9. 
guida , e coli' infinuazione Atì canto , mone i fuoi Signori ad 
onorarlo de' tìtoli più riguardcvoli , ad impiegarlo negli affari 
più importanti , ne i governi più cofpicui , in fomraa a dargli 
materia di fare /piccare con indicibil Tua gloria , e con applau- 
lo , e coniolazionc di quella Sereniflìma Corte , la nobiltà del 
fuo cuore , la rarità del fuo Ipirito . Sogliono alcuni, non po- 
tendo in fua patria comodamente fuffiflcre , far patria di quel 
paefe', ove fecero fua ventura ; ^uivi porre tutto il Aio cuore t 
e dimenticatifi bruttamente del luogo , ove il natale fortirono , 
e ove refpirarono 1' aure primiere di vita ; riputare fuo unico 
nido, e fuo dolce oftello queir altro, ove s' abituarono. Lungi 
dal noftro fortunato Pellegrino fi abbominevol coftume. Sapeva 
egli quel bel dovere , .che ci coftrigne al naturale amor dell* 
patria, la quale egli mai non -obbliòi tuttoché intento alla vera 
patria del Cielo ; onde alla roftra .Città di quando in quando 
ritornava carico di gloria , e d' avere ; non per pompeggiare in 
efla , e far moflra orgogliofa di Tue ricchezze, ma per confolarla 
colla benedizione di criftiana beneficenza, di religiofa , e pia li- 
beralità. Nella Sa fibnia viffe , come Pellegrino, in paefe di di- 
ceria credenza mantenendo fempre cuore cattolico, e a guifa di 
quel Santo Vecchio cuftode, -e compagno di viaggio d' un Dio 
fanciullo pellegrinante , .convenendogli andare, e ftare, dove il 
civil dovere, al quale 1' attaccava la fua fortuna, lo coftrigne- 
va , conlérvava nel fuo petto in mezzo anco all' Egitto Gesù . 
Che maraviglia fia dunque, fc nobiltà, e ricchezze, e grandez- 
za, e autorità , e potenza , dietro a lui a gara correffero, per 
farlo un eroe per tutti i titoli fioritiflìmo ; fe pellegrino di que- 
llo mondo , avanti a tutte le cofe cercava il Regno di Dio ? 
Adunque la provvidenza di Dio , col miniftero .della fortuna , 
anzi colla icorta della virtù, l'altre colè tutte gli aggiunfe. E* 
un mare la Provvidenza , e mare profondo , ed infinito ., e fe- Pjj.170. 
condo che pafla pe'noftri lidi, ora fortuna, ora noftro fenno s* 
appella . Ma nel noftro Eroe la fortuna fi fcambia dal fenno , e 
ben fi ravvifa, eh' ella è figliuola di quello. Oh uomo fcel to ! 
Uomo degno ! Uomo incomparabile ! Non da* tuoi maggiori te- 
nerti tu, come retaggio, e patrimonio il tuo luftro , né ti tro- 
varti 
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valli nobile prima d'eflere, ma ti faccfti tale tu ileflb . Tutta è 
gloria tua. Non vi ha parte qui la fortuna, o il caio, non quel- 
la , che comunemente fi dice grazia , o ventura . Tutta fi fu no- 
bil arte del tuo gran cuore . La tua virtù , vera , e unica nobil- 
tà , precorlè gli ampliami doni, e privilegi di Leopoldo Impera- 
dorè , al tuo nome , e alla tua Cala conceduti . Tu nobile in 
prima ti facefri , e poi Celare ti dichiarò . Ma non per quefto 
crediate, Ascoltatori divotiflìmi, che il noftro Melani dell'acqui- 
ftata nobiltà s* invanifle, foftenuta dalle ricchezze. Anzi fempre 
davanti agli occhi aveva il Ilio tenue, ed umil principio, come 
per un freno, d' orgoglio , come per una efercitazione di mode- 
Aia. Né fi vergognava già della mediocrità di fuo naia mento , 
lontano da ogni, ancorché minima dimoftrazione di fafto , il qua- 
le ne'favoriti della fortuna, troppo più che non conviene, natu- 
ralmente s' infinua ; ma ficcome fi racconta d* Agatocle antico 
Re di Sicilia, che effondo figliuolo d'un vafellajo, e iòllevato 
ritrovando»" a porto così fublime , non fi feordd giammai della 
fua origine; tra* più Cari gioielli di fua guardaroba , e tra'va- 
fellamenti d'oro, e d'argento, de' quali arricchita teneva la re- 
gia menfa, tramifehiando fempre vaielli di terra ; così l'animo 
del Mela ni temperato, e modello, non potè corrompere la fubi- 
ta felicità , non la fuperbia delle Corti , non la baldanza de* 
Cortigiani , non le preminenze , non le dignità , non lo fplendo- 
re de' titoli, non la grazia, non il favore de i grandi Principi, 
appreflo i quali fioriva , non il fregio della nobiltà novamente 
Pag.a?i. compartitogli, non le nuove confiderabiii facultà ; non finalmen- 
te le lufinghe , per così dire, e le carezze della Fortuna . E che? 
Forfè della virtù della fua umiltà non moflrava egli tuttora fo- 
gni manifeftiffimi? Mentre qualunque fi folTe , ancorché uomo di 
picciolo affare, del fuo faluto onorava, a tutti s'inchinava, con 
fuavità favellava, accomodando»* a tutti , e con ogniforta di bon- 
, e di cortefia gl' intratteneva . Ah che nella cri (liana umil- 
tà, e lenità fondatiffimo , fu quella alzò la fabbrica maraviglio- 
fa di fua virtù , inoltrando al mondo, che quella fortuna , che 
io ho così appellata , feguendo la comunal frale ; non era altro 
in fullanza, che un dovuto premio al fuo merito. E quefta fua 
umiltà come congiunfe egli colla regina delle virtù , voglio di- 
re, colla carità? la quale carità rendutafi padrona , e difpenfa- 
tricc di tutto il fuo avere , e in vita , e in morte , fece ben 
rifplendere a traverfo dell'umiltà fua il regio fùo cuore , come 
fede ne fanno le pie fabbriche da, lui magnificamente innalza-. 
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Ce . Neil* quali fabbriche ben dimoftrò 1* infìituto fuo , d'aver 
l'animo a guifà di pellegrino {laccato da tutti gli amori di quella 
tcn a , e rivolro al lòlo , e uccellano amore della patria del Cielo , 
mentre fra tutte le azioni di pietà, egli fcelfe quella del palcere, 
e dell* alloggiare i divoti viandanti, il pellegrinaggio de* quali è 
{imbolo, e cifra della vita criftiana ; la quale altro efler non dee, 
che uncontinuo divoto pellegrinaggio verfo l'eterna Gcrufalemme. 
Di quella lua accefiflìma carità ( per dir di paflaggio anche queflo) 
volle fin nel colore dell' abito de' Tuoi ofpitalieri fratelli , eternare 
i legnali, vedendogli a languì gno. Le ricchezze, da' Principi li- 
berali, e del fuo valore conofeentiffirai , nel fuo feno c<yi larga ma- 
no vcrlate, ad adornare ed arricchire la magion di Dio, con pie- 
tofa e fingolare munificenza rivolle. Pochi fi disfanno in vita di 
quello che elfi particolarmente colla indù Uria hanno raccolto; e 
tenaci adorano quell'avere, o in eccedivi luffi , o in proprj piaceri Pag 171. 
il di/pendono . Ma rado fi trova , chi fia così accorto u furiere , che 
dando l'argento per Dio lo metta a frutto, e a frutto centupli- 
cato nella ragione del Cielo, fui la parola del medefimo Iddio, che 
non faJlice. Molti il laician®, quando fon lafciati da quello, e 
poiiiaché, o avaramente hanno ritenuto le fozze, e piaccia a Dio 
«he non iugiuftamente anco accumulate ricchezze , o in difordinate 
fpete diffipatele , quella idolatrata fomma, oquel m iterabile avan- 
20, che loro refìa; fatti, quando più ammaliare, o ffendere noa 
poflbno, fui punto di loro morte liberali, lafciano aderedi avidi e 
«conofecnti, incentivo d'ogni male, femenza di liti. In una delle 
celebri Congregazioni di noftra Città, degnata già per lungo ufo 
al ricevimento de' Pellegrini oltramontani , fece egli , incitando an- 
che lapierà degli altri, il noviziato, per cosi dire, di fua religiofa 
munificenza : e quando credeva fi , che ella foffe giunta allbmmo, 
e al non più oltre, di quel fommo, e di quel non più oltre , fi fervi 
per gradino, e per ilcala , ad intraprendere una maggior cofa, e 
di più grande animo, ficcome egli fece, fondando di pianta , co- 
ine vedete, un Ofpizio. Cosi pa fsò di luogo a luogo, di virtù iti 
virtù, per tutto lalciando imprefle eterne veftigia della fua gloria ; 
c impaziente , per ecceffo di carità verfo i di voti pellegrinanti, andò 
più vicino, fi fece più preffo ad incontrargli , fervendoad altri fra- 
telli di quello luogo per ifprone, e per conforto ad intraprendere 
leggiadra, e nobil fabbrica , in quella vicinanza , per ufo, e co- 
' modo de* pellegrini Sacerdoti . In queir altro prima , e poi in queflo 
luogo più particolarmente quante volte udirle , più d' uno di voi qui 
prelenti, la Jua feyia facondia rilòoare, i fuoi dilcorfx manierofi 
. Frofc Sacrf. Q infie- 
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infieme , e edificanti ; quante volte ammirafte la Tua frequenza. 
Pag.i7j. la Tua divozione, il fuo eJempio? Come non v' inteneri ftc , allo- 
rquando a' piedi de' pellegrini lòvente s'umiliava? Concheaffet* 
tuofa maniera gli lèrviva, gli lavava, gli afeiugava , i piedi gli 
balciava; azioni tutte umiliffime, e teneri/lime, colle quali ci die- 
de esempio il divino Maeftro, acciocché il fegu ita/Timo , di frater- 
na dilezione. Né folamente in vita amò quello luogo con reali fe- 
gni d'affetto , e di fpezieltà ; ma nella iua ultima dilpofizione , 
univerfale erede lo inftituì , o per meglio dire , fece Tuo erede 
GesùCrifto, rapprefentato ne' poveri pellegrini. Così fi teforeggia 
pel Cielo \f ficcome quelli, chedilègnano di rimpatriare, manda- 
no innanzi i loro guadagni, e le loro robe, per goderle in patria ; 
così egli fi formò nel Cielo un capitale di ricchezza, che né rug- 
gine di tempo confuma, né verme alcuno guaita , o divora.* Anzi 
tanta é ftata la forza del fuo amore a quello venerabil luogo por- 
tato , che infino nella Saffonia , nella Saffonia medeiìma quello 
amore ha penetrato , ed ha mofla la magnanima mente di quella 
Sereniflìma Elettrice, di vota alla memoria d' un tanto uomo , ari- 
lalciare benignamente all' Ofpizio in favore de' poveri pellegrinanti 
una confiderabile fomma d'oro dal Metani a tè dovuta. Effetti* fi é 
quello delle virtù crifliane in quella Corte da lui maravigltolamen- 
te , e con bello elempio praticate. Ma quale fpettacolo mi fi para 
a de fio d' avanti ? fpettacolo veramente degno della vollra pietà, e, 
della v olirà attenzione , uditori. Quel medefimo Mclani , che tutto 
fella, tutto brio, e tutto gala, compiili* ij giorno alle convenien- 
ze del fuo pollo, a i carichi della Corte; la notte, cambiata fcc- 
na, ritirato nel fuo gabinetto , fofpira , fmghiozza , come più volte 
fu udito, fparge preghiere, e lagrime avanti a Dio , riconolcendo- 
lo, e confortandolo per fuo Signore , colle ginocchia piegate a terra 
cfamina gli atti fuoi di quel giorno , collume fino nella gentilità 
commendato , e meffo in ulò da un intero Collegio di morali filo- 
Pagi74 fofi » <3 ua l« furono i Pitagorici . Ma non finilce qui 1q fpettacolo . 
Impugna rigorofo i flagelli, e tratta da fchiavo il corpo fuo per ri- 
durlo a ragione, e fotto il comando dell'animo, pel quale é nato. 
Dunque in una Corte di Safibnia un Signore favorito, efercitaatti 
di pia crudeltà contra fe lleflb , i quali , fe /limabili fono ne' ro- 
miti più aufteri, ne* Santi più, ritirati, quanto debbono cmpicrciil 
cuore di maraviglia, e compungerci di pietà , nel vedere, chi era 
la ftefla cortefia, e bontà verfo degli altri , lèveriffimo addivenuto 
con le mede fimo , amar meglio di dispiacere alla iuc carni , che 
troppo accarezzandole , correr pericolo di difguftaxe il ùio celefte 

<Signo- 
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Signore. Quanto doveano godere gli Angeli affacciati dal Ciclo a 
rimirare un cosi lànto spettacolo di mortificazione criftiana, e di 
Salubre penitenza? Io credo per me, che dice/Fero : Oh uomo di 
mente angelica, e di angelici coftumi ; ben noi turaffomigli , che 
cittadini delle sfere , quando a prò de i mortali Icendiamo in ter- 
ra, ltiamo Sopra quella, come Pellegrini, e in tal Sembianza al 
giovane Tobbia , e al vecchio Abramo apparimmo; per dimoftrarc 
a voi, uomini, quale debbe effere la vita voflra, non vita di Itan- 
ziati nel mondo , ma vita di Pellegrinanti . L'anime de'giufti 
fcarche del corpo, e venute a godere quefta luce, e quefta gloria , 
nella quale abitianìo, a noi lì pareggiano, e s' affonjigliano. L* 
anima tua, o Angelo terreno, quali pellegrina dal corpo, agile, 
c luminofa , e Snella , bramerebbe pur dì volare a quello regno; 
ma la prigione, ov'clla è chiufa , i vincoli corporei ne la tratten- 
gono . Ben verrà , verrà un fortunato tempo , e da te con accele 
preghiere defiderato, di finire il tuo viaggio in paefe ubbidiente , 
e divoto alla Santa Chiefa Romana, e 'l finirai in una Città a 
quella, fino dagli antichi tempi in modo particolare, divotilfima. 
Di quella medefima provvidenza, che nel tuo pellegrinaggio ti ren- 
dè sì fortunato, proverai neH'eftremo di quello, amantiflimi con- Pag.175. 
traffegni. E fe ella ti fece onorato, ti fece nobile, ti fece ricco, 
ti fece grande, ti fece polente, ti fece confidente, e favorito di 
Principi grandi; ti farà anche nell' ultima ora , delle tue fante bra- 
me contento* Appena toccherai tu nell* ultimo ritorno dalla Saflb- 
nia la tua Fiorenza , che fopraggiuntati breve infermità , felice 
pellegrino, terminato ilcorfo di tua fortuna, alla tua patria, ove 
Sempre avefti la mira, al Cielo, al Cielo ritornerai. Quello è ve- 
risimile, che diceflfero gli Angeli Sopra il Melani orante in Segre- 
to, e penitente in Saffonia ; quello fi verificò palesemente in Fio- 
renza. A quella Città più volte ei venne, e parve Sempre man- 
dato dal Cielo, per onorare, e per ereggere Spedali magnifici , per 
dare Splendide prove di Sua pietà , per arricchire dì Sacri arredi le 
Congregazioni, per verSare gemme, argenti, ed ori, Sopra gli al- 
tari , per edificare i Suoi Cittadini coli' eScmpio : ma quefta ultima 
volta , non per altro lo mandò il Cielo a te , o bella Fiorenza , 
che per fare compita la felicità del Suo pellegrinaggio, col render 
paghi i Suoi voti , di paflare a miglior vita nel paeSe Cattolico. 
Così la luce cittadina del Cielo, le valle campagne dell'aria ve- 
loci Almamente trascorrendo, va a cadere, e a piombare Sulla ter- 
ra ; ma caduta appena , quale Anteo novello, riprende forza, e 
ribalza per poggiare alla rilucente Spera , onde diSceSe; Siccome ap- 
ProjV Sacre. O ij pun- 
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punto ditfe il Poeta , che fecondo raggio della rifleffione fuole 

ufeir dal primo dell'incidenza, e nTalire in Tufo, 

Par come pcregrin , che tornar vuole . 
Rende" adunque divotamente il Aio fpirito a Dio il Melani noftro, 
il corpo lafciò a quello luogo, e come frale fpoglia , ordinò che 
folfe trattato con povera onoranza di lumi , e in certo modo , da 
feonofeiuto pellegrino: ma non volle la voftra pietà, o Signori, 
alla fua umiltà reftare addietro; ruppe le leggi , da quella pre- 

Pag.176. fcritte, la voftra affettuofa magnificenza , ed alla fua gloriofa me- 
moria innalzò archi di trionfo, maufolei di devozione, e d'amo- 
re. Quelle facelle accefe, quelle rapprefentazioni di duolo , que- 
lli fune Ai ciprelfi , quelli ammanti lugubri , e che altro dir vo- 
gliono in loro linguaggio, fe non che mai non fi ipegnerà ne* 
noftri petti di sì buon cittadino, disi magnifico fondatore del no- 
ftroOfpizio, la rimembranza ? Che febbene egli in quella ter- 
ra, come in luogo Urano, e non fuo, non ha voluto per fe glo- 
ria , ed onoranza , ma folamente nella patria del Cielo ; pur que- 
lla gloria ancora quaggiù non gli manca , né fia giammai per 
mancargli, facendo ella ecco alle acclamazioni /blenni, che per 
tutta l'eternità ( come di giuda pietà è il credere ) gli faranno 
date dalla Corte di Paradifo. Durerà quaggiù la fua gloria, fin- 
ché durerà quello Ofpizio; il quale la pietà del Granduca Sere- 
ni/Emo nollro Signore, e degli altri Principi di fua Real Cala, f 
quali degnati fi fono d'effere acclamati in nollri fratelli, eterno, 
ed immortale Io ci promette . O Pellegrino adunque fortunati {fi- 
mo, che dopo un gloriofo corfo dei tuo vivere, al fofpirato ter- 
mine di tuo viaggio giungerti ; foffri ora , ti prego , quella forza, 
che fa la noftra divozione all'umiltà tua, col folennizzare le tue 
lodi; e me infieme con quelli dilettiffimi fratelli , e con quello di- 
voto popolo , con benigno occhio rifguarda ; me dico , che in. 
quello luogo medefimo , con particolari dimollranze d' afletto , e 
ben mi ricorda , onoralti ; e mentre dalla celebrità de* tuoi trion- 
fi, alla mia, e comun perdita rivolgo l'addolorato penlìero ; con- 
fola tu me, confola tutti colle benefiche influenze di quella gra- 
zia , che noi piamente crediamo , che appreffò Iddio tu goda ; fa- 
cendoci fpeflb colla memoria del tuo fempre riverito nome , fov- 
venire, che per eflerc fortunati qui in terra, e per godere l'eter- 

Pig.*77. felicità , nella vera Patria , ch'é il Cielo, dietro al tuo glo- 
riofo derapi© , ci conviene elTere Pellegrini. 

L A U S V E O. 

DA 
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Libra jo all'Insegna della Scienza 

Si vendono li feguenti fiampati Libri . 

A Leandro Katalit . Hiftoria Ecclefiaftica Veteris Noviq. Tefta- 
mcnti ab orbe condito ad a nnum MDC. cum DiiTertationibus 
Hiftoricis, Chronologicis, Criticis, Dogma ticis in o&o divila 
tom os, Rebus no vis, Scholiis, & In dici bus locupletìbus au&a, illu- 
{Irata, ornata, & a mcndis expurgata An.i 750. V-8.fol.L- 248 : 
J>. Bernardi Ab. Clarevallenfis Opera omnia cum genuina , tura fpuria 
dubiaq: fex tomis in triplici volumine comprehenfa , Horfiii , Do- 
minijoannif Mabillon notis, aliifque permultis aufta & illuftrata ju- 
xta Editionem Parifienfem An. 1719. adje&a Appendice Domini 
Edmundi Martene ex Veterum Scriptorum % & Monumentorum 
Collezione An.iji6. Voi. 3. fol. L. 6$ '• 

V.Gregorii Vapa I. Cognomento Magni . Opera omnia ad manuferiptos 
codices Romanos , Gallicano*, Anglicanos emendata , aufta, &C 
illuftrata notis , Audio , & labore Monacborum Ord. S. Benedici è 
Congregatione S. Mauri in , quatuor tomos divifa . Queft' opera * 
per flamparfi in Voi. 4. 
P. Laurentii J ufiiniani Vrotopatriarcba Veneti Opera omnia in hac im- 
preffione multo magis quam prius locupletata , recognita , & emen- 
data, in tomos duos divifa , cum indice rerum, locorumq: Sacrac 
Scn>tur* locupleti/fimo, ac AuftorisVita in principio prasmifla 
An. 17x1. Voi. a. fol. L.14 : 

Soerhaave Hermanni Philof. & Medie Doftoris Methodus difeendì 
Medicinam in 8. cum fìguris. An. 1717. L. » : io 

f>u Hamel Philofophia Vetus & Nova in regia Bargundia pertra- 

ftata tom. 6- in 12 an. 1730. L. ti : 

Dominici Lazarini Oratio in funere Fortunati Mauroceni Epifcopi 

Brixienfisin 4. An. 1 728. L. 1 : 

Antonii Rebuftello Oratio in funere Antonii Vair* Epifcopi Adrien- 

fis in 4. An. t7$j. L. 1 : 

Amore ammogliato, o fi a Bizzarria dell'amore nello flato del Ma- 
trimonio tradotto dall' idioma Franzefe An. 1724. L. •* 10 
Critica della Morte, o fia Apologia della Vita del S ig. di Comiers 

tradotta dal Franzefe in 12. , L. 1 : 

Chirurgia compendiata , o fia i finizioni per il Chirurgo in pratica 
del Hafiero con figure in 8. An. 1729. L. 1 : 10 

Hi- 



HiftoriaEcclefiafticadel Grandi An.i 70S. Vol.z.in 4. L. 7: 
Le/fico Farmaceutico- Chimico del Capello in 8. L. 1 : 10 

Meditazioni del Padre Lodovico da Ponte fopra i principali Milterj 

della Fede An. 1727. tom. 6. in 8. J_. 9 » 

Opere di Monfig. Gio: della Coedizione Veneta novi/Hma con giun- 
te di opere dell' Autore , e dì fcritture fovra le medefime che non 
s' hanno nell' Edizione Fiorentina del 1707. tom. 5. in 4. dell' 
An. 1 728» L.31 : 

Ovidio Trift. Se Pont, cum notis Minelli tom. 2. in 12. L. 2 : 10 
Obblazioni ali* Altare, Diflertazione Storico-Teologica divila in due 
partii nella prima fi parla dell* Obblazioni comuni , cheferviva- 
no e per la materia del Sagrifizio, e pel mantenimento degli Ec- 
clefiaftici , de riti olfervati , e delle Variazioni accadute &c. 
Nella feconda fi nota per qual motivo , e in <jual tempo all'Obbla- 
zioni comuni fuccedettero le Particolari , o fia Pecuniario ffipen- 
dio della Me Ha: le fue pratiche di fecolo in fecolo, abufi del medefi- 
mo cogli opportuni provredimenti fatti dalla Chiefa, del R.P.Fran- 
eefcoBerlendiCR.Teatino con figure in 4.dell\An.r 73 3.L. 4 : lOr 
Profe Sacre d'Anton Maria Salvini in 4. carta cor fi va 1 734. L. 3 : 
Dette in carta fina. L 4 1 

Dette Tofcane fotto il torchio . 

Peufces chretiennes pour tous les jours du mois in 24. am 1724- 
L. 1. 

Regola di S. Benedetto , opera in quefta nuova Edizione ridotta in 
miglior forma dal Pad. F. Malachia d'inguimbert Ab. Cifterfienfc 
tom. j. in 4. An. 1 728. L.iZ : 

Raccolta di varie Rime del S. Cavalicr Pegolotti con aggiunta di 
molte non più flampate in 8. An. 1730. L. 2 : 

Salviani Maffilienfis Epifcopi Concordanti^ operibus ejus adnexar 
alphabetice difpofitsc, ftudio ac labore Patris Vemetrii Barbala 
Soc. Jefu in 4. an. 1729. E. 8 : 

Statuto Veneto Edizione noviffima Voi. 2. in 4-an.i 729. L.22 : 

Suarez Coment. Òc Difput.in j.partem D.Tboma, Mifteria Vita; Cbri- 
fii , & utriufq: adventus complecìentem in f. an. 1 7 3 o- L. 1 6 : 

Vita di D. Armando G io: de Boutbillier Ab. Regolare, e Riformato- 
re del Monaftero della Trappa in 4. V0I.2. an- 1 72 5. L.12 : 

Vite de' Pontefici del Platina fino a Benedetto XIII. Voi. 2. 
an. 1730. L- 8 : 

Vita di S. Onofrio raccolta da Monfig. K*gi+ Vefcovo di Vico 
Equenfe in 8. an. 1726. L. 1 : 

Difcorfi Accademici d'Anton Maria S alvini into.3. lotto il torchio.. 
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